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PROPEIBTA    LETTERARIA. 


VITTORIO   EMANUELE   III 

PER    OR  AZI  A     DI     DIO    K    PKK    VOLONTÀ     DELLA     NAZIONK 
RE    D'ITALIA. 


Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1°  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  iMazzini: 

Considerando  ciie  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia. Governo  ed  ordini  rappresentativi  lian  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta, 
verso  r  apostolo  dell'  unità  ; 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sìa  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti: 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro.  Segretario  di  Stato 
per  l'Istruzione   Pubblica: 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1. 
Sarà    fatta  a    cura  e    spese    dello  Stato    una    edizione 
completa  delle  opere  di   Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 
A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato. 


▼I  KKOIO     DKCKBTO. 


Art.   3. 


Udìi  CiiramisgioDe  Doniinaca  per  rìevreto  Keale  avrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  ciie  il  presente  òecrero.  innnito  del  «igillo 
dello  .Stato,  sia  inserto  nell:i  Kaccolta  atliciale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Kegno  d'Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti   di  osservarlo  e  di   farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  aodi  13   marzo  Ì90i. 

VITTORIO   EMANUELE. 

Orlando 

Vitto.  Il  ODardaaìplli:   RuscHKTTl 
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TO  Caroline  Stansfeld.  Eastboiirne. 

[Florence].  Aiigust  22"'!,   [1859]. 
Dear. 

....  [Tri]ste.  ob  triste!  No  [I  am  not  satistìed 
with]  my  Italiana-  Morally.  (')  [tliey  are  good  enough.j 
wishing  for  Unity,  etc.  :  iiitel[lectually  theyì  are  per- 
verted.  Tliey  believe  in  e[verytbiug],  in  everybody. 
in  every  dream,  exfiep[t  in  tbeui]selves.  Tbey  are 
frantic  witb  Joy,  [wbile  I]   write,    at    tbe   Assembly 


22  agosto. 
Cara, 

....  'l'riste,  oli  triste  I  No.  non  .sono  soddisfatto  dei 
miei  Italiani.  Moralmente,  sono  abbastanza  buoni,  aspi- 
rano all'unità,  ecc.:  intellettualmente  sono  pervertiti.  Cre- 
dono in  tutto,  in  tutti,  in  ogni  sogno,  t'non'.lié  in  se  stessi. 
-Mentre  scrivo  sono  ebbri  di  gioia  perché  l'Assemblea  ha 

VCCCCXXXII.  —  Pubbl.  in  parte,  cosi  mutila  com'è  l'au- 
tografo conservato  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma,  in 
E-  F.  RiCHARDS,  op.  cit..  voi,   I,  pp.   133-135. 

(')  Qui.  e  anche  in  seguito,  ì'  autografo  contiene  tracce 
di  laceramenti  che  forse  non  esistevano  quando  Mrs.  Richards 
ebbe  a  darlo  a  luce,  poiché  nella  edizione  da  lei  procurata 
esiste  quel  tanto  che  ora  si  racchiude  iu  parentesi  quadre. 
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liaviiijj  voteci  the  ;iaiiexatioii  to  Piedmont  —  wliicli 
will  bo  refuseil  by  l'iedmout  withiu  two  or  three 
days.  the  Piedinoiitese  ageuts  haviug  ali  the  while 
been  at  woilc  for  it,  merely  because  tliey  want  a 
parchiiieiit,  a  dociimeut  for  the  future,  Just  as  they 
(Ud  U)v  Lombardy  iu  1 848.  (')  Do  uot  be  too  hard  agaiust 


votato  r  iiiiiiessione  al  Piemonte  —  la  quale  sarà  rifiutata 
dal  Piemonte  fra  due  o  tre  giorni,  dato  che  gli  agenti 
piemontesi  hanno  lavorato  senza  posa  per  ottenerla,  sol- 
tanto perché  hanno  bisogno  di  una  pergamena,  di  un  docu- 
mento per  il  futuro,  come  hanno  fatto  per  la  Lombardia 


(')  Nella  seduta  del  23  agosto  1859  l'AsseniMea  Toscana, 
udita  la  relazione  del  deputato  G.  15.  Giorgiui  sulla  pioposta 
del  deputato  G.  Mansi,  riguardante  «  1'  annessione  della  Toscana 
al  Regno  Subalpino,  »  ne  approvava  le  couclusioni  con  «  squit- 
tinio  segreto.  »  al  quale  avevano  partecipato  163  rappresentanti  ; 
fra  gli  otto  assenti  a  qnella  seduta  eran  compresi  il  Moutanidli  col 
ligliastro  Parrà,  fautori  «  del  regno  centrale  »  e  il  Mazzoni 
«  perché  repubblicano  per  principii  non  sapeva  probabilmente 
risolversi  a  dare  il  voto  favorevole  ad  un  Re.  »  Ved.  E.  Poggi. 
op.  cit.,  voi.  I,  pp.  217-218.  Subito  dopo.  l'Assemblea  fu 
prorogata  tìno  a  nuova  convocazione;  ma  nel  frattempo,  una 
commissione  coniuosta  «  dei  rappresentanti  le  principali  città 
della  Toscana  »  fu  ricevuta  (3  settembre)  a  Torino  da  A'itto- 
rio  Emanuele  II,  che  accolse  il  «  voto  come  una  solenne  manife- 
stazione della  volontà  del  popolo  toscano,»  dichiarando  tuttavìa 
che  1'  adempimento  di  esso  non  jioteva  «  effettuarsi  che  col  mezzo 
di  negoziati  »  che  avrebbero  avuto  «  luogo  per  1'  ordinamento 
delle  cose  italiane.  »  Naturalmente,  cpiesta  dichiarazione  scon- 
certò tutti  iu  Toscana,  in  special  modo  il  Ric.asoli,  il  quale  di 
mala  voglia,  dopo  lunghe  trattative,  si  adattò  alla  richiesta 
d'un  Reggente,  che  fu  il  Principe  Eugenio  di  Carignano; 
ma  quella  designazione  non  fu  gradita  da  Napoleone  III  e 
allora  a  Firenze  tornò  il  IJonoompaguì  che  a'isuuse  una  larva 
di  reggenza.  Ved.  E.  Poggi,  op.  eie,   voi.  II,  p.   173  e  segg. 
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the  people  :  tbey  iiieaii  to  give  a  pioof  of  tbeir  love  for 
TJnity;  .1  dementi — aud  it  is  oue  —  to  tliose  who  say 
tliat  tlie  locai  muuicipal  feeliug  is  ag:aiiist  Uuity; 
and  iliey  mean  to  esclude  the  Bonapart  [faction, 
Bat  wbat  they  do  not  see  is]  this  :  that  tbey  [are 
doomed :  that  a  revolution]  wliich  localizes  itseif  [is 
lost;  that  a  movem]ent  which  does  not  advance  |iiinst 
lose  ground].  Thousands  of  brave  vohmteers  [had 
rnn  to  tiie  Cenere],  believing  tliat  they  would  go  [on  : 
doomed  ]fo  inaction  and  seeing  that  notliing  [is  done 
to)  italiaiiize  the  niovenient,  they  leave  the  [ranks."- 
bat]  it  will  go  on  worse  and  worse.  uiitil.  weakened 
in  strength,  they  will  be  attacked  soniehow  :  then, 
there  will  be  niost  likely  resistance.  but  niisuc- 
cessful.  The  Moderate  Governnients  are  constantly 
at  work  persuading   the    i)eople    that    jìrovide    they 


nel  1848.  Non  siate  troppo  severa  verso  il  popolo:  esso 
intende  di  dare  una  prova  della  sua  aspirazione  all'Unità; 
uu.a  smentita  —  come  infatti  lo  è  —  a  coloro  che  atler- 
raano  che  il  sentimento  locale  è  contrario  all'Unità;  e 
intende  di  escludere  la  fazione  Bonapartista.  Ma  ciò  che 
il  popolo  non  arriva  a  vedere  è  questo:  che  esso  è  con- 
dannato; che  una  rivoluzione  che  si  localizza  è  perduta; 
che  un  movimento  che  non  progredisce  deve  inevitabil- 
mente perdere  terreno.  Migliaia  di  valorosi  volontari  erano 
accorgi  .al  Centro,  credendo  di  poter  .avanzare:  obbligati 
all'inazione  e  vedendo  che  nulla  si  fa,  per  italinnissare 
il  Mjovimento.  abbandonano  le  file;  ma  si  andrà  avanti 
di  male  in  peggio,  finché,  scemati  di  forze,  saranno  assa- 
liti in  qualche  maniera:  allora,  molto  probabilmente,  si 
farà  della  resistenza,  ma  senza  successo.  I  governi  mode- 
rati si  affannano  a  persuadere  il  popolo  che  tutto  andrà 
bene,  purché  non  sia  turbato  l'ordine  e  nessuno  si  muova; 
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are  orilerly  aud  do  iiot  stir,  eveiytbiiig  will  go 
right:  but  that  if  tee  enter  tbe  lists.  ali  Europe  will 
be  agaiust  and  tliey  will  be  lost.  Tlius,  I  ani  censi- 
dered  by  the  majority  as  a  danger:  to  a  point  that 
I  often  wish  I  had  not  left.  Here  I  ain.  howevei-. 
and  as  soiiiethin<r  iiiay  bring  on  a  crisis,  I  feel  I 
nmst  stop  for  a  wliile.  [My  sutrgestion  is  theoreti- 
callyl  approvcd  by  every[body;  but  postponed  to  the 
ìnouieut]  in  wbieh  tliey  [will  be  attacked.  wlien  rlie) 
execution  will  be  au  inipofssibility]  (')....  been 
ordered  away:  so  plenty  of  others  ....  been  searcbed 
for  the  snke  of  arrestiug  .....  tliey  openiy  say,  on 
account  of  their  [being  Mazzinians].  Poor  Jessie  and 
Mario  are  in  prÌ8[ou,  au]  secret  at  Bologna.  It  is 
exactly  as  it  was  under  despotism. 


ma  che,  se  noi  entiiiiiiio  iu  lizza,  tutta  intera  l'Europa 
si  metterà  contro,  ed  esso  sarà  perduto.  .Sicclié  io  sono 
considerato  dalla  maggioranza  come  nn  pericolo;  al  punto 
clie  spesso  mi  pento  di  aver  lasciato  l' Inghilterra.  Ad 
ogni  modo  son  qiri,  e  poiché  da  un  momento  aip  altro 
può  accadere  qualcosa  che  provoclii  una  crisi,  sento  il 
dovere  di  rimanervi  per  un  certo  tempo.  La  mia  idea  è 
in  teoria  approvata  da  tutti:  ma  le  cose  si  tirano  in  lungo 
fino  al    momento    in    cui    si    sarà   assaliti,    e    allora    sarà 

impossibile  metterla    in    opera avuto    ordine    di 

allontanarsi:  e  cosi  parecchi  altri  ....  stato  perquisito 
con  l'intenzione  di  arrestare  ....  per  la  ragione,  aper- 
tamente dichiarata,  che  sono  mazziniani.  La  povera  Jessie 
e  Mario  sono  in  prigione  au  seeret  a  Bologna.  Né  pili  né 
meno  come  ai  tempi  del  dispotismo. 

(')  Da  qui,  e  più  sotto  dove  esistono  puntini  che  rappre- 
sentano lacerazioni  dell'autografo,  non  soccorre  quella  parte 
dell' apografo  che  non  fu  dato  a  luce  da  Mrs.  Rlchards. 
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The  tableau  is  not  brilliant,  as  yoii  see,  dear  one. 
However,  do  uot  be  unuecessarily  uneasy.  I  ain 
very  pnideut,  aud  bave  goue  througii  equally  stoniiy 
seas. 

I  am  very  soiry  for  Jessie:  it  is  ber  min,  the 
min  of  ber  American  correspondence.  Mario's  fatber 
is  very  ili,  they  say.  (') 

Dear,  I  bave  received  almost  at  once  two  of 
yours,  one  anterior  to  the  scrap,  the  otber  later  on. 
Avant,  pendant  et  après  you  are  an  angel,  aud 
I  am  ....  wbicb  I  did  not  ....  I  see  tbat  à 
cbild  .  .  .  .  It  would  be  ali  rigbt  if  .  .  .  .  and  Ma- 
tilda berself  ....  your  tìrst  letter  will  bring  me 
the  ...  . 


Come  vedete,  il  quadro  non  è  brillante,  cara.  Tuttavia 
non  dovete  agitarvi  inutilniente.  Io  sono  molto  prudente, 
e  ho  attraversato  mari  altrettanto  burrascosi.  Sono  addo- 
lorato per  Jessie:  è  la  sua  rovina,  la  rovina  della  sua 
corrispondenza  americana.  Sembra  che  il  padre  di  Mario 
sia  gravemente  ammalato. 

Cara,  ho  ricevuto  quasi  insieme  due  vostre  lettere, 
una  anteriore,  l'altra  posteriore  alle  mie  poche  linee. 
Aitant.  pendant  et  après  siete  un  angelo,  ed  io  sono  .... 
che  io  non  ....  Vedo  che  un  bambino  ....  Sarebbe 
un'ottima  cosa  se  ....  e  Matilda  stessa  ....  la  vostra 
prima  lettera  mi  porterà. 

(')  Alberto  Mario  si  disponeva  appunto  ad  approssimarsi 
a  Lendinara.  dove  il  padre,  che  poi  si  spense  alla  fine  di  di- 
cembre, era  gravemeraente  malato,  quando,  insieme  con  la 
moglie,  fu  arrestato  in  nn  alberguccio  di  Pontelagoscnro  e 
condotto  a  Ferrara,  poi  internato  nelle  carceri  di  Bologna. 
Ved.  A.  Mario,  Scritti  artiniici  e  letterari,  ecc.,  cit.,  pp.  xcij- 
xciv. 
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Daniel  I  gave  to  .  .  .  .  becanse  Le  wanted  to 
finish  reading  it;  lie  proinised  soleiiinly  tliat  lie 
would  sent,  it  frolli  Geneva  liut,  of  course,  iie  forfi'ot; 
or  perhaps  lie  fouiul  lie  coiiid  not  send  it  except  as 
a  letter.  wbich  was  ont  of  question. 

I  trust  you  are  afe  Eastbourne  witL  beautiful 
weather,  aud  that  Joe  is  gettiug  brown  and  strong. 
Here  we  bave  bad  a  storm,  but  a  degenerated  one. 
like  the  rest:  and  it  is  hot  agaiu.  Stili,  I  bave  a 
iron  bed  and  aui,  oii  the  iinportant  point.  quite 
conifortable. 

Teli  me  sometbiug  about  the  general  Anmesty 
of  L[ouisJ  N|apoleon].  It  takes  me  by  surprise  wbilst 
I  am  writing.  It  is  the  most  clever  thing  be  bas 
dona.  (')  I  wonderif  Ledruaecepts  it.  I  suppose  I  shall 
end  by  being  the  only  specimen  of  the  "proseribed" 


Daniel  lo  dieili  a.  Saffi  perché  voleva  finire  di  leggerlo; 
mi  promise  solennemente  che  l'avrebbe  rispedito  da  Gi- 
nevra, ma,  natnralmeute,  se  ne  dimenticò;  o  forse  trovò 
clie  non  poteva  spedirlo  se  non  come  lettera,  e  qaesto 
era  fuor  di  questione. 

.Spero  che  ad  Eastbourne  abbiate  buon  tempo,  e  che 
Joe  si  vada  abbronzando  e  rinforzando.  Qui  abbiamo  avuto 
una  bufera,  ma  anch'essa  degenerata,  come  tutto  il  resto; 
e  fa  di  nuovo  caldo.  Ma  io  ho  un  letto  di  ferro,  e  per 
quel  che  pili  importa,  sto  comodissimo. 

Ditemi  qualcosa  dell'amnistia  generale  di  Luigi  Na- 
poleone. Mi  giunge  di  sorpresa  la  notizia  mentre  sto  scri- 
vendo. È  la  mossa  più  abile  che  abbia  mai  fatto.  Io  mi  do- 


(')  Da  qui  fino  in  fondo  non  esiste  l'autografo,  ed  e  invece 
dato  a  luce  suU'  apografo  da  Mrs.  Ricbards. 
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reiiiaiiiing'  in  Eiigl.niuì  —  ii  y  liiuicls  —  {lowerlei^s.  iilub!  — 
against  everybody  and  everybody"s  bauds  against 
me.  (') 

I  do  not  believe  the  Jving  will  accept  llie  ftision 
of  Tiiscany;  but  if  Le  did  and  no  war  ensued  witli 
Austria.  I  suppose  I  would  bave  notbing  left  but  to 
try  to  come  back.... 

Augiist  L'Oth.  Did  I  teli  you  tbat  Libertini  and 
Marreili,  tiie  old  Xeapolitau  exile  wliose  face  you 
liked.  liave  beeu  jirrested  as  soon  as  tliey  landed  ?  ("; 


inando  se  Ledru  l'accetterà.  Credo  che  finirò  per  essere 
l'unico  esempl.ire  <lel  «  proscritto  »  clie  rimarrà  in  Ingliil- 
terra,  iu  rivolta  - — impotente,  ahimè!  —  contro  tutti,  e 
avendo  tutti  contro  di   me. 

Non  credo  che  il  Re  accetterà  la  fusione  della  To- 
scana col  Piemonte:  ma  se  mai  lo  facesse,  e  non  ne  deri- 
vasse alcuna  guerra  con  l'Austria,  penso  non  mi  resterebbe 
altro  da  fare  che  cercar  di   ritorniire  .... 

29  agosto.  Vi  )io  forse  già  detto  che  Libertini  e  Mar- 
relli,  quel  veccliio  esule  napoletano  di  cui   vi   piaceva  il 


(')  Ledru-Rollin  {e  con  lui  pochi  altri  rifugiati  francesi. 
L.  Blauc,  Proudhon.  ecc.)  era  stato  escluso  dall'  amnistia 
del  16  agosto  1859  concessa  da  Napoleone  III  a  tutti  coloro 
che  erano  stati  condannati  per  delitti  politici.  Altri,  come 
Quinet.  Cliarras.  Pyat,  Thomas,  ecc.  dichiararono  pubblica- 
mente di  non  volerla  accettare.  Invece.  I.edru  Rollin  fece 
pratiche  per  tornare  in  patria,  ma  il  Governo  francese  negò 
seuipre  di  concederne  I'  .antorizzazione.  Ved.  A.  R.  Calman. 
Ledrit-Iiolìin,  eco.,  cit..  pp.   189-192. 

(')  Giuseppe  Libertini,  dopo  la  tragica  line  della  spedizione 
di  Sapri,  era  andato  in  esìlio  a  Malta,  poi  a  Londra  (lu- 
glio 1858),  dove  si  era  stretto  al  Mazzini.  Fu  di  quegli  esuli 
che  dopo  Villafranca    scesero    in  Italia  per  contribuire   all'  a- 
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These  Moderates  are  leally  frantic  and  tbey  bave 
siicceeded  in  making  tlie  majority  of  the  people 
believe  that  ali  Em-opo  will  interfere  ajiainst  theiii 
on  actiount  of  iny  liaving  come.  Olir  articles,  coucbed 
in  a  most  moderate  8tyle  and  sent  to  the  papers,  are 
refused  insertion.  Que  voulez-vous  f  The  worst  is  a 
tendeuoy  wliicli  freni  the  Governments  is  passing  to 
the  people — to  localize  the  movement:  to  believe 
that  everything  is  conquered  if  Tiiscany,  Parma  and 
the   Legations  remain  free  from   the  J)iikes  and  the 


viso,  sono  stati  arrestati  appena  sbarcati?  Questi  mode- 
rati sono  proprio  frenetici,  e  sono  riesciti  a  far  credere  alla 
maggioranza  della  popolazione  che  tutta  l'Europa  si  schie- 
rerà contro  di  loro  a  cagione  della  mia  venuta.  Dei  nostri 
articoli,  scritti  in  uno  stile  moderatissimo  e  mandati  ai 
giornali,  se  ne  rifiuta  l'inserzione.  Que  voulee-voxisl  La 
cosa  peggiore  è  nna  tendenza  che  dai  Governi  sta  pas- 
sando al  popolo  —  una  tendenza  a  localizzare  il  movi- 
mento, a  credere    che    la    causa    sarebbe    couipletaruente 

zione  mazziniana  nell'  Italia  centrale  e  nel  Napoletano.  Sul 
suo  arresto  ved.  V.  AzZARm.  G.  Libertini  da  Malia  e  da  Lon- 
dra; Martiiiafranca,  tip.  Aquaro  e  Dragonetti,  1914.  — 
Pietro  Marrelli  di  Lucoli  (Aquila),  allora  Besaanteiine,  già 
nel  1820  aveva  partecipato  a  moti  ri volnzionari.  Coinvolto 
in  qnelli  del  1833  e  1841,  e  affiliato  alla  Giovine  Italia,  aveva 
sofferto  hinga  prigionia  fino  al  1847.  Tornata  la  reazione 
dopo  il  15  maggio  1848,  continuò  a  cospirare;  e  con  sen- 
tenza del  12  luglio  1851  della  Gran  Corte  Speciale  di  A- 
quila  fu  condannato  a  ventiquattro  anni  di  ferri,  che  espiò  in 
parte  nel  bagno  penale  di  Procida.  Fu  dei  sessantasei  libe- 
rati che  imbarcati  per  l'America,  discesero  poi  snlle  coste 
irlandesi  :  e  non  ostante  i  dolori  solì'erti.  ebbe  sempre  fede  ai 
suoi  ideali  politici.  A  Londra  si  era  incontrato  col  Mazzini,  al 
quale  rimase  devoto. 
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Pope,  forgrettiiig:  tbat  tLe  inoveiuent  is  eitber  Italiau 
or  nothing:  that  it  was  au  Italian  oue  froiu  tlie 
beginuiuo'  and  tliat  the  Vohinteers  are  freni  every 
Italiau  province.  The  tactics  of  tlie  ^Foderates  are 
leadiug  to  this.  Froni  the  meu  actually  in  power 
to  (Javour.  wlio  declares  tbat  before  the  year  is  over 
Piedniont  will  begin  the  war  again  and  alone,  they 
try  to  addormentare  the  actnal  excitenient.  The  fault 
does  net  He  with  the  bulle  of  the  peo[)le:  they  wonid 
follow  in  any  daiing  nndertaking  clearly  pointed  out: 
bnt  they  see  such  luen  as  Garibaldi.  Roselli.  llibotri, 
Fasi,  !Medici — ali  their  inen.  remaiuing  perfectly  quiet 
and  they  believe  in  a  deep  caleulation  of  tlie  Na- 
tional  Party   wliioli   they  must  .submit  to.... 


vinta  se  la  Toscana.  Parma  e  le  Legazioni  rimanessero 
libere  dai  Ducili  e  dal  Papa,  dimenticando  che  il  movi- 
mento o  è  italiano  o  nulla;  che  fin  dal  principio  era  ita- 
liano e  che  i  volontari  appartengono  a  ogni  provincia 
d'  Italia.  La  tattica  dei  moderati  vuol  condurre  a  questo. 
Dagli  uomini  attualmente  al  potere  fino  a  Cavour,  il 
quale  diciiiara  che  prima  della  fine  dell'anno  il  Piemonte 
riprenderà  la  guerra  e  la  riprenderà  da  solo,  essi  cercano 
di  addormentare  l'eccitazione  die  c'è  in  questo  momento. 
La  colpa  non  è  certo  della  massa  del  popolo:  essa  sarebbe 
pronta  a  seguire  ogni  audace  impresa  chiaramente  defi- 
nita; ma  vede  uomini  come  Garibaldi.  Roselli.  Riborti. 
Pasi,  Cosenz,  Medici  —  tutti  i  suoi  uomini  —  rimaner- 
sene perfettamente  tranquilli,  e  crede  in  un  segreto  cal- 
colo del  Partito  Nazionale,  al  quale  bisogna  sottomet- 
tersi  .... 
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VCOOGXXXIII. 
A  Buttino  Ricasoli.  a  Firenze. 

[Firenze].  22  agosto  1859. 
Signore, 

Mi  scrivono  eh'  Ella  ha  in  mano  una  lettera  mia, 
contenente  proposta  d"  una  operazione  militare  su  Pe- 
rugia, e  che  su  questo  si  fondano  persecuzioni  e  pro- 
cessi. (')  Potrei  dire  al  ÌMinistro  che  quella  lettera  non 
tocca  la  Toscana  menonianiente.  non  s"  indirizza  a 
un  uflìciale  toscano,  non  iniiiaeeia  in  Toscana  né 
Governo  né  popolo. 

Ma  preferisco  parlare  al  Patriota,  all'  uomo  che 
parla  a'  suoi  amici,  coni" io  a'  miei.  dell'Unità  d'Italia 
come  Bue  del  moto  attuale. 

Proponendo  quel  fatto,  io  ho  inteso  i)roporrel'nnica 
operazione  che  possa,  non  solamente  raggiunger  l'in- 
tento, ma  salvare  la  Toscana  da  una  inevitabile  Re- 
staurazione. 

Quand'  Ella  non  sappia  di  certo  —  e  non  è  — 
che  re  Vittorio  accetta  la  fusione  del  Centro  e  rico- 
mincia la  guerra  —  però  che  l'accettazione,  dopo  il 

VCCCCXXXIII.  —  Piibbl.,  tradotta  in  inglese,  nel  Daily 
News,  e  di  là,  ritradotta  a  sua  volta  in  italiano,  nell'Opinione 
del  28  novembre  1859,  da  cui  la  tolse  il  Progrenso  del  1°  di- 
cembre 1859.  Il  testo  originale,  esemplato  sull'  autografo  con- 
servato nell'archivio  Ricasoli,  fa  dato  a  Ince  in  Scritti  editi 
ed  inediti,  voi.  X,  pp.  xci-xciv,  e  in  B.  Rica.soli.  Lettere  e 
docnmeuii.  ecc.,   cit..   voi.    III.   pp.   225-232. 

(')  Una  delle  cinque  lett.,  forse  quella  al  Roselli,  che  erano 
state  sequestrate  a  Bologna  snlla  persona  di  R.  Pilo.  Ved.  la 
lett.  VCCCCXXV. 


[1859]  KpisTOLAnio.  13 

patto  di  Villafrauca,  è  guerra  —  Ella  ha  troppo  senno 
per  non  vedere  : 

Che  lalJivoluzione  non  si  difende,  localizzandola  : 

Ohe  il  Contro  è  condannato,  se  non  trova  modo 
d'allargare  la  base  del  moto,  e  dargli  una  base  di  ope- 
razione importante,  com'è  quella  del  Kegno  : 

Ohe  i  i)iu  tra  gli  elementi  dei  quali  or  si  com- 
pongono le  forze  del  Centro,  sono  condannati  a  sban- 
darsi —  clie  il  Cor[)0  comandato  dal  generale  Mezuticapo 
è  in  isfiicelo  —  che  nelle  due  colonne  di  volontari 
mobili,  comandati  dal  generale  Jtoselli,  le  luinacce 
di  auimunitamento  si  vincono  cogli  arresti  —  e  via 
cosi:  cosa  più  che  naturale  che  i  volontari  Umbri, 
Marchigiani.  Veneti  ed  altri,  i  quali  si  gittarouo  all'im- 
pegno, non  per  essere  soldati  di  Parma  o  liologua,  ma 
credendo  di  combattere  per  l'Unità  e  per  le  case  loro: 

Che  una  rivoluzione  o  inoltra  o  retrocede  : 

Che  gli  elementi  dei  quali  si  compone  la  forza 
Toscana  sono  minati  dal  malcontento  e  dalle  mene 
Ducali  in  parte  :  che,  gittandoli  in  azione,  rimarreb- 
bero fedeli  e  cercherebbero  promozioni  dall'azione: 
che,  tenendoli  immobili,  le  accetteranno  dal  Duca, 
fermenteranno  —  o  di  già  fermentano  —  e  un  bel 
giorno  daranno  il  segnale  della  guerra  civile: 

Che  i  vecchi  padroni  hanno  bisogno  di  questo 
per  dire  all'Europa:  vedete!  e  farsi  riammettere: 

Che  la  nomina  di  Garibaldi,  eccellente  come  ban- 
diera d'Azione,  che  sarebbe  seguita  con  fanatismo  è, 
se  non  si  vuole  Azione,  una  nuova  cagione  —  ed 
Ella  deve  saperlo  —  di  malcontento,  o  pretesto  a 
malcontento  nelle  milizie  regolari: 

Che,  davanti  al  riconquisto  di  Perugia,  lo  Stato 
Uomano  —  Roma  eccettuata  che  deve  per  ora  l'iuia- 
nersi  tranquilla  —  si  leverebbe: 
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Che  tra  Perugia  e  gli  Abruzzi  uon  esiste  forza 
capace  di  resisteuza  : 

Ohe  le  poche  truppe  poutiticie  ingrosserebbero 
le  file  (ielle  colonne: 

Che  ottoo  dieci  mila  uomini  e  il  nome  di  Garibaldi, 
e  il  moto  di  Sicilia  preparato  di  lunga  mano  e  che  scop- 
pierebbe  all'annunzio,  sono  l' insurrezione  del  Kegno : 

(3he  r  insurrezione  del  lleguo  costituirebbe  il 
moto  Italiano  in  condizioni  da  poter  trattare  da  po- 
tenza a  potenza  con  chicchessia: 

Che  il  moto  d"  Italia  trascinerebbe  Piemonte  e 
re  sull'arena: 

Che  la  Francia  non  potrebbe  opporsi  coli' armi, 
senza  provocar  guerra  Europea  dalla  Prussia,  dalla 
Germania  e  dall'Inghilterra. 

Queste  cose  io  le  avrei  dette  a  Lei  e  agli  altri 
uomini  che  reggono,  se  invece  d'essere  trattati  sic- 
come nemici  e  costretti  a  trafugarci  in  patria,  fos- 
simo trattati  com'uomini  che  amano  di  certo  l'Italia 
e  da  trenta  anni  l'educano  come  possono  ali"  Unità. 
La  proposta  può,  in  ogni  modo,  essere  prematura  e 
tenuta  per  imprudente,  non  per  colpevole. 

Ho  accennato  al  Piemonte  ed  al  re.  Elia  deve  cre- 
dermi quando  io  le  ilico  —  e  se  i  ministri  Italiani 
curassero  di  sapere  ciò  che  scriviamo  da  un  anno,  lo 
saprebbero  —  che  noi  non  parliamo,  da  un  anno,  di  re- 
pubblica: che  protestammo  per  dignità,  moralità  e  an- 
tiveggenza contro  l'alleanza  col  dispostismo  Imperiale, 
ma  dichiarammo  sempre  che  accettavamo  la  Monarchia 
s"  essa  voleva  1'  Lenità,  e  avremmo  combattuto  con  essa 
e  per  essa.   Sono,  fui,  sarò  anzi   tutto.  Unitario. 

Chi  mi  conosce  dappresso  sa  eh'  io  posso  avere 
ogni  difetto  fuorché  quello  della  menzogna.  Ho  l'anima 
troppo  altera. 
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Io  non  parlo  per  lue:  iiui  mi  seuto  iu  obbligo  di 
dirle  che  la  persecuzione  contro  gli  esuli  disonora 
la  Toscana  e  danneggia  la  Causa.  (')  Questi  esuli  si  sou 
mossi  dopo  Villafrauca,  non  per  venire  a  rovesciar 
Governi,  non  per  turbare  un  ordine  interno  che  ammi- 
rano e  credono  importante  iu  faccia  all'Europa,  ma 
nella  speranza  di  veder  corrispondere  all'  ordine  del  di 
dentro  una  eguale  energia  al  di  fuori,  per  la  credenza 
in  cui  sono  che  la  Restaurazione  sarà  tentata,  e  pel 
desiderio  di  combatterla  insieme  ai  loro  fratelli,  or  che 
son  soli  e  Italiani  senza  mistura  d'armi  straniere  e 
tiranniche.  Molti  fra  loro  si  sono  arrotati  :  gli  altri 
lo  farebbero,  se  la  persecuzione    non    lo    impedisse. 

Ho  sentito  il  bisogno  di  dire  a  Lei  queste  cose, 
e  le  dico.  Ella  non  voglia  adontarsene,  ma  vedervi 
la  coscienza  di  un  uomo  che  ama  l'Italia  e  l'Unità 
Nazionale  più  assai  che  se  stesso. 

Mi  creda,  signore, 

di  Lei  ubbidientissimo  servitore 
Gius.  Mazzini. 


(')  B.  Rioasoli,  come  di  cosa  importante,  dava  notizia  al 
fratello  Vincenzo,  allora  a  Torino  e  assai  addentro  nelle  mire 
politiche  del  Governo  piemontese,  di  avere  ricevuto  questa 
lett.  dal  Mazzini  (ved.  la  nota  alla  lett.  VCCCCXXXI),  e  do- 
vette riceverne  grata  impressione,  poiché,  come  art'erma  il 
Mazzini  nelle  lett.  VCCCCXLIV  e  VUCCCXLVII,  tra  lui  e  il  Go- 
verno toscano  corsero  delle  trattative,  presto  troncate  per  ragioni 
che  allo  stesso  Mazzini  sfuggivano.  A  ogni  modo,  una  prova  di 
questa  intesa  fu  l'invio  di  quelle  «Massime  generali»  da  B.  Ri- 
oasoli, per  mezzo  di  G.  Dolfi,  fatte  rimettere  al  Mazzini,  che  v'ap- 
pose, certamente  per  invito  fattogli,  le  sue  osservazioni,  le 
quali  furono  consegnate  al  Ricasoli.  Pubbl.  dapprima  da  A. 
Satfi  nei  Cenni  biografici  e  storici  a  proemio  del  testo  degli  S.  K.  I.. 
voi.  X,  pp.  xcv-c,  quindi  iu  B.  RiCASOLi.  Lettere  e  documenti, 
ecc.,  cit.,  voi.   Ili,  pp.   257  264,  si  ristampano  qui  appresso. 
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Massime  generali  da  servire  di  norma  alle  Autorità  po- 
litiche e  agli  Agenti  diplomatici  del  Governo  della 
Toscana. 

1"  settembre  1859. 

I  voti  dell' Assemblea  dei  Rappreseulaiiti  haiiiio 
detìiiito  recisamente  il  iiuuidato  del  Governo  della 
Toscana,  e  tracciatagli  netta  la  strada  cb'egli  deve 
battere. 

Impedire  ad  ogni  costo  la  restaurazione  della  di- 
nastia A  iistro-Tjoreuese. 

Procurare  con  ogni  sforzo  clic  la  Toscana  con- 
corra alla  formazione  di  un  grande  Stato  costituzio- 
nale italiano  sotto  lo  scettro  di  Vittorio  Emanuele,  (a) 

Ormai  siamo  certi  che  1'  Europa  non  interviene 
armata  nella  questione  dell'  Italia  Centrale  per  le 
Provincie  abbandonate  dai  loro  principi. 

Ad  uua  coudizioue  però:  clie  l'ordine  interno 
non  sia  turbato. 

II  Governo  della  Toscana  dunque  ha,  siccome 
mandato  consequenziale,  necessariamente  connesso 
col  mandato  ricevuto  dall'  Assemblea,  perché  neces- 


(a)  Il  grande  Stato  dovrebbe  essere  l'Italia.  E  questo 
intento  che  fa  l'anima  del  moto  ed  ebbe  simbolo  elo- 
quente nell'  accentrarsi  dei  volontari  di  tutte  parti,  e  che 
cova  in  fondo  al  voto  delle  Assemblee,  avrebbe  concordi 
tutti  i  partiti.  Unitari  anzi  tutto,  noi  non  abbiamo,  né  pub- 
blicamente né  privatamente,  fiatato  più  di  repubblica 
da  quando  il  moto  potè  farci  sperare  che  quell'  intento 
non  sarebbe  tradito. 
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sario  alla  effebtiiazioue  di  quello,   il  luaudato  di  sal- 
vare a  qualunque  prezzo  l'ordine  iuteruo.  (b) 
L'  ordiue  iuteruo  può  essere  disturbato  : 

Dall'  attitudiue  del  Pienioute.  che,  riliutaudo  il 
voto  dell'  Assemblea,  indurrebbe  dittìdenze,.  sgomenti, 
da  una  parte,  risalto  di  speranze  antinazionali,  dal- 
l'altra; 

Dalle  iigitazioni  prodotte  dei  partiti  eccessivi 
tanto  mazziniani  quanto  retrogradi,  le  linee  d'azione 
dei  quali  potrebbero  per  un  momento  trovarsi  con- 
vergenti; (c) 

Dalla  stanchezza  e  dalla  disgregazione  che  il 
soverchio  prolungamento  del  provvisorio  potrebbero 
produrre. 


(b)  Il  Governo  di  Toscaua,  composto  d'  uoiniui  Ita- 
liaui  e  credenti  uell"  Unità  di  Nazione,  aveva  ed  )ia  dal 
paese  intero  uu  mandato  supremo  su  tutti  gli  altri  e  non 
avverso  al  mandato  dell'Assemblea:  quello  di  proinovere 
quell.i  Unità.  Il  periodo  rivoluzionario  in  cui  versava  e 
versa  tuttora,  gli  porgeva  e  gli  porge  1'  opportunità  di 
compiere  quel  munduto.  Abdicando  siccome  fa,  localiz- 
7.audo  il  luoto  invece  di  espanderlo,  esso  nuoce  alla  Causa 
Nazionale,  collo  sconforto,  in  Italia,  col  dar  sanzione 
d'  appareute  volontà  popolare  allo  smembramento,  in  Eu- 
ropa. 

(e)  Uà  linea  d'  azione  degli  uomini  clie  concordano 
con  me  non  può  mai  convergere  con  quella  dei  retro- 
gradi. E  i  retrogradi  sanno  clie  ov'essi  tentasssero,  tro- 
verebbero noi  fra  i  primi  in  aiuto  dei  governi  esciti 
dalla  mutazione.  Sostenere  la  lotta  clie  potrebbe  sorgere 
contr'  essi  dai  fautori  di  Restaurazioni  clie  la  pace  di 
Villafranca  facea  prevedere,  fu,  difatti,  il  motivo  prin- 
cipale che  spinse  in  Italia  gli  uomini  che  non  potevano 
prima  violare  la  loro  coscienza  e  combattere  sotto  l'uomo 
Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXV  (Epistolario,  voi.  XXXVIII).         2 
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i^  più  clie  probabile  clie  T accettazione  del  voto 
(lell;i  Toscana  fatta  dal  re  Vittorio  Emanuele  to- 
glierà di  lue/.zo  le  cagioni  di  ])ericolo  es])()ste  nel 
primo  e  nell'ultimo  capo.  In  ogni  modo  (loverno  e 
Paese  lianno  assai  diino.strato  in  Toscana  .senno  pra- 
tico e  fermezza,  quanto  basta  a  condur.si  con  previ- 
dente coraggio  in  ogni  frangente  e  a  continuare  ini- 
pas.sibil mente  ira  le  presenti  incertezze,  attendendo 
gli  eventi. 

Le  agitazioni  mazziniane  e  le  retrive  hanno  poca 
probabilità  di  riescita:  le  prime  sono  odiate,  le  se- 
conde disprezzate. 

Ma  si  obbietta:  la  Toscana,  paese  in  istato  di 
rivoluzione,  tranquilla  si,  ma  rivoluzione,  potrebbe 
salvare  sé  e  l'Italia,  assumendo  uua  politica  di 
espansione,  e  facendosi  punto  d'appoggio  per  solle- 
vare r  Italia    inferiore.  Al    che    si    risponde    che  la 


die  distrusse  la  li  berrà  in  Honia  e  Parigi.  Parve  ad  essi 
debito  loro  d'accorrere  quando  gl'Italiani  riinaneTano 
soli.  È  naturale  clie  portassero  con  sé  il  pejisiero  dell'U- 
nità della  Patria;  ma  s'astennero  scrupolosaiiiente  da 
ogni  agitazione  in  Toscana.  Taluni  fra  loro  g'  arrola- 
rono  ;  altri  furono  perseguitati  e  cacciati  quando  avevano 
già  chiesto  di   farlo. 

L'ordine  interno  ha  giovato  mirabilmente  a  conciliarci 
simpatia  in  Europa  da  una  parte  avversa  finora;  ma  l'e- 
nergia esterna  avrebbe  suscitato,  invece  di  biasimo,  en- 
tusiasmo da  tutte.  Era  aspettata,  antiveduta.  11  ricon- 
quisto di  Perugia  era  invocato  dall'opinione  di  tutti, 
fuorclié  dei   diplomatici. 

Cagione  perenne  di  perturbazione  dell'  ordine  interno 
rimarrà  finché  la  Cattolica  e  il  Mincio  segneranno  un  con- 
tine  arbitrario   fra   liberi   e  schiavi.  Rassicurati  contro   la 
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politica  d'  espaiisioue  possono  adottarla  solo  gli  Stati 
grandi,  (d)  o  se  non  sono  grandi,  fortemente  costi- 
tuiti e  spalles'ffiati  da  poderose  alleanze. 

Il  Piemonte  ha  potuto  praticare  per  dieci  anni 
questa  politica,  perché  si  è  giovato  ora  delle  sini 
patie  dell'  Inghilterra,  ora  delle  mire  della  Francia, 
lìerché  la  sua.  posizione  geografica  lo  salvava  dal- 
l' Austria  contro  cui  era  diretta  la  sua  politica,  es- 
sendo certo  che  V  Europa  non  "avrebbe  mai  permesso 
né  occupazione,  né  influenza  austriaca  in  un  paese 
che  è  la  Vanguardia  della  Francia,  e  che  ha  Genova 
sul  Mediterraneo. 

Xon  è  nelle    stesse  condizioni  la    Toscana.  Essa 
non  è  costituita,  non  è  forte  in  conseguenza  se  non 


Restaurazione,   i  buoni  del    Centro  ricominceranno  l'agi- 
tazione italiana. 

(d)  Vero,  a  cose  quiete,  non  in  circostanze  eccezio- 
nali come  sono  quelle  nelle  quali  versiamo.  L'  impor- 
tanza delle  terre  non  si  desume  unicamente  dalla  loro 
estensione  o  forza  inerente,  ma  dalla  natura  degli  elementi 
clie  stanno  loro  intorno  e  dalla  t'orza  creata  da  circo- 
stanze. Non  si  tratta  della  sola  Toscana  ;  si  tratta  del 
Centro  emancipato  al  quale  l'energia  esterna  della  To- 
scana avrebbe  infallantemente  dato  le  mosse:  quattro 
milioni  e  pili  di  Italiani  con  da  trenta  e  più  mila  uo- 
mini in  arme,  circondati  da  altri  venti  milioni  di  Ita- 
liani in  uno  stato  di  rivoluzione  latente,  sono  potenza. 
.Xon  è  la  loro  parte  di  guerra  da  calcolarsi  sui  loro 
mezzi,  ma  d'  iniziativa  data  a  sviluppo  de'  mezzi  altrui. 
Un  solo  splendido  fatto,  il  riconquisto  di  Perugia,  sa- 
rebbe segnale  dell'  insurrezione  delle  Marche  e  dell'  Um- 
bria. Tra  1'  Umbria  e  la  frontiera  Abruzzese  non  è  osta- 
colo efficace  :  uomini  pentitici  che  si  unirebbero:  cacciatori 
romani    disafifetti    e    lavorati:    dragoni    che    liauuo  gran 
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in  quanto,  prudente,  ma  ferma,  faccia  valere  il  suo 
diritto  di  costituirsi  mouarcliicanieute  in  modo  da 
favorire  gl'interessi  italiani.  escluden<lo  tutto  in.sieme 
qualumiue  intluenzii  .straniei'a.  (rrandi  saranno  jjli 
ostacoli  da  vincere  prima  che  il  voto  della  Toscana 
sia  compiuto  :  ma  le  diverse  ambizioni  clie  lo  coii- 
rrastano  si  elimineranno  tra  loro,  si  neutrali/.zerauno 
1'  una  coli'  altra,  e  1'  Europa  finirà  col  comprendere 
che  i  voti  dell'  Italia  Centrale  i)ropongono  la  sola 
combinazione  che  g^nareutisca  1'  liuropa  da  rivolu- 
zioni e  da  guerre  altrimenti  inevitabili. 

Costituita  l' Italia    Superiore   colla    Centrale  se- 
condo i  voti  delle    popolazioni,  ognun    vede   che  la 


parte  dei  loro  disertori  in  Piemonte.  11  Regno  è  in  uno 
di  quei  momenti  nei  qnali  una  inisiativa  riesce  difficile, 
perché  in  una  vasta  città  come  Napoli,  centro  d'  ogni 
corruttela  e  d'  ogni  spionaggio,  non  s'  improvvisa  un  moto 
senza  affratellare  un  migliaio  d'  uomini  nel  disegno,  ed 
esser  scoperti  prima  di  giungere  al  momento  d' azione. 
L'  iniziativa  esterna  sopprime  i  pericoli  a;i/erto»'i  all'azione, 
che  sono  i  piti  gravi,  suscita  il  fermento  popolare,  dal 
quale  gli  nomini  d'  azione  cavano  il  moto.  Il  nerbo  delle 
forze  repressive  in  Napoli,  gli  Svizzeri,  non  esiste  più. 
Napoli  si  troverebbe  fra  il  moto  degli  Abruzzi  e  quello 
preparato  dalla  Sicilia.  E  Napoli  insorta  è  fatto  che  de- 
cide dei  fati  d'  Italia.  Un  governo,  capace  di  un  concetto 
ardito,  sa  che  non  si  tratta  per  un'  operazione  siffatta, 
di  eserciti.  Le  due  colonne  mobili  di  volontari  che  sono 
a  Sant'Arcangelo,  e  il  nome  di  Garibaldi  bastavano,  per- 
ché si  giungesse  all'  Abruzzo  con  un  sette  od  otto  mila 
uomini,  raccolti  per  via;  ed  erano  pili  che  sufficienti  allo 
scopo.  E  a  un  Governo  che  voglia  non  mancano  modi  per- 
ché si    faccia,  senza    pubblica    responsabilità    propria.  II 


[1859]  KPI8TOLA7ÌIO.  21 

questione  Veneta,  la  questione  Romana,  la  questione 
Napoletana  verranno  a  trovare  per  logica  deduzione 
la  loro  soluzione  naturale  ;  (e)  perché  il  mutar  in- 
dole diverrà  per  quegli  Stati  condizione  essenziale 
di  vita.  Ora  si  vorrebbe  che  questo  iuiuiancabile 
avvenire  si  compromettesse  con  una  prematura  in- 
tervenzione. 

Questa  intervenzione  aprirebbe  le  porte  all'  Au- 
stria, (f)  e  molto  probabilmente  ci  renderebbe  per 
lo  meno  malevola  la  liussia  ;  la  quale  non  vede  vo- 
lentieri violato  in  alcun  modo  il  principio  della  le-- 
gittimità;  ci  solleverebbe  contro  1'  Europa  cattolica, 
e  giustificherebbe  una  seconda  spedizione  di  Koma: 
metterebbe  a  repentaglio  l'ordine  interno,  assogget- 


partito  couta  uomini  che,  noto  il  desiderio  e  agevolata 
la  via,  s' assumerebbero  auclie,  ìa  caso  di  non  riescita, 
la  parte  di  irco   emissario. 

(e)  È  probabile:  se  non  che  i  luutaiuenti  che  verreb- 
bero al  vivere  civile  non  conducono  a  Unità  di  Nazione, 
ma  tendono  anzi  ad  allontanarla.  I  miglioramenti  rasso- 
derebbero i  dii-ersi  piidroni.  E  in  questo  nostro  volere 
Unità  Nazionale  anzi  tutto,  e  il  non  importarne  al  Go- 
verno Toscano,  meno  ancora  agli  altri  del  Centro,  sta, 
temo,  tutto  il  dissenso  fra  noi. 

(f)  L'  Austria  non  può,  né  per  posizione  militare,  né 
per  politica,  né  per  finanziaria  assumersi  ora  V  offensiva. 
Il  Piemonte  e  la  Lombardia  sono  più  die  sufficienti  a 
impedirla.  E  l'intervento  sarebbe  vietato  dall'Europa. 
Né  si  dimentichi  1'  Uuglieria,  della  quale  il  Piemonte  può 
far,  volendo,  lo  stesso  che  ne  avrebbe  fatto  L[uigi]  N[a- 
poleone],  se  altre  mire  non  gli  suggerivano  il   Patto. 

Della  Kussia,  come  minaccia  reale  a  noi,  non  parmi 
in  verità  di  dover  parlare.  La  questione  interna  del  ser- 
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terebbe  le  proviucie  dt'l  Oiitro  a  sagrifizi  che  non 
possono  sostenere.  Quando  per  noi  si  varcassero  i 
confini  meridionali  dei  nostri  Stati,  i  princijii  anti- 
chi iivi'cbbero  molto  j>iù  ajrevole  il  passajjgio  pei 
coMliiii  del  settentrione. 

In  questo  stato  di  cose  tntti  i  partiti.  Mazzini 
compreso,  dovrebbero  comprendere  che  mantenere 
il  paese  armato,  ma  trancinillo  e  concorde,  è  per  il 
Governo  della  Toscana    un    dovere    inclinabile,   una 


vaggio  vieta  [)ei'  ora.  ilei  resto,  ogni  impresa  esteriiii  allo 
Tsiir. 

Una  seconda  spedizione  di  Konia  è  oro  inipossiltile  a 
Napoleone.  Rotila,  del  resto,  non  sarebbe  per  ora  contem- 
plata neir  impresa  a  evitar  collisioni. 

La  posizione  di  L[iiigi]  N[apoleone]  è  interamente  mu- 
tata; e  gli  uomini  del  Governo  dovrebbero  saperlo.  L[ui- 
gi]  N[apoleone]  assumendosi  una  causa  di  libertà,  cercato 
da  uu  re  italiano  e  accolto  dall'  entusiasmo  di  tutto  un 
popolo,  mal  poteva  essere  represso,  e  nondimeno,  fu  alla 
vigilia  di  aver  l'assalto  di  2.50.000  uomini  Prussiani  e 
Germanici.  Suppongo  clie  il  Governo  Toscano  sia  abba- 
stanza informato  per  conoscere,  checché  siasi  detto  in 
contrario,  la  verità  del  fatto  che  affermo,  e  che  fu  per 
metà  cagione  del  di  lui  retrocedere,  come  la  comunica- 
zione da  lui  fatta  del  programma  Prussiano,  ciie  doveva 
inaugurare  la  guerra,  all'  Imperatore  austriaco,  fu  cagione 
della  rapida  accettazione  delle  proposte  a  quest'ultimo. 
L[uigi]  N[apoleone]  non  ^«ò  scendere  contro  gli  Italiani 
maneggiauti  le  cose  loro,  e  segniiiamente  nel  Sud.  senza 
aver  guerra  dalla  Prussia,  dalla  Germania  e  dall'  Inghil- 
terra:  noi   può  per  1"  inteino. 

.Sono  del  resto  considerazioni  fatte  per  coscienza,  ed 
inutili  pur  tro|ipo.  Il  Governo  Toscano  non  ha  da  temere 
da  noi   turbamento  all'ordine  interno.  Ho  creduto  debito 
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suprema  iiacessità;  o  die  quindi  è  costretto  ad  op- 
porsi con  tutti  i  mezzi,  con  tutte  le  forze,  di  clie 
dispone,  ad  ogni  tentativo  clie  tendesse  a  turl)are 
l'ordine  attuale  sia  in  nome  dei  vecebi  diritti  prin- 
cipeschi, sia  in  nome  di  idee  piii  ardite  e  piii  gene- 
rose. 


mio  di  propone;  ina  non  ho  né  mezzi,  né  volontà  d'in- 
sistere sulla  reaUssazione  ili  disegni  clie  non  possono  di- 
pender da  me:  e  torrò  presto  ogni  raotiro  d'inquietudine 
al  Governo  per  parte  mia.  Non  mi  sento  d"  essere  lunga- 
mente esule  in  Patria,  e  perseguitato,  e  calunniato  su 
terra,  mia  pure,  che  si  dice  libera.  Il  Governo  abbassa 
sé  —  mi  si  conceda  la  franca  parola  —  e  la  Toscana, 
prolungando  persecuzioni  ad  esuli  perfettamente  inno- 
centi d' ogni  cosa,  come  il  Marrelli  ed  altri  cacciati,  e 
carcere  arbitrario  contro  una  dell'  anime  pili  italiane  e 
leali  eli'  io  mi  conosca  —  Rosalino  Pilo  —  reo  unica- 
mente di  non  aver  rifiutato  alcune   lettere   mie. 

Girs.  Mazzini. 


VGGCGXXXIV. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Ginevra. 

[Firenze],  22  agosto  [1859]. 
Caro  amico. 

Dopo  spedita  la  mia  ah  irato,  venne  la  lunga  tua, 
tardi  assai,  come   vedi.  Credo  che  se  tu  fossi  andato 

VcCCCXXXn'.    —    Pubi)!,   da   (•.    Mazzaiinti,    Ltileie    <ìi 
G.  Mazzini,   ecc.,  eit..  pp.  180-182.  L'autografo  si   conserva  nel 
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solo,  colle  debite  cautele,  e  non  coli' i<leiv  fissa  in 
capo  d'andar  i)er  le  vie  legali,  saresti  a  qnest'ora 
dove  volevi  essere.  (')  Ci  son  io.  Comunque,  dal  tuo 
punto  di  veduta,  sta  bene.  Soltanto,  il  viaggio  riesci 
inutile.  Per  ventura  o  meglio  sventura,  ofini  viaggio 
probiibilinente  riescirà  tale.  L"  opinione  è  travolta. 
Le  illusioni  son  favolose.  Il  Partito  incerto.  1  mode- 
rati sono  onniiiotenti.  Cercano  mantenere  la  libertà 
o  meglio  indipendenza  delle  ])rovincie  del  Centro  a 
furia  di  diplomazia:  e  tengono  il  popolo  al  buio, 
(^•aaiito  a  me,  le  calunnie  clie  lianno  sparse  son  ver- 
gognose. K  vergognosa  è  la  loro  condotta  cogli  esuli. 
Da  Firenze  ciicciano  via  i  sospetti  d'esser  con  me 
peggio  che  a'  tempi  del  Duca.  In  Bologna.  Ilario  e 
la  moglie  sono  nelle  segrete.  Io  son  cercato  come 
un  cane  arrabbiato.  Questo  è  poco,  (^uel  cb'è  peggio 
è  cbe  tutto  si  sfascia.  La  moltitudine  dei  volontari 
Veneti,  Marchigiani,  che  formano  il  corjio  di  Mezza- 
capo,  che  s'era  accumulata  ne'  ranghi  credendo  d'an- 
dare innanzi,  diserta  e  si  sperde.  11  generalato  di 
Garib[aldiì  farà  il  resto,  perché  i  capi  di  milizia  rego- 
lare non  vorranno  stare  soggetti  a  lui.  2son  giornali, 
non  circoli,  nulla  che  susciti  il  popolo.  Xon  ho  mai 
veduto  cosa  siffatta. 

E  nondimeno  v'  era  un  elemento  eccellente  ;  e  lo 
tocco  con  mano.  Il  popolo  di  Bologna  è  buonissimo 
e  nostro;  ma  a  meno  d'esserci   in   mezzo   pubblica- 

Mnseo  del  Risorgimento  di  Roma  sfondo  A.  Saffi).  Non  ha 
indirizzo. 

(')  Dopo  1'  avventura  tocpatagli  a  Torino  (ved.  la  nota 
alla  lete.  VCCCCXXIXi,  A.  Saffi  era  andato  a  Ginevra  ;  e  poco 
dopo  (verso  la  nne  ài  settembre),  forse  consigliato  dalla  mo- 
glie e  dalla  cognata  che  1'  avevano  raggiiiuto  colà,  riprese  la 
via  dell'  esilio  in  Inghilterra. 
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mente,  che  fare?  L'unica  speranza  è  che  i  papalini 
assalgano  e  che  si  tenti  la  Restanrazione  apertamente 
in  Toscana:  il  popolo  resisterà,  con  o  senza  riescita. 
Per  questo  rimango,  se  posso,  sino  alla  crisi.  Mi  par 
dovere.  Altrimenti,  sarei  già  ripartito. 

Una  rivoluzione  che  si  localizza,  è  perduta.  Una 
rivoluzione  che  non  va  innanzi,  retrocede.  Qui,  nel 
Centro,  potrebbero  anch'oggi,  rioccupando  Perugia, 
sollevare  Marche  ed  Umbria,  toccare  e  sommovere 
il  Eeguo.  Xota  eh' è  l'idea  di  tutti,  dall'ultimo  milite 
sino  a  (Tarib[aldi].  Soltanto,  volendo  aspettare  d'essere 
assaliti  per  farlo,  non  lo  faranno  mai.  Se  scrivi,  do- 
vresti scrivere  queste  cose. 

Dovresti  pure,  come  fosse  per  conto  tuo.  vedere 
Koss[uth]  e  dirmene. 

Persisto  in  credere  che  gli  uomini  del  Partito 
dovrebbero  agire  diversamente  da  quello  che  fanno. 
Ma  è  inutile  il  parlarne.  Ciascuno  faccia  quel  che 
i^  core  gì'  ispira. 

Tuo  fratello  è,  mi  dicono,  in  llomagna. 

Son  grato  ai  consigli  della  Sidoli  e  degli  amici 
che  vedesti  ;  li  so  coscienziosi.  Ma  è  un  fatto  che, 
dopo  la  pace  di  Villafranca,  dovevano  affrontare  ogni 
rischio  e  buttarsi  in  piazza  frammezzo  al  popolo  eh' è 
buono,  ma  accecato  e  lasciato  solo. 

Del  resto,  non  fo  che  guardare  e  aspettare,  e  sol- 
tanto proporre  la  mia  idea  a  qualche  capo  che  non 
l'accetterà.  Mostrarmi  o  tentare  con  elementi  nostri 
puramente,  noi  sogno  neanche.  Sicché  gli  amici  vivano 
tranquilli  su  questo:  quanto  a  me  individnalmente, 
vedrò  di  schermirmi  alla  meglio.  Ormai  è  difficile  per 
me  l'andar  via  quanto  il  restare.  Vedremo.  Se  rimani 
e  scrivi,  fallo  a  Lugano;  è  meglio  cosi,  malgrado  il 
ritardo.  Se  torni  via,  buon  viaggio  e  salutami  Nina. 
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Se  Dio  f  ÌHpir;i  e  il  (xioruale  tliini.  cosa  clie  or 
ig^noro.  s<!rivi  finalclic  cosii.  ti  pre<;o-  Lasciarmelo  in 
collo  coni' or  ini   trovo  sarebbe   male   verumeiit.e. 

Addio: 

tuo  sempre 

(liusicri'K. 

Non  badare  a  timbri  per  giiuli('are  del  dove  io 
mi  sia. 

Tacerò  deiravventurn  di  Torino,  comeclié  io  disap- 
provi anclie  ((iiesto.  Le  sono  concessioni  a  un  (ìoverno 
tristo. 

A  chi   re<;alasti    Daniel? 

Percbé  non  m'hai  dato  un  indirizzo? 


VGOOCXXXV. 
TO  Matilda  Biggs,  Barden. 

[B^lorence.   Aiignst]   24<1',   [1859]. 

Bless  yoii,  dear  Matilda.  I  did  not  know  when 
J  wrote  my  little  note  that  another  little  angel  bad 
been  sent  to  you.  May  she  be  good  and  liappy, 
and  make  you — uot   good:    yon  are    so — bnt  happy 


24. 

Dio  vi  benedica,  cara  Matilda,  quando  vi  seris.ii  la 
mia  letterina  non  sapevo  che  vi  era  stato  mandato  un 
altro  angioletto.   Possa  ella    esser  buona   e  felice,  e  ren 

VCCCCXXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  ùi  Roma  (fondo  E.  Natlian).  A  tergo  di 
esso,  di   pugno  del   Mazzini,    sta  l'indirizzo:    «  Matilda.  » 
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too.  I  kilow  tlie  news  iiow  tbat  long  delayed  let- 
ters  bave  come  to  sigbt.  and  I  know  froin  Caroline 
tbat  IMautle  is  better:  I  bad  been  veiy  iineasy  about 
ber  and  abont  j^ou  too,  feeling  bow  ber  beiug  un- 
well  wouid  agitate  you.  Ab!  keep  ali  rigbt  just 
now  for  uiy  sake.  I  cannot  bear  being  far  ;  aud 
cannot  bear  it  especially  wbeu  letters  sonietinies 
do  not  reacb  and  I  am  iniserable  enougb  from  otber 
causes.  Tiiese  wretcbed  moderates  are  playing  at 
tbe  rogne  de  la  Terreur.  As  soou  as  tbere  was  a 
runiour  spread  of  iny  baving  reacbed  Italy,  tbey 
began  to  arrest  or  drive  away  ali  tbose  wbo  are" 
suspei'.ted  of  being  niy  friends;  and  as  for  me — I 
flnd  myself  in  tbe  sanie  jiosition  in  wbicb  I  was 
after  tbe  Genoa  attempt.  Tbe  dictatorsbip  wbicb 
tbey  very  cleverly  took  bold  of  everywbere.  leaves 


dere  anche  voi  —  mm  buona,  perché  già  lo  siete  —  ma 
felice,  ilo  saputo  la  notizia  or;i  che  ini  son  giunte  alcune 
lettere  che  hanno  avuto  nn  grande  ritardo,  e  so  da  Ca- 
rolina clie  iMaud  sta  meglio;  sono  stato  molto  preoccu- 
pato per  lei  e  anche  per  voi,  imiuagiiiando  (pianto  vi 
avrebbe  agitato  la  sua  indisposizione.  Ali  I  mantenetevi 
tutti  sani  in  questo  momento,  per  amor  mio.  Non  posso 
soft'rire  di  esser  lontano;  e  non  posso  sottVirlo  special- 
mente quando  talvolta  le  lettere  non  arrivano  e  io  sono 
triste  abbastanza  per  altre  ragioni.  Questi  miserabili  mo- 
derati stanno  inscenando  il  regno  del  Terrore.  Non  appena 
si  sparse  la  voce  che  ero  giunto  in  Italia,  cominciarono 
ad  arrestare  o  a  mandar  via  tutti  quelli  sospettati  di  es- 
sere miei  amici;  e  quanto  a  me  —  mi  trovo  nella  stessa 
posizione  in  cui  ero  dopo  il  tentativo  di  Genova.  Il  po- 
tere di  cui  abilmente  si  sono  impadroniti  dappertutto 
priva   il  popolo  e  della  stampa  e  della  possibilità  di  riu- 
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the  people  witlioat  press,  meetings,  or  any  other  meana 
of  iiiforination.  Tliey  kiiow  iiotliinji:  tlioy  are  ready 
to  belicve  aiiytbing:  Miat  I  ani  waiitiii};' to  establisli 
the  Ited  lìepnblic  and  throw  ali  lOurope  against  thein, 
that  I  try  to  liave  the  King  and  Gar[ibaldi]  stabb- 
ed  and  so  on.  In  such  a  state  of  things.  I  regret 
having  come  and  would  ghidly  go;  only,  besides 
its  not  being  easy  just  now,  1  feel  boiind  to  await 
a  little  more  l'or  a  crisis  wliatever  whieli  must  un- 
avoidably  come,  and  in  \vhi(!h  I  may  be  wauted. 
]!ut  wliy  (lo  I  talk  about  inyself;  I  wanted  only  to 
kiss  the  iiew  little  aiigel  froin  a  far  and  dear  Maude 
too,  and  you  too.  ifallowed.  Jiemember  the  absent 
friend  from  time  to  time.  Love  to  Ashurst  and 
Oarry.    Yery  kiud  remembrances  to  Mr.  Biggs.    Ever 

your  most  aifectionate 
Joseph. 


nii'si  e  di  ogni  altro  mezzo  d' informazione.  Esso  non  sa 
nulla;  è  pronto  a  credere  a  tutto:  che  io  voglio  instau- 
rare la  Repubblica  Rossa  e  scagliargli  contro  tutta  l'Eu- 
ropa, che  voglio  far  trucidare  il  Re  e  Garibaldi,  e  cosi 
di  seguito.  In  questo  stato  di  cose,  mi  duole  di  esser  ve- 
nuto e  ripartirei  volentieri;  ma,  oltre  al  fatto  che  in 
questo  momento  non  è  cosa  facile,  sento  il  dovere  di 
attendere  ancora  un  po',  finché  si  dichiari,  coni'  è  inevi- 
tabile, una  crisi,  qualunque  essa  sia,  nella  qu.ile  può  darsi 
vi  sia  bisogno  di  me.  Ma  perclié  parlo  di  me  1  io  volevo 
soltanto  baciare  da  lontano  il  nuovo  angioletto  e  anche 
la  cara  Maud,  e  anclie  voi,  se  è  concesso.  Ricordate  qual- 
che volta  1'  amico  lontano.  .Saluti  att'ettuosi  ad  Ashurst 
e  a  Carry.  Molte  cose    cordiali    al  signor  Biggs.   Sempre 

vostro  aifezionatissimo 
Giuseppe. 
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VOUOCXXXVI. 
TO  Emilie  A.  Hawkes.  London. 

[Florence,   Augnst]   24<li,   [185!)]. 

I  write.  dearest  Emilie,  a  mere  scrap,  tbrough 
Cartoline]  because  I  do  uot  kuow  whetber  or  uot  you 
leave  cu  che  first  aud  because  I  cauuot  witliout 
danger  multiply  letters  to  different  addiesses.  WLea 
I  bave  told  you  tbat  Ibey  bave  beeii  distributing 
my  portraits  to  tbe  gendarmi  just  as  in  Geuoa  two 
years  ago,  I  will  bave  giveu  you  to  uuderstaud  uiy 
actual  positioQ  liere.  1  do  uot  kuow  tbat  I  would  be 
able  to  see  you  if  you  reacbed.  I  wrote  to  you  again 
at  y[ewcastle],  but  letters  of  iiiiue  bave  been  taken 


24. 

Vi  scrivo,  carissima  Emilia,  soltanto  poche  linee  per 
mezzo  ili  Carolina,  perché  non  so  se  partirete  il  1°  e  per- 
ché non  posso  moltiplicar  senza  pericolo  le  lettere  a  dif- 
ferenti indirizzi.  Quando  vi  avrò  detto  che  sono  state 
distribuite  le  mie  fotografie  ai  gendarmi,  proprio  come 
fu  fatto  a  Genova  due  anni  fa,  vi  avrò  dato  un'  idea 
della  posizione  in  cui  mi  trovo  qui.  Non  so  se,  nel  caso 
che  voi  veniste,  potrei  vedervi.  Vi  scrissi  ancora  a  New- 
castle,  ma  alcune   mie  lettere  sono  state  sequestrate  a  un 

VCCCCXXXVI.  —  Pubbl..  in  parte,  da  E.  F.  Richards.  op. 
eie,  voi.  II,  p,  135.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Ki- 
sorgìniento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pngno  del  Mazzini, 
sta  l'indirizzo:   «  Emilie.  » 
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Oli  a  friend;  aud  I  do  uot  know  as  yet  which  lettera 
tliey  are.  l  thinli  I  was  seuding  tlirougli  you  a 
note  to  Mrs.  N[athan].  Let  me  know  if  it  Iias  renclied. 
Are  you  better?  Are  you  jourueying?  1  know  tliai 
P[eterJ  ami  Ulem[entla]  are  uot.  I  dreauit  of  you  tlie 
other  night:  you  were  playing  on  some  straiige  ins- 
trumeuC:  la  derniòre  Cloche.  I  ani  ultogether  dissatisfied 
witb  every  tbing  and  every  body;  but,  through  our 
enemies,  tbings  may  cbange.  I  sball,  if  I  can,  wait 
patiently  for  the  crisis.  I  wisb  I  liad  not  left  Eug- 
laud:  but  as  I  bave,  I  must  uot  yield  to  reactiou 
and  leave  raslily.  I  am  tormeuted  in  my  miud  about 
poor  Jessie  and  about  Kos[alino]  Pilo.  Besides  tbe  rest, 
Jessie  will  be  ruiued  iu  ber  correspouding  resource. 
I  try  to  send  ber  some  money,  but  I  doubt-my  beiug 
able  to  reacb  ber.    Garib[aldi]   ouglit  to  stir  for  ber: 


mio  amico;  e  .ancora  non  so  di  quali  lettere  si  tratti. 
Mi  pare  clie  alla  vostra  fosse  acchiusa  una  lettera  per  la 
signora  Natlian.  Fatemi  sapere  se  1'  avete  ricevuta.  State 
meglio  1  Viaggiate  1  So  die  Peter  e  Clementia  non  si 
muovono.  L'altra  notte  ho  sognato  di  voi:  suonavate  su 
di  uno  strano  strumento  la  dertiière  Cloche.  Sono  asso- 
lut.aineute  scontento  di  tutto  e  di  tutti:  ma  può  acca- 
dere uu  cambiamento  provocato  dai  nostri  nemici.  Se 
posso,  aspetterò  pazientemente  la  crisi.  Vorrei  non  es- 
sermi mosso  dall'Inghilterra;  ma  ora  che  l'ho  fatto,  non 
devo  lasciarmi  vincere  dalla  riazione  e  partirmene  incon- 
sideratamente. Mi  sto  tormentando  per  la  povera  Jessie 
e  per  Rosaliuo  Pilo.  Oltre  a  tutto,  Jessie  minaccia  di 
perdere  la  risorsa  die  le  verrebbe  dalla  corrispondenza 
coi  giornali.  Io  cerco  di  mandarle  qualche  po'  di  danaro, 
ma  dubito  di  poter  riescire  a  farglielo  pervenire.  Gari- 
baldi dovrebbe  venirle  in  aiuto:  è  stato  a  Bologna,  dove 
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he  haa  been  at  Bolfogiia]  wbere  sbe  is.  Whetlier  sent 
by  liiin  or  uot,  oiie  of  bis  aides-de-camp  asked  to 
seeber.  but  was  repulseti.  (')  It  is  very  bot:too  mucb 
for  me,  biit  bappily  not  too  mucb  for  you;  aud  I 
feel  that  it  will  do  you  good  if  you  come.  Be  very 
prudeut.  if  you  do.  Tbey  kuow  that  you  are  my 
friend  aud  you  will  be  watclied.  Thiugs  must  come 
to  some  conci  usion,  for  good  or  e  vii,  and  it  is  better 
to  be  theii  free  to  acc  or    move.     Bless  you.  dear. 

Your 
Joseph. 


essa  si  trova.  Uno  dei  suoi  aiutanti  di  campo,  iiou  so  se 
maudato  o  no  da  lui.  chiese  di  vederla,  ma  non  gli  fu 
permesso. 

Fa  un  gran  caldo:  troppo  per  me,  ma  fortunatamente 
non  troppo  per  voi  :  e  credo  vi  farebbe  bene  se  veniste. 
Se  mai,  siate  molto  cauta.  Sanno  clie  siete  amica  mia  e 
vi  sorveglieranno.  Le  cose  devono  pur  venire  a  una  con- 
clusione, in  bene  o  in  male,  ed  è  meglio  essere  allora 
liberi  di  agire  e  di  muoversi.  Dio  vi  benedica,  cara, 
tanto  cara  Emilia. 

Vostro 

Giuseppe. 

(')  Nella  vita  di  A.  Mario,  premessa  agli  Scritti  letterari 
ed  artistici  di  lui,  J.  W.  Mario  scriveva  (p.  xciij):  «  Garibaldi, 
che  era  a  Modena,  adeguato  per  il  nostro  arresto,  pregò  Brof- 
t'orio  a  far  garanzia  in  suo  uome  sul  patriotismo  e  la  lealtà 
nostra.  Ma  che  !  Cipriani  era  cosi  ben  riuscito  uell'  infamare 
noi  per  spie  austriache  e  Rosalino  Pilo  compagno  di  carcere 
per  spia  borbonica  e  Marangoni,  che  poi  mori  nelle  galere 
di  Pio  IX.  per  capitano  austriaco:  che  a  Brofferio  non  fu  per- 
messo neanche  di  visitarci.  » 
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VCCOGXXXVII. 
A   Fu.ii'po   Bkttini,  Il  Genova. 

[Firenze].  26  agosto  [1859]. 
Filippo  mio, 

Se  uou  hai  nuiiidato  ancora  i  trimestri  a  Londra, 
fammi  il  piacere  di  mandarli  invece  i)er  cambiale 
all'ordine  del  signor  Giuseppe  Dolfl  in  Firenze,  in- 
cbiusa  in  una  lettera  al  signor  (Gabriello  Costoli, 
negoziante  in  cappelli  di  paglia  —  Firenze  —  con 
una  sotto  coperta  che  porti:  signor  Leonida.  Se  hai 
già  mandato  a  Londra,  sta  bene. 

Sono  in  Italia,  dove  mi  toccava  provare  il  più 
alto  dolore  possibile,  quello  d'esser  esule  in  patria, 
cercato,  perseguitato  dai  Governi  moderati  che  reg- 
gono più  che  noi  sarei  dai  duchi  e  granduehi  de- 
tronizzati: quasi  tutti  gli  amici  miei  ch'erano  ac- 
corsi per  difendere  essi  pure  —  dopo  Viilafrauca  — 
il  Centro  da  ogni  tentativo  di  Restaurazione,  sono 
imprigionati  e  cacciati. 

11  moto,  d'Italiano  eh"  era  fatto  locale,  intisichisce. 
Le  milizie  si  sbandano.  L'aristocrazia  e  il  Clero 
cospirano  quasi  apertamente  pel  ritorno  dei  padroni. 
Una  crisi  verrà  presto  o  tardi;  ed  è  per  quello 
ch'io  mi  fermo.  Dove  no.  avrei  già  scosso  la  polvere 
da'  miei  piedi  e  sarei  partito.  L'armi  —  strano  a  dirsi 
—  stanno  in  mano  de'  nostri,  ma  i  nostri  sono  ad- 

VCCCCXXXVII.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel 
Museo  Civico  del  Risorgimento  di  Genova.  È  in  una  busta  che, 
dL  puguo  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  <  Avv.  Filippo  Bel- 
tiui.  > 
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dorineutati.  iuerti.  uulla.  Dal  'iS  in  poi,  siatuo  an- 
dati indietro  invece  di  progredire. 

Addio;  se  un  miracolo  non  porta  a  forza  il  moto 
a  discendersi,  a  invadere,  a  rifarsi  Italiano,  reji'io  o 
no  poco  monta  —  morrà  da  .sé  e  non  rimarrà  di 
tutto  questo  trambusto  che  una  foglia  del  carcioffo 
aggiuuta  a  (Jasa  Savoia.  Ricordami  al  Dottore  ed 
ama  sempre  il 

tuo 

Giuseppe. 


VCUOCXXXVIII. 

A  .Sofia  Cradfukd,  a  Lontlra. 

^  [Firenze],   28   [agosto   1859]. 

Volete  essermi  cortese  di  mandar  le  acchiase? 
per  la  posta?  quella  che  ha  Joseph  sopra  all'indi- 
rizzo Joseph  Taucioui,  3.  Brunswick  Eow.  Queen 
Square.  Bloomsbury:  l'altra  a  Mrs.  James.  Diplock's 
Hotel.  Eastbonrne,  Sussex. 

I  moderati  toscani  si  divertono  a  far  la  parte  di 
piccoli  Robespierre  contro  noi.  Mercè  le  cure  di 
Bettino  Ricasoli,  Rosaliiio  Pilo.  MonteccLi,  Liber- 
tini e  fin  il  povero  Marrelli  sono  in  prigione  alle 
Murate;  altri  cacciati:  altri  cercati,  e  fra  questi,  io. 
Han  distribuito  il  mio  ritratto  a'  gendarmi.  Per 
giustificarsi  di  tutto  questo  furore,  hanno  diffuso  le 


VCCCCXXXVIII.  —  Piibbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  eil.,  pp.  184-186.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha  indirizzo. 

Mazzini,  Scruti,  ecc.,  voi.  LXV  (Epistolario,  voi.  XSXVIII).         3 
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l)iii  atroci  ciilimaie  tVa  il  povero  popolo:  eli' io  vo- 
glio far  aiiiiiiazzare  il  re  e  Garibaldi  —  che  vooflio 
proclamar  la  rei)iibblica  rossa  in  Toscana  —  che  sono 
in  lejta  coli"  Austria  e  coi  preti.  1  più  tra  i  popò 
lani  creilono  :  non  liaiiiio  stampa,  né  riuuiuui,  né 
altro  che  li  illumini.  È  veramente  dolore  e  vergogna 
Intanto,  i  Ducliisti  cospirano,  e  firmano  liste:  la  mi 
lizia  è  scontenta.  11  moto,  se  per.sistono  a  non  esten 
derlo,  a  non  italianizzarlo,  more  di  consunzione. 

i  manifesti  dei  Governi  di  Bologna  e  Firenze 
son  Ijuoni  [)er  quanto  concerne  la  questione  locale: 
ma  avrete  notato  come  abbandonano  la  questione  del 
resto  d' Italia. 

Mi  dicono  la  stampa  inglese  tutta  avversa  a , me: 
grazie  ! 

Riceveste  un'  altra  mia?  Dico  questo,  perché  qual- 
che lettera  mia  fu  presa,  e  non  so  quale. 

Di  salute  non  istò  male.  Ma  (juesto  sentirmi  esule, 
proscritto,  in  terra  nostra  e  che  si  dice  in  rivolu- 
zione, mi  fa  male  all'anima  più  ch'io  non  avrei  cre- 
duto. Ignoro  quanto  starò.  Finora  ho  ragioni  per 
persistere.  Se  cesseranno,  vedrò  di  escire  :  dico  vedrò, 
l)erelié  ormai  non  è  facile. 

Voi  che  fate?  e  che  fanno  i  vostri?  E  Niua?  E 
l'infante?  Potreste  scrivere  un  bigliettiuo  che  mi 
dia  nuove  di  voi  tutti  ad  Aurelio  che  lo  acchiu- 
derà in  una  sua.  È  il  meglio,  per  non  moltiplicare 
corri si)ondenze  da  parti  diverse.  Siete  in  città  o 
fuori?  Sapete  nulla  d'altri  esuli,  uagaresi,  francesi, 
polacchi?  e  se  molti  dei  francesi  accettino  l'amni- 
stia? La  vecchia  francese? 

Il  caldo  è  intenso:  è  sempre  sereno  da  quando 
giunsi:  un  solo  piccolo  temporale;  degenerato  an- 
ch' esso. 
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Xé  ho  cosa  da  dirvi  cbe  valga.  Vogliatemi  beue 
e  credete  sempre  all'  aft'etto  del 

vostro 
Giuseppe. 

Non  so  più  cosa  alcuna  della  povera  innocente 
vittima,  la  Mario.  Xon  so  perché  la  tengano.  Di  me 
non  aveva  vestigio:  da  quando  lasciò  Londra,  non 
ebbi  mai  più  contatto  con  essa. 


VCCCGXXXIX. 

AD  AouELiO  Saffi,  a   Ginevra. 

[Firenze,  28  agosto  1859]. 
Caro  Aurelio, 

Poco  dopo  avermi  inviato  la  tua  del  24  devi  avere 
ricevuto  un'altra  mia  clie  ti  rassicurava  sulla  lunga 
tua.  Gli  amici  hanno  tutte  ragioni:  il  popolo  nel 
Centro  è  ingannato  ;  i  moderati  hanno  sparso  ca- 
lunie  atroci:  lega  austro-repubblicana  —  intenzione 
in  me  di  far  pugnalare  il  re  e  Garib[aldi]  —  vergogne 
sitìatte  paiono  impossibili,  e  sono  realtà.  Se  non  che, 
lo  stato  delle  menti  prova  contr'  essi. 

Se  negli  anni  passati  avessero  lavorato  con  me 
a  organizzare  il  popolo,  non  sarebbe  cosi.  Perché  in 

VCCCCXXXIX.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Leitere  ài 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  182-184.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (.fondo  A.  Saffi).  Non  ha 
indirizzo. 
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Gen|ovii]  e  in  .Mil[aiio]  s'  è  fatto,  caliiiiiiie  siHatte  non 
liaiiiio  corso.  Ma  lasciamo  di  ciò.  Il  piccolo  lerro- 
ri.sino  coutiuua.  Hanno  condotto  imprigionati  a  Fi- 
l'Ieuze],  scesi  appena  in  Ijiv[orno]  dopo  avere  attra- 
versato senza  ostacoli  gli  Slati  Sardi,  Libertini,  e 
—  il  povero  vecchio  ^larrelli!  Ros[aliuo]  Pilo  è 
semj)re  in  prigione.  E  sui  loro  giornali  lodano  a 
cielo  l'amnistia  di  L[uigi]  N[apoleone]!  ^li  cercano 
accanitamente  e  hanno  distribuito  il  mio  ritratto 
ai  gendarmi.  Intendi  che  s'io  sto  ancora,  nauseato 
e  veramente  infelice  come  mi  sento,  ho  uno  scopo. 
IPion  ho  esaurito  tutto  che  credo  dover  tentare,  e 
rimango  ancora  per  poco.  Del  resto,  per  me  è  tanto 
difficile  ora  l'escire  come  il  rimanere.  Sta  bene  del 
danaro.  Al  pittore  mandai  180  franchi.  Tu  m'avevi 
detto  51»  o  60.  Passò  di  qui.  mandò  il  nome;  ma 
io  non  potei  vederlo:  e  gli  scrissi:  non  si  fece  più 
vivo.  la  Tosc[ana]  cospirano:  si  firman  liste:  la  trupi)a 
è  scontenta  :  localizzando,  si  perdono. 

Sta  bene  il  veder  Koss[uth],  ma  con  dignità.  In 
lai,  uuo  dei  tre,  l'avere  maturato  la  diserzione  in 
silenzio  e  ingannandoci,  fu  vera  colpa.  Credo  (Ja- 
v[our]  tornato  vi.a;  quindi,  non  lo  vedrai.  (')  Se  mai, 
spero  che  non  dirai  i)iù  che  non  abbiamo  detto  scri- 
vendo: appello  dichiarato  all'  Unità  e  siamo  col  re: 
se  no,  no.  Serbiamo  un  po'  di  dignità  repubblicana. 
La  concessione  è  abbastanza  grave  per  non  andar  più 


(')  Dopo  che  il  conte  di  Cavour  aveva  lasciato  il  potere, 
8i  era  ritirato  a  Leri,  e  di  là  era  andato  a  Ginevra,  dove  si 
trovava  già  il  31  luglio,  e  vi  rimase  fino  al  21  agosto,  per 
recarsi  ad  Aix-lesUains.  Ai  primi  di  settembre  era  di  nuovo 
in  Torino.  Ved.  le  sue  Lettere  edite  ed  inedite  (ediz.  Chiala, 
cit.),   voi.  Ili,  p. 
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iu  là.  (')  Dovresti  scrivere  sulle  persecuzioni  dei  mo- 
derati. Ma  in  ogni  modo,  scrivi  alcun  che  pel  Giornale. 
Bisogna  pur  finire  il  trimestre:  poi.  vedremo.  E  scrivi 
lettere  a  chi  ti  rimane  amico.  È  parossismo  questo 
che  non  può  durare.  Grazie  dell"  invio  di  DnTiiel. 
Addio:  salata  gli  auìici.  Lascia  correre  ch'io  sono 
a  Bol[ogna]  o  in  Eom[agna]. 

Tuo  sempre 

GlUSKPPE. 

Xon  so  se  in  Ginevra  ricevano  il  Giornale.  So 
che  da  quando  Rocchi  parti.  (')  nessuno  pagò  più  tri- 
mestri. Ed  è  una  vera  vergogna.  Piaii('[iani]  è  tornato? 
Aveva  egli  organizzato  una  sottoscrizione  mensile 
fra  i  nostri:  continua?  Se  v' è  tempo  in  cui  il  Par- 
tito dovrebbe  prepararsi  per  P  avvenire  con  orga- 
nizzazione da  reggimento,  è  questo.  ^la  già  è  inutile 
parlarne.  Non  sanno  far  altro  che  lagnarsi  e  sog- 
giacere. 

Da',  ti  prego,  l'acchiuso  a  Renzi.  C)  Vettiu[er]  ti 
dirà,  suppongo,  dove  trovarlo. 


(•)  Questa  specie  di  contatto  col  Cavour,  che  sia  pure 
prospettato  col  massimo  riserbo,  potrebbe  sembrar  strabiliaute, 
era  tuttavia  coiiforine  al  modo  di  considerar  le  cose  e  le  per- 
sone da  parte  del  Mazzini. 

(«)   Cesare   Kocohi.   Ved.   la  nota  alla   lett.   ?CCCCXVII. 

(^)  Renzi  Taneioni. 
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VGCGCXL. 
A   PiKRO  Ciuon'i,  a  Prato. 

(Firenze,  29  agosto  1859]. 
Caro  Piero, 

ITon  so  se  V  lìidip\endente]  inserisse.  Ma  panni 
che  II  illuminare  un  po'  il  i)opolo  varrebbe  assai 
niefflio  un  fogliolino  stampato  a  parte  se  ditìuso  dav- 
vero. 

Stabilito  il  fatto,  citati  i  nomi  e  i  dieci  anni  di 
galera  napoletana  del  Pietro  Marrelli,  e  gli  anni  di 
Oivitacastellana,  e  la  campagna  Veneta  e  la  difesa 
di  Roma  di  Mont[ecclii]  (')  e  la  condanna  a  morte  in 
Sicilia  di  Rosaliuo  Pilo,  (-)  etc.  chiedere:  perché  s'ar- 

VCCCCXL.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
Biblioteca  Labronica  di  Livorno.  V'è  pure  la  copia  di  pugno 
dello  atesso   Gironi,    che  v'appose  la  data  del  29  agosto. 

(')  M.  Montecchi,  condannato  alla  galera  in  vita  con  sen- 
tenza del  21  agosto  1815,  rimase  pochi  mesi  rinchiuso  nel  forte 
di  Givitacastellana.  dov'  era  stato  internato  nell'  ottobre.  Ne  esci 
nel  luglio  1816  per  l'.imnistia  di  Pio  IX.  Ved.  E.  Montkcchi, 
M.  Monlecchi  vel  Risorgimento  Italiano  ;  Roma,  tip.  Proja,  1932. 
p.  XXIII  e  segg.  Tornato  in  Italia  dopo  il  lungo  esilio,  per 
essersi  trovato  il  suo  nome  nelle  lett.  del  Mazzini  sequestrate 
in  Bologna  a  K.  Filo,  era  stato  arrestato  il  19  agosto  a  Li- 
vorno, dove  da  Firenze  si  era  recato  per  rivedrre  la  sua  fa- 
miglia. Ricondotto  a  Firenze,  e  internato  alle  Mnrate,  fn  li- 
berato il  29,  con  ordine  di  «  lasciare  la  Toscana  nel  pili  breve 
tempo  possibile.  »  Tornò  sdegnato  a  Londra,  e  di  là  il  12  set- 
tembre stese  una  fiera  protesta  ai  giornali,  che  fn  ptire  in- 
viata a  B.  Ricaaoli  e  pubbl.  nel  Propresso  del  7  ottobre  1859. 
(2)  Rosalino  Pilo,  non  ancora  ventenne,  era  stato  un  de'  pri- 
mi a  partecipare  alla  rivolta  di  Palermo  del  12  gennaio  1848, 
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restano?  l'be  liaii  fatto?  (^iii.  nulla:  udirono  Villa 
franca  :  credettero  (-lie  la  Itestaurazione  si  tenterebbe  : 
nou  videro  più  Farmi  imperiali,  ad  essi  a  torto  o  a 
ragione  sospette,  videro  armi  italiane,  adirono  pa- 
role d'Italia,  d'Unità  Nazionale  e  vennero  anch'essi 
a  combattere  per  essa.  Questi  son  gli  uomini  che 
voi.  Toscani,  ammiraste  in  Eoma,  ai  quali  faceste 
ovazioni  nel  "4S  —  gli  uomini  che  da  trent'  anni, 
fra  persecuzioni  ed  esilii,  predicarono  primi  quel- 
l' Unità  eh'  oggi  è  nel  core  a  voi  tutti.  Perché  vi 
lasciate  ingannare  da  accuse  non  provate?  Il  loro 
linguaggio  fu  sempre  uno:  lo  ammiraste,  lo  amaste 
un  tempo;  perché  lo  dannate  oggi"?  Cospirano?  ])er 
(•Ili?  contro  clii  ?  contro  il  re?  Non  curano  di  re, 
curano  d'Italia:  la  vogliono  una  ed  emancipata 
tutta:  non  vogliono  che  la  libertà  d'Italia  si  fermi 
al  Mincio  o  alla  Cattolica:  hanno  detto  che  vene- 
ravano anzi  tutto  la  Sovranità  Nazionale  —  che 
aiuterebbero  il  re.  se  il  paese  vuol  re.  a  far  una 
sotto  di  sé  l'Italia.  Citare  qualche  passo  del  Pcu- 
siero  ed  Azione  e  soi)ratutto  della  Dichiarazione  col- 
lettiva. (')  Poi  accennare  al  disonore  che  pesa  sulla 
Toscana  nel  perseguitare  e  cacciare  gli  esuli  d'  I- 
talia.  che  traversano,  non  molestati,  il  Piemonte  — 
e  che  nel  '4S  vivevano  pubblicamente  in  Milano  e 
Toscana,  etc.  ete.  Dovreste  scriverlo  voi.  firmato  o 
anonimo  poco  monta:  e  gli  amici  dovrebbero  farlo 
stampare. 

Come  mi   viene  Tidea,  ve  la  do. 

e  subito  dopo  nominato  m.ajrt;iore  e  direttole  del  materiale 
d'artiglieria.  Tornata  la  restaurazione  borbonica  in  Sicilia,  era 
andato  in  esilio  a  Genova,  dove  rimase  Inngbi  anni. 

(')  Qnella  del  28  febbraio    1859.    Ved.    l'ediz.    razionale, 
voi.   LXII,   Ititìoduziotie. 
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L'inganno  attuale  prova  la  nulla  attività  del 
Partito  in  passato  —  e  prova  più  sempre  che  senza 
organizzazione  non  si  fa  cosa  alcuna. 

Il  Risorgimento  s'  è  fatto  nemico.  Avant'  ieri  ri- 
produceva, evidentemente  per  cenno,  un  villano  ar- 
ticolo del  Cittadino  d'  Asti,  escito  da  dieci  giorni  e 
riprodotto  in  Toscana  allora.  (')  Ieri  registrava  con  di- 
letto una  sciocchezza  d' Ausonio  Franchi  il  quale 
m'appone  d'aver  detto  che  questa  a  ogni  modo  sa- 
rebbe l'ultima  guerra   dell"  Austria    in  Italia,  dedu- 


{')  Il  Risorgimento  —  periodico  fondato  a  Firenze  da  A.  Gen- 
narelli  —  nel  n.  del  25  agosto  1859  riproduceva  un  art.  del 
Cittadino  d'Asti,  dal  quale  si  estraggono  qui  i  seguenti  brani  : 
«  Ci  scrivono  che  Mazzini,  ridestatosi  a  nuove  speranze  dopo 
le  stipulazioni  di  Villafranca,  ha  mandato  proclami  ed  emis- 
sari in  qualche  provincia  dell'  Italia  Centrale,  dov'  egli  spera 
che  le  popolazioni,  abbandonate  a  se  stesse,  possano  a  Ini  ri- 
volgersi come   ad  ultimo  nie/.zo  di   salvezza. 

«  Come  il  visionario  pontefice  di  Londra  possa  aver  con- 
cepite queste  speranze,  non  sappiamo  comprendere;  ohe  se 
fuvvi  mai  movimento  popolare  ed  universale  in  favore  di 
qualche  Monarca,  certo  fu  quello  da  ben  tre  mesi  succeduto 
in  Toscana,  nei  Ducati  e  nelle  Romagne,  dove  un  solo  è  il 
voto  emesso  —  quello  dell'unione  al  Piemonte!  —  dove  un 
solo  nome  è  acclamato  —  quello  di  Vittorio  ICmanuele.  E  Maz- 
zini sa  troppo  bene  qual  forza  abbia  questo  nome  —  egli  che 
per  esso  vide  disertate  le  sue  schiere  de'  più  validi  campioni. 
«  Ma  è  un  fatto  non  contestato  che.  se  in  Mazzini  v'ha  co- 
raggio e  fermezza,  il  suo  è  il  coraggio  dell'  uomo  che  per  am- 
bizione ed  amor  proprio  non  bada  più  che  tanto  agli  interessi 
nazionali  —  la  sua  è  fermezza  dell'  uomo  che  scaniliia  per 
reiilt.à  i  sogni  della  sua  mente  malata  e  le  relazioni  di  pochi 
visionarli,  come  lui,  o  birbaccioni  che  amano  pescare  nel  tor- 
bido. 

«  A  ogni  modo  questo  è  innegabile,  che  i  proclami  e  gli 
emissari  mazziniani  or  vanno  percorrendo  alcuni  paesi  del- 
l' Italia  media.  » 
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ceudone  la  falsità  de'  miei  pronostici.  Ei  clitiieutica 
ch'io  nou  m'aspettava  la  fine  della  guerra  da  L[ui- 
gi]  Xfapoleoiie].  ma  dall'  Italia  —  che,  nel  vero  sem- 
pre intorno  a  lui  e  alla  guerra  imperiale,  ho  errato, 
pur  troppo,  sperando  che  1"  Italia  non  tollererebbe 
una  pace  al  Mincio,  che  il  Lombardo- Veneto  insor 
gerebbe,  etc.  —  Vedete  di  che  trionfano!  (') 
Addio: 

vostro 
Giuseppe. 

Scriverò    perché    non   moltiplichino  invìi    di  nu-- 
meri:  ma    i    poveri    diavoli  credono  si   tratti  di  di- 
ramar qni  quei  fogli. 

Vedete  dalle  circolari  l.olognesi  come  localizzano 
il  moto  e  riiiuegant)  i  loro  fratelli  dello  Stato  ro- 
mano ! 

(')  Nel  n.  del  26  agosto  il  Risorgimento  riproduceva  da 
La  Gente  Latina  ili  Torino  il  seguente  .irt.  intitolato:  Un  prò 
fela  ài  memoria  corta,  dato  ivi  a  Ince  quattro  giorni  prima. 
Veramente.  1'  art.  non  era  tirniato,  e  non  si  sa  come  il  Maz- 
zini lo  actribnÌ8!!e  ad  A.  Franchi,  che  però  era  collaboratore 
del  periodico:  «  Dalla  tregna  di  V'illafranca  in  poi.  il  sig.  Maz- 
zini non  cessa  di  gridare  e  di  far  gridare,  eh'  e^li  avea  da  un 
pezzo  preveduto  e  predetto  ogni  cosa;  un  nuovo  Canipofor- 
mio,  r  abbandono  di  Venezia,  le  mene  della  diplomazia,  i  tra- 
dimenti della  guerra  regia,  dinastica,  ecc.  Ora  se  v'ha  ita- 
liano che  per  pudore  dovrebbe  tacere,  è  lui.  Perocché,  ecco 
che  cosa  scriveva  nel  suo  giornale  del  1»  luglio  :  '  È  questa, 
lo  diciamo  convinti,  l'ultima  guerra  dell' Austria.  I^a  sna  do- 
minazione in  Italia  è  finita.  E  la  iiue  della  sua  dominazione 
in  Italia  è  segnale  di  morte  all'  impero.'  Anch'  egli  dunque, 
a  dispetto  di  tutte  le  sue  sinistre  previsioni  e  predizioni  an- 
tecedenti, s'  era  convinto  alla  fine  che  questa  volta  si  faceva 
davvero,  ch'era  V  ultima  guerra  dell' Juntria,  e  che  la  sna  do- 
minazione in  Italia  era  proprio  finita.  Ma  se  tale  era  il  suo 
convincimento,  oh  !  perché  vien  ora  a  strillare  contro  chiunque 
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VOGCCXLI. 
A  PiKKo  CiRONi.  a  Prato. 


[Firenze.   1°  »etteml)ie  1859]. 
Piero  mio, 

Dovessi  uoiarvi  o  addolorarvi,  non  posso  a  meno. 
Li  dovere:  e  per  poco  ancora,  lo  a<ìenii)i().  Cosi  si 
tradisce,  s'  abbandona  il  paese,  intendo  1"  Italia. 

Il  re,  come  dissi  in  principio,  ricuserà.  In  pre- 
visione, i  moderati  ai  quali  avete  abbandonato  il 
terreno,  cominciano  a  cacciare  nei  jiopolo.  come  una 
benedizione  di  Dio.  il  nome  del  principe  <li  Uari- 
gnano:  e  se  quello  sarà  negato,  fitiiraiino  j>ei' darvi, 
come  alla  Grecia,  un  re  straniero.  (')  11  lìisorgimento 

aveva  un  convincimento  eguale  al  suo?  E  se  le  ragioni  che 
prima  l'aveano  indotto  a  farsi  profeta  di  mal  ano;nrio,  non 
gli  hanno  poi  vietato  di  convincersi  del  contrario,  oh!  perché 
gridar  tanto  contro  ciiiniiqne  avea  deposto,  coiìie  Ini,  sospetti 
e  timori,  ed  avea  fede  nel  trionfo  é«linitivo  dell.a  causa  ci' I- 
taliaf  II  dono  della  profezia  non  dovrebbe  dispensare  dall' ob- 
bligo della  memoria;  ed  è  il  colmo  del  ridicolo  menar  vanto 
di  essere  stato  profeta,  qnando  non  si  ricorda  più  di  qnel  eh' è 
detto  e  scritto  e  stampato  dieci  giorni   avanti.  » 

VCCCCXLI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
Hiblìoceca  Labronica  di  Livorno.  A  tergo  di  esso  sta.  di  pu- 
gno del  Mazzini,  l'indirizzo:  «  P.  ».  Ve  pnie  la  copia,  di 
mano  del  Gironi,  che    v'appose  la    data  del   1°  settembre  '59. 

(')  Sulla  risposta  fatta  da  A'ittorio  Emanuele  alla  depu- 
tazione toscana  andata  a  Torino  a  recare  il  voto  dell'  Assem- 
blea toscana,  ved.  la  nota  alla  lett.  VCCCCXXXII.  Ma  già  dal 
giorno  in  cni  la  Toscana  si  eia  pronunziata,  i  periodici  mo- 
derati di  Torino  e  di    Firenze  ventilavano  la  proposta  che  si 


[1859]  EPISTOLARIO.  43 

teorizza  sulla  Confederazione,  dicliiaifunlo  nell'arti- 
colo il  più  vile  ch'io  m'abbia  inai  letlo  —  quello 
del  30  —  che  siccome  N'ap[oleone]  1"  ha  scritta  nel- 
l'opuscolo anteriore    alla  guerra,  bisogna  averla.  (') 


istituisse  «  nell'  Italia  centr.ile  nn  reggente  in  nome  ùi  Vit- 
torio ICm.Tnuelc.  »  Veii.  1'  Opinione  del  23  agosto  1859.  E  nel- 
\'  Indipendenza  di  Firenze  (n.  del  25  agosto  1859)  A.  Bianehi- 
Giovini.  in  nn  art.  intitolato:  /(  ce  deve  accettare,  scriveva  : 
«  Per  esempio,  non  vogliono  il  re  in  Toscana?  Proponete, 
salvo  1"  approvazione  del  popolo,  il  principe  Kiigenio.  Non  piace 
neppure  il  principe  Eugenio?  allora  si  ponga  innanzi  la  can- 
didatura del  principe  Napoleone.  La  diplomazia  inglese,  au- 
striaca, russa,  prussiana  lo  rigetterà  forse.  E  allora,  l'nna  o 
r  altra  delle  antecedenti.  La  Russia  verosimilmente  proporrà 
la  candidatura  del  principe  di  Leuclitenlierg,  ma  in  Italia  essa 
non   Ila  partito  e   non   sarà  accettata  dalle  altre  potenze.  » 

(')  Nell'art,  intitolato:  Ilasi  praiiciie  della  Confederazione 
Italiana  nel  quale,  accennandosi  a  Napoleone  III,  si  dichia- 
rava :  «  Non  dimentichiamo  aver  lo  stesso  protagonista  nel 
breve  corso  di  tre  mesi  e  mezzo  operati  due  portentosi  eft'etti  : 
cioè.  1°,  di  trasmutare  1'  avversione  dispiegata  dalla  Francia 
alla  guerra  in  nn  entusiasmo  profondamente  sentito  per  l'im- 
presa d'  Italia;  2°,  di  costringere  il  comune  nimico  a  prendere 
il  partito  pili  disperato  per  lui  di  farsi  aggressore.  Non  di- 
luentichiarao  eh'  egli  medesimo  in  quel  mezzo  manifestò  al 
mondo  il  suo  programma  mercè  del  notissimo  opuscolo:  ^Vii- 
poleone  e  V  Italia,  la  cui  somma  è  la  riproduzione  dall'antica 
idea  di  Enrico  IV.  di  rendere  la  penisola  indipendente  e  con- 
federata. Non  dimenticliiamo  che  tenacissimo  coni'  egli  è,  nel 
proclama  di  Milano  protestava  di  non  essere  venuto  a  spos- 
sessare i  principi  italiani,  che  nella  nota  inserita  nel  Moniteiir 
del  24  giugno  asseriva  l:i  natura  meramente  transitoria  della 
dittatura  assunta  dal  Piemonte  nelle  altre  provinole  d'Italia, 
e  trattav.a  d'ingiusta  l'induzione  che  con  qnel  pretesto  e  col 
polso  delle  armi  francesi,  esso  volesse  e  potesse  unir  tutta 
1'  Italia  in  nn  solo  Stato.  »  Naturalmente,  l'autore  dell'arti- 
colo era  propenso  a  promuovere,  e  volgarizzare  il  concetto 
federativo. 
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Ora,  qui  non  si  tratta  jiiù  di  questione  secoli 
tliiiia,  ma  della  vitale.  Accettando,  non  l'unione  ai 
i'iemonte.  ma  un  re  distinto,  la  date  vinta  al  ne- 
mico. La  Diplomazia  riuscirebbe  a  far  sancire  dalla 
volontà  del  pojìolo  italiano  stesso  lo  smembramento 
d'  Italia. 

Se  come  linora.  lasciate  il  ])opolo  solo,  accetterà 
ogni  cosa:  se  lo  svegliate,  vi  seguirà  sopra  via  mi- 
gliore. 

È  tempo  che  lo  spettacolo  strano,  per  me  incon- 
cepibile, d'un  Partito  che  ha  fatto  mia  Rivoluzione 
col  nome  d' Italia  sul  labbro,  e  che  il  giorno  <iopo 
ha  detto  a  cinque  uomini  chiamati  Caverò,  Poggi, 
8alvagiioli.  (')  etc.  :  Or  fate  ciò  che  vi  pare:  noi  ce  ne 
laviamo  le  mani,  cessi  davanti  a  questa  grande  que- 
stione dell'  Unità. 

Primo  rimedio  al  pericolo  era  quello  proposto 
da  me,  l'espansione  del  moto.  In  questo,  il  Partito 
non  m' ha  dato  aiuto.  Operi  almeno  per  l' altro,  oli' è 
questo:  diffondere  anticipatamente  l'idea  nel  popolo 
che.  se  il  re  rifiuta,  nessun  altro  principe  dev'es- 
sere accettato,  ma  un'  Assemblea  deve  essere  chia- 
mata a  governar  la  Toscana  e  a  maneggiar  la  fu- 
sione con  Parma,  Modena,  e  le  Legazioni,  tanto  che 
una  sola  Assemblea  popolare  regga  tutta  questa 
zona  d'  Italia,  finché  Italia  non  sia.  La  mia  antica 
proposta  verrebbe  al  capo. 

(M  II  10  maggio  1859  il  Boncorapagui,  commissario  straordi- 
nario in  Toscana  dnrante  la  guerra,  aveva  nominato  Enrico 
Poggi  capo  del  dipartimento  di  grazia  e  giustizia  e  degli  affari 
ecclesiastici.  Il  30  maggio  Vincenzo  Salvagnoli  era  nominato 
ministro  per  gli  affari  ecclesiastici,  e  il  giorno  dopo  Paolo  De- 
eavero  «  distinto  ufficiale  piemontese  »  ministro  della  gnerra. 
Ved.  E.  Poggi,  op.  cit.,  voi.  I,  pp.   1-79. 
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Ma  quesU  idea,  perché  diventi  bisoguo,  deve 
essere  messa  fuori  coraggiosamente  da  alenai  uo- 
mini del   i'artito. 

Olii  ve  lo  vieta?  Avete  avuto  uu  Colpo  di  Stato? 
Siete  sotto  la  mitraglia?  Non  potete  avere,  e  impu- 
uemeute,  il  coraggio  civile  ?  e  occuparvi  della  sa- 
lute del  vostro  paese? 

Olii  v'impedisce  un  Manifesto  firmato  da  cinque 
o  più  individui  toscani,  fondato  su  queste  vedute, 
calmamente  es[)re8se,  e  indirizzate  non  solamente 
alla  Toscana,  ma  al  Centro   d'Italia? 

Ohi  v'impedisce  d'andare  innanzi  con  qualche 
pubblicazione  simile  a  tempi  irregolari? 

Chi  impedisce  a  I3eppe  o  ad  altri  di  comunicare 
quel  motto  d'ordine  agli  amici  di  qui  e  degli  altri 
punti,  perché  commentino  al  popolo  il  Manifesto  ? 

Chi  v'impedisce  di  fondare  simultaneamente  una 
Commissione  di  corrispondenza  o  d'  eleggere  uu  Se- 
gretario che  si  metta  in  comunicazione  coll'Arme- 
longhi  o  altri  di  Parma,  (')coi  capi  popolo,  in  lega  con 
me,  di  Bologna? 

Chi  v'impedisce  di  fare,  associandovi,  quotiz- 
zandovi, quel  che  volevate  fare  dieci  giorni  fa  ? 

Davvero,  non  è  permesso  a  nu  Partito  d'abdi- 
care a  questo  modo.  E  1"  avete  fatto  anche  troppo. 
Non  avete  Stampa:  non  osate  riunioni  :  non  agite  né 

{')  Leouzio  Artuelonghi  dopo  che  la  diicìiessa  aveva  la- 
sciato Parma  (1°  maggio  1S59)  aveva  fatto  parte  cou  S.  Riva, 
G.  Maini  e  A.  Garbarini,  come  lui  membri  del  comitato  par- 
mense (Iella  Società  Nazionale  Italiana,  di  una  giunta  prov- 
visoria di  governo  per  gli  Stati  Parmensi  in  nome  di  Vitto- 
rio Emanuele,  la  quale  avrebbe  dovuto  durare  iu  carica  fino 
a  quando  «  un  comniisiariu  di  S.  M.  sarda  sarebbe  andato  a, 
pigliare  il  reggimento  del  paese.  » 
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apertamente,  né  segretamente.  Avete  lasciato  e  la 
sciate  uomini  vostri  in  priKioue,  come  fossero  mal- 
viventi, senza  che  una  deputazione  «li  tre  cittadini 
si  sia  risolta  d'andare  al  (ìoverno  e  dirgli  pacifi- 
camente: questi  paiono  modi  Granducali  e  disono- 
rano il  paese:  processate  o  liberate.  Non  avete  mai 
espresso  una  o[)inione  o  chiesto  uno  schiarimento 
sulle  cose  interne.  Non  v'  era  rischio  a  indirizzare, 
su  questi  aflari  dej(li  esuli,  o  sovr' altro,  e  senz' al- 
cun rischio,  una  petizione.  .Ma  su  ciò  che  tocca  la 
questione  vitale,  scotetevi  almeno. 

Suppongo  verrete  in  città.  Leggete,  vi  prego, 
questa  a  Beppe,  a  Mazz[oni].  a  chi  credete,  e  vedete 
se  v'  è  modo.  Oh'  io  sap[)ia  almeno  che  non  v'  è  as- 
solatamente speranza  di  vita.  Allora,  deciderò  sul 
mio  conto. 

Vogliatemi  bene.  y^^^^.^  ^^-^^ 

Giuseppe. 

•Mi  dorrebbe  che  1'  ultima  vostra  a  D[e]  B[oni] 
fosse  andata  in  tristi  mani  :  v'era  un  biglietto  mio. 
Ditemene,  se  venite  a  risaperne  positivamente. 

VCCCGXLIl. 
A  Giuseppe  Garibaldi,  alla  Cattolica. 

[Firenze],   1"  settembre  [1859]. 

Caro  Garibaldi, 

Ho  la  vostra  e  vi  sono  gratissimo. 
Non  mi  crediate  troppo  illuso:    conosco  e  sento 
uell'  anima   il  guasto   del    paese  ;    ma  so  che  tutti  1 

VCCCCXLII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserra  uel  Mu- 
seo del  Kisorgimeuto  di  Roma.  Nou  ha  iudirizzo. 
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paesi  che  segiiirouo  una  graude  iuiziativa  erauo 
guasti  come  il  nostro:  la  Francia  uell  '89,  la  nostra 
Roma  liei  '49  e  via  cosi.  Un  fatto  splendido,  ardito, 
fondato  sul  Vero,  li  trascina  dove  non  sognavano 
il  giorno  prima.  Per  far  cose  grandi,  i  popoli  non 
aspettano  mai  d' essere  virtuosi  :  sou  le  cose  grandi 
improvvisate  da^  qiialclie  Grande  che  li  fanno  vir- 
tuosi; e  una  graude  cosa,  con  voi,  con  ùO,000  vo- 
lontari, col  paese  universalmente  malcontento,  può 
farsi.  Con  uomini  come  voi  s'  esprime  l' idea  che  par 
giusta,  nou  s' insiste.  Non  insisto  dunque.  Vi  ricordo- 
soltanto  che  se  mai  cangiaste  idea,  sono  a  vostra 
disposizione  per  Genova  per  ciò  che  vi  dissi. 

Permettetemi  uua  parola  sul  secondo  punto  della 
mia.  Se  non  credete  il  nostro  popolo  maturo  per 
l'azione,  bisogna  educarlo,  e  non  s' educa  a  forti  fatti 
se  nou  colla  verità.  Ora,  la  verità  è  che  colla  mo- 
narchia l' Italia  non  sarà  mai  né  virtuosa  né  grande  : 
si  corromperà  più  sempre.  Gi  voglia  un  anno,  ce  ne 
vogliano  dieci,  il  nostro  dovere,  il  dovere  sopra- 
tutto di  quei  che  hanno  più  influenza,  è  di  dirgli 
la  verità.  Per  questo  io  vi  chiedeva,  dopo  la  pace, 
quando  sarete  libero  d'ogni  vincolo,  una  parola  di 
verità.  Ve  ne  scongiuro,  pensateci.  Benedirei  il  mo- 
mento in  cui  vi  decidereste. 

Se  nulla  si  fa,  io,  come  vi  dissi,  ordinerò  repub- 
biicamente  il  Partito.  Preparo  ogui  cosa  pel  giorno 
che  seguirà  la  pace. 

^li  fermo  quindi  sino  a  pace  conchiusa,  e  spe- 
rando ancora  vedervi. 

Abbiatemi 

vostro  sempre 
Giuseppe. 
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VOCCCXLIII. 
A  Nicoi-A  Kahrizi.  a  Modena. 


[Firenze],   2  settembre   [1859]. 


Caro  amico, 


Ho  l;i  tua  del  -4  agosto. 

Segui  pure  ad  essere  iuteriiiediario  e  a  curare 
la  pratica  attuale  se  uon  v'è  obbiezioue  alla  tua 
ingereuza. 

Avendo  luogo  fatti  oltre  il  limite  attuale,  io  non 
vi  comparirei  ;  rimarrei  assolutamente  ignoto  come 
sono  oggi.  Ben  inteso,  non  posso  esigliarmi  d'  I- 
talia  per  sempre  e  ripiglierei  la  mia  libertà  quando 
il  moto  prendesse  piede  nel  Sud.  Giudicherei  allora 
dalle  circostanze  e  dallo  spirito  che  si  svilupperebbe. 
Non  oltrepasserei  in  ogni  modo  la  mia  forinola:  U- 
nità,  Libertà. 

La  mia  certezza  iutoruo  alla  decisa  Ristaiira- 
zione  riposa,  non  su  congetture,  ma  sul  futlo  a  me 
noto  di  uaa  parola  data  da  L[uigi]  N[apoleone]  in  Pa- 
rigi, immediatamente  prima  della  missione  Reiset. 
La  condotta  di  Poniatovoski  poi  uon  ne  fu  che  la 
conferma.  Quanto  ai  mezzi  da  adottarsi,  uon  ho  in- 
formazione positiva.  In  Toscana,  si  cospira  attiva- 
mente per  un  tentativo  interno,  colla  certezza,  data, 

?CCCCXLII!.  —  Piibbl.  nella  Rirista  di  Roma  del  25  giu- 
gno 1905.  L'autografo  si  conserva  nel  Miiseo  del  Kisorgi- 
meuto  di  Roma.  È  in  una  busta,  che,  di  mano  ignota,  ha 
l'indirizzo:  «  AU'Ornatissimo  Signore  II  Sig.  Nicola  Fabrizi, 
Modena.  » 
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credo,  da  Poniiitow.ski,  che  formerebbe  il  pretesto 
all'iuterveuto.  (') 

Ora.  noti  intendo  cliiara  la  posizione,  e  vedi  tu 
di  spiegarmela.  L'esecuzioue  dell'idea  dovrebb' es- 
sere lasciata  a  lui.  te  o  altri  —  o  devo  io  lavorare 
direttamente  per  1'  iniziativa  del  fattoi  Dico  l' ini- 
eiativa.  perché  la  [ìosizioiie  di  lui  parnii  escluderla. 
Essa  non  potrebbe  escire  che  dalla  forza  esistente 
a  S.  Arcangelo. 

L"  incidente  dell'arresto  ha  ritardato  e  reso  dif- 
ficile il  lavoro  su  quel  punto.  Manco  d' agenti  i 
quali  siau  fuor  di  pericolo  d'essere  arrestati  sulla 
via. 

Ti  scrissi  all'indirizzo  della  Signora:  avesti?  Non 
v'  era  che  uno  sfogo  d'anima  irritata  di  questa  meschi- 
nissima  persecuzione.  Libert[iuiJ  e  Marrelli.  arrestati 
appena  scesi  a  Livorno,  sono  in  prigione;  non  sa- 
pevano, non  avevano  cosa  alcaua:  non  aveva  io 
mai  scritto  ad  essi  dopo  che  lasciai  Londra:  sono  in- 
nocenti come  neoimti. 

Se  il  Piemfonte]  rifiuta,  come  gli  è  imposto,  un 
partito  cercherà  di  far  prevalere  l'idea  d'un  altro 
re.  Sarebbe  fatale.  La  fusione    col  Piemonte  poteva 


(M  II  Priueipe  Giuseppe  Poiiiatowski  era  giunto  a  Firenze 
verso  l;i  fine  d'  agosto.  Già  deputato  ili  Fiesole  all'Assemblea 
toscana  del  1848,  inviato  a  Parigi  dal  Montanelli  in  qualità 
di  ministro,  era  rimasto  colà  e  Napoleone  III  lo  aveva  nel 
185i  nominato  Seuatoro.  «  Docile  istrumento  degl'  imperiali 
desiderii  »  —  scrive  il  Poggi  (op.  cit.,  voi.  II,  p.  229)  — 
«  ma  inetto  negoziatore  di  faccende  difficili,  »  ordì  intrighi 
con  i  rappresi-ntanti  in  Firenze  dell'  ex  regime  granducale, 
mentre  fu  tenuto  in  disparte  da  tutti  gli  altri.  «  Poco  inva- 
nito de' suoi  successi,  e  schernito  dalle  moltitudini,  dovette 
affrettare  una  silenziosa  partenza.  »  Id.,   voi.  II,  p.  231. 

ilAZZi.NI,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXV  (Epiatolario,  voi.  XXXVIIIJ.  i 


50  EPISTOLARIO.  [1S.=Ì91 

considerarsi  come  avviamontoallTIaità.  TTu  re  distinto 
(lai'eV)be  alio  sinenil)raiiicnto  la  .san/,ione  degli  Italiani. 

Unico  partito  da  predicarsi  è  quello  della  ria 
Tiione  politica  di  tutte  le  provincie  del  Centro  sotto 
il  governo  d'un' Assemblea.  Non  v' è  bisogno  per 
questo  di   nome  repubblica  o  altro. 

Ma  la  mia  idea  cbe  [)ur  troppo  non  s'  avverenà 
perclié  manca  1'  uomo  il  quale  voglia  osare  e  affron- 
tare opinione  e  ogni  cosa  per  salvare  il  paese,  can- 
gerebbe in  un  subito  le  questioni.  E  l'opportunità 
è  manifesta:  lo  sbandamento  degli  Svizzeri  e  la  Si- 
c[ilia]  parata  a  fare,  renderebbero  decisiva  una  mossa 
sugli  Abr[uzziJ.  Dio  volesse  cbe  i  Pontitici  assalis- 
sero! Sarebbero  respinti  e  naturalmente  s'andrebbe 
innanzi. 

Scrivi  con  inchiostro  non  troi)po  adacquato,  ti 
prego.  Ama  sempre  il 

tuo 

Giuseppe. 

Bada:  l'Inghilterra  è  malisg imo  con  L[uigi]  N[a- 
poleone]  e  convinta  a  torto  o-  ragione  eli'  ei  mac- 
cliina  coiitr'essa.  Un  intervento  armato  suo  contro 
l'altra  parte  dei  Centro  sarebbe  probabilmente  pre- 
testo di  rottura:  se  contro  il  Sud,  lo  sarebbe  in/al- 
libilmente.  Fa  che  si  tenga  conto  di  questo. 

Che  fanno  gli  esuli  napoletani?  1  buoni  tra  loro 
dovrebbero  cacciarsi  tutti  nel  progetto  ed  aiutare 
di  qualche  mezzo. 

In  Sic[ilia]  ho  viaggiatore  che  tu  conosci.  Avrei 
bisogno  di  mandare  in  Napfoli]  pure:  ma  a  furia  di 
spese,  comincio  ad  essere  esaurito,  e  poclie  migliaia 
di  franchi  sarebbero  una  benedizione.  Ho  sempre 
l'animo  a  quegli   arnesi  di  Malta  che  bisognerebbe 
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veadere  auclie  a  prezzo  inferiore.  I  miglioramenti 
nell'armi  finiranno  per  renderli  inntili,  mentre  nna 
sominetta  ora  sarebbe  tesoro.  Ne  scrissi,  ma  non  ho 
risposta. 

VGGGCXLIV. 
TO  Caroline  Stansfeld.  E.istbonrne. 

[Florence!.   Septeiuber  2'><i,  [1859]. 

(') 

which  re  assnred  me;  then  yonr  letter,  and  ali  is 
right.  Dearest  Caroline,  yoiir  men  understand  notb- 
ing  abont  our  question.  I  sball  explain  it  to  you 
in  a  few  words.  As  far  as  destruction  goes.  it  is 
ali  right;  the  people  bave  sent  away  the  old  mas- 
ters;  and  they  will  not  be  allowed  to  come  bacb. 
If  they  attempi,  they  will  be  fonght  against.     But, 


che  mi  lia  tr.inquillizzato  ;  poi  l.a  vostra  letter.i,  e  tutto 
va  bene.  Carissima  Carolina,  i  vostri  uomini  non  com- 
prendono nulla  della  nostra  questione.  La  spiegherò  a  voi 
in  poche  parole.  Per  quanto  riguarda  la  dlslruzione,  siamo 
perfettamente  d'accordo:  il  popolo  ha  cacciato  gli  antichi 
padroni,  e  non  permetter.^  che  tornino.  Se  lo  tenteranno, 
saranno  ricacciati    con  le    armi.  Ma  la  nostra    questione 

VCCCCXl^IV.  —  Pnbbl.  in  gran  parte,  co»i  mutila  com'è 
nell'  autografo,  clie  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di 
Roma,  in  E.   V.   ]{icuards,  op.  cit.,  voi.  II,  pp.   136138. 

(')  Qui,  e  più  sotto,  furono  cancellate  quattro  e  due  linee 
con  sottilissimi  tratti  dì  penna,  che  ne  resero  impossibile  la 
lettura. 
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Olir  qiiestioa  is  a  (jtiestioii  of  luiity;  aiid  tliis  ia 
iiiisiiiulerstood,  tbrougU  illwill  or  8oi)liistic  tLeories 
by  the  leiidiug  meu,  througli  beiug  kept  iti  iitter 
tiiukness.  by  tbe  people.  The  vote  of  the  Asseinbly 
in  favonr  of  the  Jviug  was  meauiug  at  ali  eveuts 
esclusiou  of  the  bonajìartist  scheme,  aud  proviiig 
that  ali  the  talkiug  about  iiumicii)al  locai  auibi- 
tious  aiid  rivairies  betweeu  our  towiis.  is,  as  I 
always  said,  uoiiseuse.  ìso  Euglishuiau  ought  heu- 
ceforward  to  tolerate  auy  utterance  of  coiiiinon- 
places  about  the  Italiaiis  being  "so  divided."  Ex- 
cept  a  wariiing  that  the  oft'ering  would  be  rejected. 
1  did  uot  object  much  to  the  teudeiicy,  because  it 
was  evinciug  a  wish  for  uniting  ali  the  euiaucipated 
parta  of  Italy  iato  oue.  But,  to  me  tlie  refusai  is  cert- 
ain:  it  is  oidered  by  L[onis]N[apoleou)  whoui  the  king 
is  iiiorally   coward  euough  as  to  obey.     Now,  there 


è  una  questione  di  unità;  e  questo  il  popolo  non  lo  com- 
prende, sia  per  il  malvolere  e  le  sotìsticlie  teorie  degli 
uomini  al  potere,  sia  perché  è  mantenuto  in  perfetta 
ignoranza.  II  voto  dell'  Assemblea  iu  favore  del  re  signi- 
ficava in  ogni  caso  I'  esclusione  del  progetto  bonapar- 
tist.'i,  e  provava  clie  tutto  quel  clie  si  diceva  intorno  ad 
ambizioni  locali  e  a  rivalità  fra  una  città  e  l'altra  non 
erano  che  assurdità,  come  io  ho  sempre  att'erniato.  D" ora 
innanzi,  nessun  Inglese  dovrebbe  tollerare  di  sentir  pro- 
nunciare le  solite  banalità  intorno  alle  «  tante  divisioni  » 
fra  gli  Italiani.  Fuorché  come  aminoniniento  che  l'offerta 
sarebbe  stata  respinta,  io  non  avevo  molto  da  obbiettare 
a  (luella  tendenza,  perché  esprimeva  il  desiderio  di  riu- 
nire in  uua  tutte  le  parti  d' Italia  libere  dalla  schiavitù. 
Ma,  per  me.  il  rifiuto  è  certo:  lo  vuole  Luigi  Napoleone, 
al    quale  il   re  è    moralmente    abbastanza  debole  per  ob- 
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Comes  the  questioii.  wliat  will  he  (Ione  wlieu  tlie 
refusai  conies.  The  moderates  in  power  will  ask  for 
a  prince  of  the  Sardiiiian  lainily,  or  for  aiiy  other 
priuce.  This  would  be  building  np  against  Unity: 
it  would  be.  in  fact,  giving  an  Italian  sanction  to 
the  disinenibernieiit,  against  which  Italy  has  ever 
been  protesting.  Whut  I  propose  is  thut.  once  the 
refusai  knowu,  Tuscany.  Parma,  Modena,  the  Lega- 
tions,  unite  themselves  into  one,  rule  themselves 
through  an  Assembiy,  and  declare  that  tbey  will 
belong  to  Italy  as  soon  as  our  Italy  will  be,  and 
that  meanwhile,  they  will  belong  to  themselves. 
The  moderatesi  know  my  pian:  they  are  agaiust:  and 
availing  themselves  of  the  dictatorship  which  was 
established  at  the  begiuning  of  the  war,  they  do 
persecute,  as  you  see,  me  and  mine.  There  is  no 
press  except  their  owu  :  no  liberty  of  meeting  or 
any  other.     They  have  been,  consequently,  spreading 


bedire.  Eil  ora  sorge  hi  questione  di  quel  clie  succederà 
verificandosi  il  rifiuto.  1  moderali  che  sono  .al  potere 
chiederanno  un  principe  della  Casa  di  Sardegna,  o  un 
nitro  qualsiasi  principe.  Questo  sarebbe  un  costruire  contro 
l'Unit.à:  sarebbe  difatti  come  dare  una  »a,n7Àone  italiana 
a  quello  suiembcaniento  contro  il  quale  1'  Italia  iia  sempre 
protestato.  Ciò  clie  io  propongo  è  questo:  che,  una  volta 
fatto  noto  il  ritiuto,  la  Toscana,  Parma,  Modena  e  le  Le- 
gazioni si  uniscano,  nominino  un'Assemblea  die  le  di- 
riga, e  dichiarino  die  esse  apparterranno  all'Italia  non 
appena  l'Italia  sarà  fatta,  e  clie  nel  frattempo  vogliono 
appartenere  a  se  stesse,  \moderati  conoscono  il  mio  piano; 
e  vi  sono  contrari:  e  valendosi  della  dittatura  costituita 
al  principio  della  guerra,  perseguitano,  come  vedete,  me 
e  i   miei.  Kou   esiste  stampa   all' infuori  della  loro;  non 
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horrors  against  ine,  wliich  the  people  believe:  (')  tliey 
are  telliiig  thein  evcry  day  tliat  e\ery  tbiiig  is  goiiig 
OH  pprfectiy  right  and  according  to  tlie  general 
wisli,  aud  tliat,  by  my  wild  scliemes,  1  would  des- 
troy  eveiy  hope  of  success,  aud  set  Europe  against 
tUeni.  I  bave  frieuds  :  but,  siuce  the  uiovenient, 
they  dissolve<l  ali  their  organisation.  atid  they  find 
theinselves  powerless:  caudidly  sjieaking.  they  are 
niorally  cowards,  to  a  point  which  1  scarcely  cau 
uiiderstand.  1  tried.  nieanwhile.  to  sound  the  mi- 
litary  uieu  about    the    other    pian,  the   actiouplau; 

libertà  iH  riunione  od  altra.  Hanno  potuto,  cosi,  ditlbn- 
dere  infamie  sul  conto  mio,  e  il  popolo  le  crede;  ogni 
giorno  vanno  ripetendo  al  popolo  che  tutto  va  ottima- 
mente e  secondo  il  generale  desiderio,  e  che  io,  con  i 
miei  pazzi  progetti,  distruggerei  ogni  speranza  di  suc- 
ce.sso  e  solleverei  l'Europa  contro  di  loro.  Ho  vari  amici; 
ma.  subito  dopo  il  moto,  sciolsero  ogni  loro  organizza- 
zione, e  ora  si  trovano  impotenti  ad  agire:  se  devo  dirlo 
sinceramente,  la  loro  cod-irJia  morale  arriva  a  un  punto 
die  mi  è  difficile  comprendere.  Avevo  cercato,  nel  frat- 
tempo, di   scandagliare    1'  elemento  militare  riguardo  al- 

(')  Ad  es.,  in  ima  corrispondenza  da  Modena  del  20  agosto 
all' Otiiiiioiie  (u.  del  22  agosto  1859)  si  leggeva:  «  Mazzini  si  a- 
gita,  e  si  crede  viaggi  di  sotteifagio  per  l'Italia  centrale.  Se 
potessimo  scovarlo  dai  suoi  nascondigli,  lo  aggiustereniiiio  a 
dovere.  Vi  assicuro  che  questa  volta  troverebbe  pane  per  i 
suoi  denti,  poiché  se  il  paese  nostro  abborrisce  Francesco  V 
ed  i  suoi  accoliti,  non  odia  meno  il  perturbatore  infaticato 
dell'  ordine  in  Italia,  qnal  è  il  demagogo  genovese.  Se  volesse 
compiacersi  di  provare  col  fatto  quanta  stima  e  quale  amore 
mostrano  verso  di  lui  le  nostre  popolazioni,  potrebbe  mostmrsi 
e  svelarsi.  Gli  toccherebbe  senza  fallo  una  sorte  assai  peg- 
giore che  non  fu  quella  di  Ha,vnau  nella  famosa  fabbrica  di 
birra  a  Londra.  »   Ved,  pure  la  nota   alla    lett.  VCCCCXXXI. 
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uiifortuiuvtely,  tliroiigli  some  iiii|H'iulence  of  It()s[iiliu(il 
my  lette.rs  to  them  were  seized.  Theiice  tlie  fiiry.  I 
wrote  to  tbc  least  bail  of  tlie  GoviTiuiieiir.  (IccUiiiiij^ 
bolilly  tliiit  sucb  were  iiiy  view8  iiiul  giviug  iiiy  re- 
usous  for  them.  Tliere  was  for  tiiice  days  a  dispo- 
sitiou  iu  the  man  to  releiit;  tbere  was  eveu  a  talk- 
iug  aboiit  au  iiiteiview.  Jìut,  owiug-  to  1  dou't  know 
what,  there  has  beeii  a  suddeii  cbaiige  silice  j'ester- 
day:  searcbiiig  l'or  me  ao;aiii.  and  so  ou.  Tbis  is 
tbe  state  of  the  question  betweeii  iis:  it  is  on  a  vital 
poiut.  Shoiild  Tiiscaiiy  accept  a  distiuet  king.  iiot 
ouly  tliere  would  be  no  step  towards  Uiiity.  biit,- 
as  yoii  see,  tbe  divisioii  of  Italy  would  bave  the 
sancjtiou  of  emaiicipated  Italiaiis.  Tbe  <iiiestioii, 
from  a  uatioiial  oiie,  would  tiirii  to  be  a  merely  po- 
litical  oue:  a  cliauge  of  iiiasters;  a  little  freedom  ; 
biit  more  ditliculties  on  the  way  to  luiity  thaii  be- 
foie.      We   liad,   before,  plenty  of  reasons  for  rising  ; 

l'altro  piano,  il  piano  di  azione;  disgraziatamente,  per 
un'imprudenza  di  Rosalino,  le  mie  lettere  fiiiniio  seque- 
strate. Di  qui  l'ira.  Scrissi  al  meno  peggio  del  Governo, 
dichiarando  arditamente  che  tali  erano  le  mie  idee  ed 
esponendo  le  mie  ragioni  iu  appoggio.  Per  tre  giorni 
parve  quasi  disposto  a  mitigarsi;  si  parlò  anche  di  un 
collo(iuio.  Ma.  non  so  per  quale  cagione,  s'  è  verilìcato  da 
ieri  un  improvviso  cambiamento;  è  ricominciata  la  caccia 
alla  mia  persona  e  cosi  via.  Questo  è  lo  stato  della  que- 
stione fra  noi  ;  siamo  a  un  punto  vitale.  Se  la  Toscana 
accettasse  un  re  separato,  non  solo  non  si  farebbe  alcun 
passo  verso  l'Unità,  ma,  come  vedete,  la  divisione  del- 
l'Italia riceverebbe  la  sanzione  di  Italiani  già  emanci- 
pati. Li  questione,  da  nazionale,  diventerebbe  puramente 
potilica:  un  cambiamento  di  padroni:  un  poco  di  libertà; 
ma  più  dilUcoltà    di  prima    sulla    via  dell' Unità.  Prima 
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we  wotild  liave  sc.ircely  aiiy  tlien.  excopt  for  an 
Idea  wliicli  a  wliole  peoi»le  iiever  rises  for.  I  toUÌ 
you.  1  tiiiiik.  tliat  I  liad  stili  oiie  (tliaiice  :  it  is  not 
exliaiisted  :  I  shall  iiiost  likely  kiiow  of  it  ncxt 
week.  I  shall  tlien  be  able  to  decide  sonietliing 
about  inyself.  I  liave  said  ali  tliis.  dear  oiie.  so  tliat 
you  iiiay  foUow  np.  witli  niorè  ground  ter  jiidoriiig: 
tlieiii,  rhings  and  evcuts  wliich  will,  niost  likely,  be 
coutiniiousiy  nùstakeii  in  the  pai)er.s. 

Gould  [  freely  speak  to  the  people.  ali  would  be 
light:  its  iiistincts  are  really  good  :  bnt  I  ani  a  jtri- 
soner  in  a  rooin.  aud  fhey  bave  sncceded  in  nearly 
isolating  me. 

Wliy  do  you  say  that  James  is  not  well  ?  What 
has  he?    nothing    serious.    I    trust.     Aud    wliy  are 

you but  cu  a  steamer,  and  not  so  sa- 

tisfactorilj'  as  the  other  tinie. 

avevamo  pnreccliie  ragioni  per  sollev.-iroi  ;  ciisi  non  ne 
avremmo  quasi  più  alcuna,  fuorclié  un'Idea,  e  per  questa 
un  intiro  popolo  non  sorgerà  mai.  Credo  di  avervi  detto 
che  ini  restava  anooia  una  probabilità  di  vittoria;  non 
è  ancora  perduta;  probabilmente  saprò  qualcosa  la  setti- 
mana ventura.  .-Vllora  potrò  prendere  qualclie  decisione 
a  mio  riguardo.  Vi  ho  raccontato  tutto  que.'ito,  cara,  af- 
tinché con  pili  cognizione  di  causa  possiate  seguire  e  giu- 
dicare cose  ed  eventi  che,  con  tutta  probabilità,  saranno 
esposti   erroneamente  nei   giornali. 

Se  io  potes.<i  parlare  liberamente  al  popolo,  tutto  an- 
drebbe bene:  i  suoi  istinti  sono  veramente  buoni;  ma 
sono  prigioniero  in  una  stanza,  e  si  è  riesciti  a  quasi 
isolarmi. 

Perché  dite  che  Giacomo  non   sta  bene?  Clie  h.i  ?  spero 

nulla   di   grave.   E  perché  voi 

ma   su   un  piroscafo,  e  non  cosi  belie  come  l'altra  volta. 
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Tliey  write  to  me  froiii  Genoa  tliat  the  23i'(l 
miinber  of  Pensiero  ed  Azione  wiil  be  tlie  last  :  liow 
so?  is  it  triie?  IIow  could  Caiiip[nnella]  do  so,  iiiiless 
froin   waiit (') 

Tbere  is  a  complete  blaiik  iu  my  day.  Tlie  only 
persoli  comiiig  every  day  from  witlioiit.  is  goue, 
happy  iiiau  !  to  the  country.  I  hoped  for  an  emotiou 
from  au  impeiidiug'  storni;  biit  after  a  weak  peal 
of  thunder  tlie  clouds  liave  di.sappeaied  :  the  sky 
itsclf  has  grown  moderate  in  this  land  of  mine. 

Does  Joe  remember  me?  Kiss  liim  and  teli  him 
that  others  may  amuse  him  more,  sinijily  because 
tlipy  are  more  amused,  but  that  after  ali,  none  oat 
of  doors,  will  love  him  as  deeply  as  I  do  love  him 
aucl   that  1    want    him    to  remember  me 


Mi  scriviino  da  Genova  clie  il  n.  23°  di  Pensiero  ed 
Asiane  sarà  1' iiltiinn  :  come  mai?  è  Teni?  Come  ha  po- 
tiUo  Campanella  far  questo,  se  non   per  mancanza  .... 

Ve  ima  completa  .solitudine  nelle  mie  giornate.  L'u- 
nica persona  che  veniva  ogni  giorno  a  trovarmi  se  u'è 
andata,  beata  lei.  in  campagna.  .Speravo  provare  l'emo- 
zione di  una  tempesta  die  sembrava  imminente;  ma  dopo 
un  debole  brontolio  di  tuono,  le  nubi  sono  scomparse: 
anche  il  cielo  è  divenuto   moderato  iu    questa  mia    terra. 

Joe  si  ricorda  di  me  t  Baciatelo  per  me  e  ditegli  che 
altri  può  darsi  lo  divertano  di  pili,  soltanto  perché  sono 
pili  allegri,  ma  che  dopo  tutto,  fuori  della  famiglia,  nes- 
suno l'amerà  più  di  quello  che  io  l'ami,  e  che  desidero 
che   mi   ricordi 


(')   L'autografo  rimane  qui  in  tronco  ;  il  bniiio  di  lett.  die 
segue  si  trascrive  dal  lesio  dato  da  Mrs.  Uicbaròb. 
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VCCOOXLV. 
AD  Andrea  Giannei.li,  a  Livorno. 


[Firenze].   3  Hetteml)re   1859. 

Fratello, 

La  vostra  è  la  prima  voce  virile  che  mi  viene 
spoataiiea  dalla  To.scaua.  Sapeva  di  voi  e  del  vo- 
stro passato.  Mi  è  assai  caro  1'  aver  contatto  diretto 
cou  voi.  {') 

Ho  trovato  gli  animi  più  traviati  e  piii  addor- 
mentati eli'  io  non  credeva.  I  migliori  hanno  tra- 
dito, senza  pure  avvedersene,  il  loro  dovere.  D'un 
moto,  nel  quale  —  strano  a  dirsi!  —  l'armi  sono 
iu  mauo  di  nostri,  lioselli.  Pasi,  llibotti,  i\lasi,  C'al- 
desi,  Balzani,  Garibaldi,  Medici,  lìixio.  etc,  banno 
lasciato  che  si  facesse  un  moto  di  moderati,  retto 
dispoticamente  da  un  quindici  uomini,  taluni  dei 
qaali.  come  in  Bologna,  bonapartisti.  (!be  se  il  Par- 
tito, bollente  ancor  l'entusiasmo,  si  cacciava  iniorno 
ai  primi  a  spronarli,  a  trascinarli,  perché  marcias- 
sero su  Perugia,  e  di  là  ingrossando,  agli  Abruzzi, 
avevamo  a  quest'ora  il  moto  nazionalizzato  e  una 
base  potente  nel  Regno.  Ma  si  è  trasandata  l'orga- 


VCCCCXLV.  —  Pubbl.  (la  A.  Giannki.i.i,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit..   p|).   111-113. 

(')  Andrea  Gianuelli  aveva  preso  parte  al  moto  della  Ln- 
iiigiana  del  iiiag>;i<i  18.^4  iiisieuie  con  Felice  Orsini,  e  a  quello 
livurueBe  del  30  giugno  1857. 
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nizzazioiie,  unica  cosa  die  potesse  niauteuere  la  forza, 
si  è  abbauiloaato  il  popolo  a  chi  tiene  col  mono- 
polio della  stampa  quello  della  calunnia;  e  s' è  ab- 
dicata ogiii  coscienza  di  libertà,  non  avvertendo, 
non  protestando,  non  facendo  mai  cosa  alcuna. 

Or.  sia  che  s'abbia  o  no  l'accettazione  del  re, 
bisogna  rifare  la  via  perduta.  Non  possiamo,  senza 
delitto,  abbandonare  Venezia,  la  metà  del  Centro, 
e  il  Mezzogiorno  alla  tirannide;  non  j)ossiamo  ri- 
nunziare all'Unità  del  paese;  non  possiamo  abban- 
donare l'educazione  del  popolo. 

Credo  d'esser  riuscito  a  scuoter  gli  amici  e  credo, 
che  in  questo  momento  caccino  le  basi  dell'organiz- 
zazione necessaria.  Però,  non  mi  dilungo  con  voi. 
Se  non  m'illudo,  avrete  comunicazioni  non  solo  mie, 
ma  d'altri;  e- se  m'illudo,  mie  sole,  tra  non  molto. 

Ma  s' anche  ciò  che  proposi  si  fa,  sarà  bene,  a 
far  si  che  non  si  addormentino  sulla  via,  rimanga 
corrispondenza  fra  noi  due.  lo  non  mi  fermerò  lunga 
ora  in  Toscana;  ma  però  sempre  pronto  a  tornarvi 
quando  importerà  ch'io  vi  torni.  Preparate  intanto 
gli  animi  all'idea  d' un'organizzazione  destinata  a 
promovere,  qualunque  regge,  i  diritti  del  i)op()lo  alla 
libertà  e  a  estendere  questa  libertà  finché  non  ab- 
bracci r  Italia  intera.  L'  ordine  interìw  sta  bene,  ed 
ha  di  certo  cresciuto  le  simpatie  d' una  parte  d' Eu- 
ropa per  noi  ;  ma  l' energia  esterna  doveva  accop- 
piarvisi;  e  bisogna  tendere  a  svilupparla. 

Cercate  d' assicurare  più  sempre  il  (-ontatto  si- 
curo e  rapido  tra  voi  e  Genova,  e  vedete  se  vi  rie- 
sce trovare  uomini  nostri  i  quali  collocati  sulla  via 
ferrata  assicurino  un  contatto  non  postale  fra  voi  e 
Firenze.  Le  lettere,  sul  menomo  sospetto,  sono  a- 
perte. 
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Dovrete  ricevere  stampe  di  cose  mie  ila  Genova 
a  momenti:  vogliate  avviarne  subito  j)arte  a  Firenze 
agli  amici  ridesti. 

Addio,  per  i)oeo.   Aldiiatcmi 

vostro 

GlUSKlM'K. 

VOOCCXLVl. 

A   AiiKiANu  Lemmi,  a   CostantiiKipoli. 

[Firenze].   5  settembre   [1859J. 

Fratello, 

Ho  la  vostra  del  24  agosto. 

Tutto  ciò  che  voi  dite  sul  traviamento  generale, 
etc.  è  vero.  Mentre  vi  scrivo,  festeggiano  la  risposta 
codarda  clie  dice:  «  vi  sono  gratissimo:  e  se  i  pa- 
droni permetteranno,  accetterò  con  piacere  »  com'  atto 
magnanimo.  (')  E  nondimeno,  non  v'  è  che  l'azione.  Se 

VCCCCXL\I.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserTa  ni  1  Mii- 
soo  del  Risorgimento  di  lloma.  A  tergo  di  esgo,  di  pngno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:    <  Sig.  Adriano  Lemmi.  > 

(')  Neil' /«(iijididoija  di  Firenze,  del  6  settembre  1859,  si 
leggeva  :  «  Mentre  scriTìanio.  la  nostra  città  risplende  per  ogni 
dove.  Ogni  famiglia,  auclie  la  meno  agiata,  ha  voluto  dimo- 
strare in  qnalclie  gnisa  la  sua  gioia,  perché  il  magnanimo  Ile 
ha  accolto  i  nostri  voti.  I  pubblici  edilizi  sono  anch'  essi  va- 
gamente illnmiuati;  lo  stemma  di  Savoia  collocato  sulla  porta 
maggiore  di  Palazr.o  Vecchio  e  di  Palazzo  Pitti  rallegra  i  cuori 
dei  tioreutini,  facendoli  sicuri  che  ogni  vestigio  di  domina- 
zione straniera  è  distrutto  per  sempre.  Le  finestre  delle  prin 
cipali  vie  sono  ornate  di  migliaia  di  bandiere  tricolori.  ]<e 
bande  musicali  rallegrano  de'  loro  concenti  armoniosi  la  pi  po- 
lazioue,  la  quale  è  accorsa    nei    luoghi    pii'i  centrali  a  godere 
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si  luseiiiuo,  o  per  Congressi  o  in  altro  modo  costi- 
tuir le  cose,  ne  abbiam  per  dieci  anni.  Per  l'azione 
v'erano  e  vi  sono  due  modi:  il  primo  era  lo  spin- 
gere al  moto  interno  il  Sud;  il  secondo,  trascinarlo 
dal  di  fuori. 

Se  1'  usata  maledizione  non  avesse  immobilizzato 
il  Partito  —  se  un  uomo  avrebbe  potuto  recarsi  in 
Xap[oli]  col  segreto  ch'io  Lo  dei  proiettili  Ors[ini] 
da  fabbricarsi  1000  con  3000  franchi  e  con  un 
50,000  franchi  in  saccoccia  per  acquistarsi  imme- 
diatamente credito  di  potenza  cogli  elementi  che 
v'esistono,  si  riesciva  a  determinare.  E  la  fc5Ìc[ilia] 
è  ordinata  e  pronta:  unica  obbiezione  1' aver  subito 
addosso  tutte  le  forze  di  Xap[oli]. 

Il  secondo  modo  era  ed  è  questo.  Abbiamo  a 
S.  Arcangelo  due  colonne  mobili  di  volontari,  buoni 
tutti  e  vogliosi  d'andare  innanzi,  comandati  da  Eo- 
selli,  (Jaldesi,  Pasi,  Masi,  Valzania.  etc.  Queste  due 
colonne  dovrebbero  cacciarsi  su  Perugia,  riconqui- 
starla, determinare  1'  insurrezione  dell'  Umbria  e 
Marche,  e  ingrossata  di  tutti  gli  elementi  da  racco- 
gliersi, andare  innanzi  a  marce  forzate  sino  all'  A- 
brazzo  ed  entrarvi.  L'insurrezione  degli  Abr[uzzi] 
darebbe  il  segnale  a  quella  di  Sic[ilia]  e  tra  il  moto 
provinciale  e  il  Siciliano,  Nap[oli]  si  sommoverebbe. 
Xotate  lo  sbandamento  degli  Svizzeri. 

Il  corpo  di  Mezzac[apo]  è  composto  in  gran  parte 
di  Umbri  e  Marchigiani  tumultuanti  per  andare. 
L'idea,  comeché  nessuno  abbia  core  d'iniziarla,  è 
nella  mente  di  tutti,  da  Eib[otti]  fino  a  Garib[aldi]. 


del  soleuue  spettacolo,  e  fa  risuonar  1'  aria  di  grida  festose 
ed  unanimi  all'  Italia,  a  Vittorio  Emanuele,  al  generale  Ga- 
ribaldi. » 
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L'impulso  trascinerebbe  ogauiio.  La  riescita  di  Pe- 
rugia sarebbe  decisiva. 

Ilo  tentato  io  proporre:  ina  ridotto  a  dovermi 
giovare  d'esuli  vegliati.  Kos[alino]  Pilo,  che  recava 
le  lettere,  fu  non  so  corno  arrestato,  egli  e  lettere: 
è  in  prigione  d' allora  in  poi.  Fu  soggetto  di  corri- 
spondenza abbastanza  curiosa,  tra  me  e  il  (roverno, 
mentr'esso  Governo  mi  cerca  e  distribuisce  foto- 
grafie a'  suoi  gendarmi.  Furono  arrestati  Montecchi. 
Libertini,  Marrelli,  oggi  liberi  ma  cacciati:  cercati 
altri.  A  me  quindi  son  tagliate  le  vie.  Ma  s'altri. 
con  diritto  di  viaggiare,  si  dedicasse  all'impresa, 
forse  vi  riescirebbe.  A  Garib[aldi]  persuaso  baste- 
rebbero due  parole  per  sommovere  in  quelle  parti 
i  sassi:  ma  anche  gli  altri  potrebbero  fare.  Io  se- 
guirei ignoto,  né  il  mio  nome  si  mostrerebbe  se  non 
varcati  gli  Abr[uzzi]  e  se  non  paresse  bene,  nep- 
pure allora. 

Quello  è  il  fatto  indicato  ;  e  mi  rodo  per  1'  impo- 
tenza nella  quale  mi   trovo. 

Tutto  il  resto  è  bene;  ma  è  lasciare  che  il  moto 
Italiano  s'arresti  definitivamente  a  metà,  perda  il 
suo  carattere,  dia  luogo  forse  a  guarentigie  di  po- 
tenze per  lo  Statn  quo,  e  ricominci  la  politica  pie- 
montese del  decennio. 

;Ma  voi  non  siete  qui:  e  quindi  il  mio  è  imitile 
sfogo.  Farete  quello  che  Iddio  v'  ispira.  Ricordatevi 
bensì  che  oggi  il  vero  nostro  punto  d'  ai)poggio  sta 
nel  Sud.  Là  non  è  intervento  francese  possibile, 
senza  guerra  europea.  Di  là  si  tratta  in  nome  d'Ita- 
lia da  potenza  a  potenza.  E  allora  si  trascinan  tutti. 

Se  nulla  si  può,  so  anch'  io  che  gli  animi  torne- 
ranno a  poco  a  poco:  anzi,  pochi  già  tornano.  E 
v' è  qui  e  in  Liv[orno]  un  cominciamento  d'organiz- 
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zaziotie.  ^la  decisioni  di  Potenze  chiuderanno  il  pe- 
riodo; 0  l'altro,  come  dissi,  durerà  forse  un  de- 
cennio. 

Fed[erico]  Oamn[anella]  ci»' io  lasciai  alla  direzione 
del  (ìiornale,  lo  ha  soppresso  a  un  tratto  senza  dir- 
mene parola.  Non  so  che  farò;  naturalmente  conti- 
nuerei: ma  d'altra  parte,  bisognerebbe  aver  fondi 
anticipati;  e  i  fondi  ch'io  chiamo  anticipati  sareb- 
bero in  gran  parte  pagamenti  del  passato:  da  tutti 
i  punti  è  dovuto  almeno  un  trimestre:  da  molti,  due; 
da  qualcheduno,  tutti.  11  Giornale  richiede  un  400 
abbonati  e  ve  ne  son  piii  se  pagassero  regolar- 
mente. Il  di  pili  farebbe  viver  Q[uadrio]  che  gravita 
sempre  su  me  o  aiuterebbe  altri  esuli  e  corrispon- 
denti. 

Dite  a  ogni  modo  che  non  s'allarmino,  mandino 
quel  che  devono  mandare  e  saranno  rifatti  :  rico- 
mincerò o  darò  la  materia,  in  forma  indipendente. 

Scrivete  alla  signora  Marchesa  Nocetti,  Lugano. 
Ignoro  dov'  io  sarò  e  avrò  di  là  in  ogni  modo. 

Date,  vi  prego,  l'acchiusa  a  St{oraril]. 

Ricordatemi  alla  moglie  vostra:  e  con  affetto  e 
stima  a  Civ[inini].  Mazz[oniì  è  qui.  buono  ma  ad- 
dormentato. Piero  dura  buono  e  più  attivo.  D[olfi] 
è  buono,  e  altri  pochi;  ma  s'erano  lasciati  andare 
a  una  inerzia  colpevole. 

Vostro  aflfezionatissimo 
Giuseppe. 

Sus[annaJ  e  il  figlio  son  sempre  in  Londra. 

Se  le  cose  andassero  per  le  lunghe,  com'è  pos- 
sibile a  meno  d' azione  nell'  intervallo  provvisorio, 
il  Giornale,  ricominciando  a  comparire  due  volte  il 
mese,  potrebbe  giovare  per  dare  avviamento  severo 
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alle  (luustioiii  e  tciitfcar  punti  di  dottrina  politica; 
poi,  cuiiie  dissi,  per  dar  da  vivure  a  CJ[iuidrioJ.  Fin- 
elle  mi  dura  queil'  altro  carico  di  8us[aiiua]  e  i  figli 
non  possono  aiutarla,  non  so  veramente  come  fare. 
Però,  insisto  perché  si  regolarizzasse  quel  tanto  che 
può  venire  da  Oost[Untinopoli]  ed  io  sapessi  quante 
copie  sarebbero,  comi)ito  1'  anno,  collocate.  Faro  lo 
stesso  cogli  altri  punti. 


VUOCCXLVII. 

Tl>    CaHOLINH    .SrANFKLI).    Loiidoii. 

I  Florence].   Septeniber  ó''',   1859. 

Y'es — you  are  right  in  your  reproaches  against 
the  Italians:  stili.  I  feel  more  ashamed  thau  irritated. 
There  is  wickedness  in  the  ruling  minority.  moral 
cowardice  in  our  men,  biiud  ignorance  in  the  mass 
of  tiie  people.  The  Dictatorial  system  —  very  cun- 
niugly  proclaimed  before  the  war,  and  against  which 


5  set-tenibre   1859. 

Si.  i  vo.ìtri  limpiovf  ri  contri)  gli  Italiiini  sono  giusti  : 
tuttavia,  io  sento  più  vergogna  clie  irritazione.  C'è  mal- 
vagità nella  minoranza  clie  governa,  codardia  morale  nei 
nostri  uomini,  ignoranza  cieca  nella  massa  del  popolo. 
Il  sistema  dittatoriale  —  molto  astutamente  proclamato 
prima    della    guerr.a    e    contro  il  quale    io    scrissi   —   lia 

VCCC'CXIjVII.  —  Piibbl.  di  su  una  copia,  e  cosi  inatila 
in  fondo,  da  E.  l'\   Kicuards,  op.  cit.,  voi.  II,   pp.   138-139. 
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I  wrotel'i  —  liiis  (Ione  its  wcjrk.  Noi  ;i  single  word  ni' 
ours  liiis  beeu  lead  or  liciird.  Tiie^peopU'  believi' 
that  \ve  are  i.ryiiijj  io  proclaim  the  Itcpublic.  ami 
tbat  ali  l'jurope  will  rise^ajfaiiist,  iis  tlieii,  in  ainis. 
Tùey  are  told  ,  so  every  day.  'J'iie  way  in  wliicli 
tliey  ai'e  systeniatii-ally  dec^eived  is  horrible.  Yes- 
terday.  t'or  instance.  a  cowardly  auswer  of  the  Kius'. 
■■  l  bave  no  objeclioii  of  niiur  to  the  Union:  only 
it  resls  ou  the  will  of  foreiffo  governnients."  has 
been  auiiounced  to  the  people  a.s  a  decisive  aceep- 
tance:  the  eaunoii  has  beeii  ftied.  an  illuniiiuuion 
ordered  by  Muuicipal  Oouiniittee;  and  ali  the  Go- 
vernment papers  bave  spokeu  in  the  saine  way.  The 
illnminatiou  ha.s  therefore  takeii  place,  people  ali 
the   while  feeliuj;'  ratlier  uneasy,  but    iiot  eiiough  to 


compito  r  oper.i  sua.  Non  una  inirola  Dostni  è  stata  letta 
o  agcoUata.  Il  [lopolo  crede  die  noi  cercìiiaiiH)  di  jìro- 
elaiuar  la  repiibldica  e  che  allora  1'  Europa  intera  Kor- 
jrerà  iu  iirnii  conl;ro  di  noi.  E  .se  lo  sente  ripetere  ogni 
giorno.  E  orribile  il  modo  con  cui  esso  si  va  ingannando 
sistematicamente.  Ieri,  per  esempio,  (jiiesta  codarda  ri- 
sposta del  re:  «  Io  personalmente  non  sono  contrario 
all'Unione:  soltanto,  essa  dipende  dalla  volontà  dei  Go- 
verni stranieri.  »  è  stata  annunciata  a)  popolo  come  un'ac- 
cettazione delinitiva  dell'Unità;  salve  di  cannoni  e  una 
illuminazione  sono  state  ordinate  dal  Comitato  Munici- 
pale di  Firenze;  e  tutti  i  giornali  del  Governo  lianno  par- 
lato allo  stesso  modo.  Perciò  l'illuminazione  si  è  fatta, 
ma  il    popolo  sentiva  il    sospetto    dell'inganno,    sebbene 

(')  Nell'art.:  La  Dittatura  regia,  pubbl.  in  l'eusitro  ed 
Aliane  del  15  dieembiL-  18.58.  A'ed.  l'ediz.  nazionale,  voi.  LXII. 
pp.   113-132. 

MaìSZIMI,  Heritti,  ecc.,  voi.  LXV  (Epislolariu,  voi.  XXXVIII),  5 
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givo  tlie  He  to  llie  (ìoverniiieiir.  A  «orrcspoiideiice 
liiis  \)een  tiikiii;;'  place  betwecii  tlie  (lovcriiiDenf' ;uul 
myself:  to  no  piiiiiost»  :  :iii(l  tln'  lookiiif;  for  me 
jjoiiij;'  un  ;ill  tlic  while.  I  feci  miseriil)le  and  restle.ss 
lilv(i  a  caged  lioii.  soinetiiiies  «iiikiiij;'  to  utter  discoura 
genient. 

No.  dear — tliere  is  no  elilinee  of  my  tvi'v  seeinic 
rbe  Kiii>;'.  Ilow  cati  tliere  be'  And  wliat  liopes  can 
yoii  eiitertain  aboiu  hini?  Does  he  uot  a(!kiiowledge 
the   t'oreigii   i)o\vei's  as   bis  riilers  ? 

1  must  cìiange  iny  place  of  residence,  through 
both  public  and  individuai  reasons.  It  is  ratlier 
difficult  to  travel  Just  now:  cireulars  iiave  been 
spread  everywhere.  and  photographs ;  and  a  gen- 
darme will  not  nnderstand  that  he  liad  better  let 
me  go.  I  bave  liad  the  otìter  of  a  passport  en  blanc 
here  from  the  (ìoveriimenr.  l!ut  I  have  refused  it. 
I  must  be  free    to    attack    them    and    consequently 


non  t:inio  da  diu-e  una  smentita  al  Governo.  V  è  stata 
pure  una  conispondeuza  fra  il  Governo  toscano  e  aie: 
di  nessuna  utilità;  e  si  continua  a  cercarmi.  Mi  sento 
infelice  e  agitato  come  un  leone  in  gabbia,  e  talvolta 
m'abbandono  a   un   profondo  scor.aggiauieiito. 

No.  cara,  non  v'  è  alcuna  probabilità  che  io  i)Oss;i 
nn  giorno  vedere  il  re.  Come  è  possibile?  E  (piali  spe- 
ranze potete  ancora  nutrire  al  suo  riguardo?  Non  vedete 
che   riconosce  come   suoi  governanti   le  potenze  straniere? 

Devo  cambiare  il  mio  luogo  di  residenza  per  ragioni 
pubbliche  e  per  ragioni  personali.  Viaggiare  è  abbastanza 
difficile  in  questo  momento;  iianno  ditfuso  dappertutto 
circolari  e  fotogratie;  e  un  gendarme  non  vorrà  compren- 
dere che  farebbe  meglio  a  lasciarmi  libero.  Ho  avuto  qui 
dal    Governo    l'offerta    di    un  passaporto    in    bianco.  Ma 
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caiiiiot  accept  ;i  debt  of  sraritudf.  I  liave  writti-ii 
iiu  address  to  tlie  Volniiteers.  wliicli  has  beeii  iiriiit 
ed  at  (ieuoa:  but  I  bave  iiot  a  single  copy  to 
send  yoii.  (')  Soou  or  late,  bowever,  you  sball  bave 
it.  Kosaliiio  Pilo  is  always  in  prisou  at  Bologna. 
I  feel  more  sorry  and  restless  aboiit  bini  tban  I  cau 
say.  Tbe  bead  of  tlie  (Toveninient  tliere.  (Jipriani. 
is  a  bad.  ferocioiis  man  and  a  Boua[)artÌ3t.  I  am. 
gent^rally  speaking.  bt-ginniug  to  l'egain  grouml  ; 
but  it  will  be  slow  work.  and  nieanwbile,  wbat  an 
opportunity  for  Italy  lost!  Eutbusiasm  can  uever. 
last  long;  tbe  inovemeut  localizing  irself,  briugs 
discoiiragemeut  fortb  in  ali  tbe  otber  parts  of  Italy: 
and  wben  tbe  niinùs  of  tbe  people  will  be  improved. 
its  euergy  for  action   will  be  lost.      For  future  pur 


r  ho  ritintatii.  Devo  essf  re  libero  ili  assiilirli  e  nou  posso 
quindi  ;iecett:ue  iiu  debito  di  gratitudine.  Ho  scritto  un 
proclama  ai  Volontari,  die  è  stato  stampato  a  Genov.-i; 
ma  non  ne  ho  neppure  una  copia  da  mandarvi.  L'avrete, 
però,  presto  o  tardi.  Rosalino  Pilo  è.  sempre  in  prigione 
a  Bologna.  Non  posso  dirvi  (pianto  la  sua  sorte  mi  ad- 
dolori e  m'incpiieti.  Il  capo  del  Governo  in  quella  città. 
Cipriani.  è  un  individuo  cattivo  e  feroce,  ed  è  un  bo- 
napartist.'i.  Genev.ilincnte  parlando,  io  comincio  a  rigua- 
dagnare terreno:  ma  sarà  un  lavoro  lento,  e.  intanto, 
quale  occisione  perduta  per  P  Itali;i  !  L'entusiasmo  non 
può  mai  durare  a  lungo;  un  moto  che  si  localizza  porta 
lo  scoraggiamento  in  tutte  le  aUre  parti  d'Italia:  e  quando 
le  menti  del  popolo  saranno  migliorate,  la  sua  energia 
d'  azione  sarà  perduta.   Il    mio    viaggio  non  è  stato  inu- 

(')  Sul  proolaiuH   Ai    l'olonturi   ved.    l'ediz.   nazionale,  voi. 
LXIV,   pp.   121  133. 
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poses  iiiy  Joiiriiey  lias  uot  beeu  losl  ;  biu  actiMÌ  jiio- 
spects  look    very    (iislicaiteiiinj;' 


tilt   pur  i   lini  fiUiU'i  :   iiiii    le,   iirospettive   iilluitli  :i|)|)aiiiii 
;k8s;ii    siioraKKi^i'iti 


V(J(10('XI>VI1I. 
A    l'ii.ii'i'o   BicrriNi.  a    Genov.i. 

[Firenze],   5  .seitenibre  [IS.ì'j]. 
Amico, 

Ti  sou  grato  della  prontezza.  .S"  è  ricevuta  e  sarà 
riscossa  la  cambiale  delle  l.ìfJO  lire  liorentiue.  ejjiiali 
a  1342  franchi.  Sapeva  dei  1S9  franchi  di  (iiu[evra|. 
Ora  è  probabile  che  ti  sia  conseguata  da  (ienova 
altra  somma,  forse  di  7l)()  franchi,  forse  di  meno. 
Se  ti  è  coaseguata,  fammi  il  piacere  di  mandarla 
nello  stesso  modo.  E  d'  altro  non  ho  bisogno. 

Ignoro  dov'io  sarò  tra  non  molto:  ma  t'avver- 
tirò, perché,  occorrendo,  tu  sajìpia.  ove  scriveruii. 

11  dire:  «  v'accetterò,  se  gli  stranieri  permette- 
ranno. »  è  festeggiato  i)er  ogni  dove  come  atto  ma- 
gnanimo, etc.  Oh  come  siam  fatti  pigmei  !  Oh  come 
mi  sento  esule  nel  mio  paese!  Addio:  amami  sempre, 
come  io  amo  te,  un  dei  pochissimi  amici  davvero. 
Ricordami  a  Ferlrari]. 

Tuo 

Giuseppe. 

VCCUCXLVIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  Civico  del  Risorgimento  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di 
pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Avv.   Ijettiui.  » 
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V(]<J()(!XLIX. 

A   ('KSAiiK    Tdiìin'O.  ;i    I.ironio. 


[I^ondra.    7   settenilire    1859]. 


Fratello. 


L'organizzazione  ha  un  debole  ooniinciaiiieiito 
anche  in  Fir[enze].  i'^  a  poco  a  jioco  si  stenderà. 
>[a  il  fatto  vero,  il  tatto  italiano,  il  fatto  che  può, 
l)endenre  il  provvisorio  e  prima  di  OoDgressi  o  d'al- 
tro. iTiutar  faccia  alle  cose,  il  fatto  intorno  al  quale 
rutti  i  buoni  dovrel)bero  aHaccendarsi  e  pur  senipie 
quello  del  quale  avemmo  simultaneamente  1"  idea,  e 
del  quale  dovrà  forse  riparlarvi  l'amico  mio  ^lau- 
[rizio].  Dopo  il  primo  stadio,  andar  innanzi  fino  al- 
l'Al)r[uzzoJ  sarebbe  or  piii  che  mai  opportuno:  Io 
sbandamento  degli  Svizzeri  e  il  fermento  che  regna, 
in  un  colle  disposizioni  della  Sic[ilial.  additano  l'op- 
portunità. V'è  tale,  ed  è  Garibaldi |.  che  potrebbe 
sciogliere  il  nodo  con  una  parola:  trascinerebbe 
tutti!  Ma  vi  sono  anche  llos[elli]  e  gli  altri  alla 
testa  delle  colonne  mobili  che  lo  potrebbero.  Sono 
tali  da  persuadersi?  Noi  so:  ma  la  massa  è  buona 
e  imbevuta  della  idea  e  desiderosa.  Bisognerebbe 
dunque,  a  scarico  di  cos<!Ìenza,  tentare.  Ed  io  non 
ho  a  disposizione  che  esuli,  vegliati,  i  quali  sono 
inesorabilmente  arrestati  e  resjdnti.  Pensate  un  po' 
fra  voi  altri. 


VCCCC'XLIX.   —   Ineditii.  Se  ne  coiiserv;»  una  copia  presso 
la   K.   Comiuissione. 
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L' orgiiiiizziizione  è  ottima  jier  segiiiio:  ma  ciò 
che  si  richiede  è  iiiia  iniziativa,  e  non  può  escire 
dal  contarsi  qui. 

Addio,  fratello:  vogliatemi  bene. 

Credetemi 

vostro 

GlUSEPPK. 

VGGGGL. 

TO   Emilie   A.  Hawkks,   Venice. 

[Firenze,    Se|itemlier]   8'1>,   [1859]. 

Dear, 

No.  you  sliall  not  see  me.  There  is  a  sort  of 
fatality  attending  onr  plans.  I  cannnt  stop  liere. 
and  1  shall  be.  I  suppose,  in  a  few  days  l)ack  to  Switz- 
[erland].  Besides  my  feeling  really  nnable  to  Unger 
an  esile  in  my  owu  Country  withont  an  aim — there 
is  none  now  —  I   have  scarcely  any  safe  ])Iace.  owiiig 


8. 
.  Cara, 

No,  non  mi  vedrete.  Una  specie  di  fatalità  incombe 
sui  nosr.ri  progetti.  Hon  posso  ferniarnii  qui.  e  credo  clie 
tra  pochi  oriorni  sarò  di  ritorno  in  Isvizzera.  Oltre  che 
non  mi  sento  proprio  la  forza  di  continuare  ad  esser  e- 
sule  nella  mia  terra  senza  uno  scopo  —  e  ora  non  ve 
n"  è  alcuno  —   non   v'è   quasi  pili  per  me  un  luogo  sicuro, 

VCCCCL.  —  Pulibl.,  in  jrran  parte,  da  E.  F.  Kichakd.s. 
ni),  cu.,  voi.  II.  pi).  142-143.  1>'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del   Hisorgimento  di   Kouia     Non   lia  indirizzo. 
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r<)  tlio  \f'iv  liinitcd  niiiiihcr  of  friotids  lifi'c  iiiid  I 
must  iiot  ho  iiii'psreii  by  an  Iraliaii  (lovcmiiKMit.  I 
suppose  yoii  liave  uot  a  clear  idea  of  rlie  positioii  : 
Jjib[ertiiiiJ.  Mar[relli].  ^FoIl^[e('clnì.  etc.  liave  beeii  in 
prison.  tlien  accompaaied  to  the  tVoiitier.  l'os[a- 
liao)  Pilo  after  havinor  been  a  fortuight  in  prison 
Jiere.  has  been  rakeu  a  prisoner  ro  Bologna,  where 
he  is.  poor  man.  And  so  on.  It  would  be  iinpos- 
sible  to  diday  niitil  your  toiif  is  coiiijìleterì.  I  ani 
extreinely  sorry.  It  wonld  be  a  comfort  to  see  yen. 
akliimofli  it  woiild  l>e.  iiiost  lilcely.  only  once.  It  is- 
far  worse  tli;in  it  was  at  (xeiioa:  tlieie  I  li;id  a  mass 
of  organised  people.  l  don't  kiiow  as  yet  ichcre  I 
sliall  go  :  V)iit  if  you  write  wlien  yon  are  in  Florence 
to  the  address  yen  bave,  ar  litigano,  or  to  the  oiie 
you  sliall  bave  from  P[iero]  C[ii-oniJ  I  sball  let  you 
kuow.     1    niean    to    Unger    and    keep    niyself    iiear 


dato  li)  scarsisHÌmo  numero  di  amici  die  lii>  qui.  e  uou 
ilei'o  essere  ."ìriestiiro  da  un  Governo  italiauo.  Credo  non  ab- 
biate un' idea  chiara  della  situazione:  [libertini.  AFarrelli. 
.Montecelii,  ecc.  sono  stati  in  prigione  e  poi  accompagnati 
alla  frontiera.  Rosalino  Pilo,  dopo  quindici  giorni  di  pri- 
gione qui,  è  stato  trasferito  alle  carceri  di  Bologna,  dove, 
pover'  uomo,  si  trova  tuttora.  E  cosi  di  seguito.  Mi  sa- 
rebbe impossibile  fermarmi  fino  al  termine  del  vostro 
giro.  Me  ne  dispiace  iniraensamente.  .S;irebbe  per  me  un 
conforco  vedervi,  benché,  molto  probabilmente,  non  pili 
di  una  volta.  Qui  è  assai  peggio  che  non  fosse  a  Genova: 
colà  avevo  un  gran  numero  di  gente  organizzata.  Xon  so 
ancora  dove  andrò;  ma  se,  una  volta  a  Firenze,  scriverete 
all'  indirizzo  che  avete  a  Lugano,  oppure  a  quello  clie 
riceverete  da  Piero  Cironi,  ve  lo  farò  8;ipere.  Ho  inten- 
zione di  trattenermi   nelle   vicinanze,   tinclié  v' è  la  proba- 
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wliilst  tlierf  is  a  cIkìiipc  of  iiiy  l)ping:  nsefiil:  if  so, 
my  first  naturai  step  will  lie  precisely  to  Florence 
and  I  sliall  see  you.  Wiiilst  there  is  a  provisionai 
state  of  tliings.  tliere  ts  a  cliance:  hut  1  woiild  spoii 
it.  if  r  allowed  inyself  to  he  arrested.  ftaly  is  dead 
for  the  ])resent.  dear  :  the  miiid  of  tlie  people  niined 
stili  l»y  the  moderate  propajrandism.  If  (ìod  does 
not  iiispire  tlie  i'ope  to  «ftnck,  (')  the  Italian  qnestion 
will  he  nari'owed  to  the  actnally  einancipated  pio- 
vinces  of  the  (Jeiitre.  My  soni  is  sadness  itself. 
The  people  will  sooii  oi-  late  come  back  to  their 
senses:  l>iit  what  an  ()pi)ortuniry  lost!  Did'yon  re- 
ceive  a  letter  of  mine  and  another  for--Mrs.^'N[athan] 


hilità  clie  io  possa  essere  utile;  in  qiiesto"caso,  la  mia 
prima  mèta  sarebbe  Firenze,  e  allora  vi  Tedrei.  Finché 
esiste  nno  stato  di  cose  provvisorio,  una  probabilità  c'è; 
ma  rovinerei  tutto  se  mi  lasciiissi  arrestare.  I."  Italia  pel 
momento  è  morta,  cara:  la  mente  del  popolo  avvelenata 
ancora  dall.a  ])ropag,anda  moderata.  Se  Dio  non  ispira  il 
Papa  ad  assalire,  l:i  questione  italiana  si  restringerà  alle 
Provincie  del  Centro  ora  emancipate.'  La  mia  anima  è 
pien;v  di  tristezza.  Il  popolo  presto  o  tardi  rinsavirà:  ma 
intanto,  quale  occasione  perduta  !  .\vete  ricevuto  una  let- 
tera mia  e  un'  altra  per  la  siijnora  Xatlian,"scritte  non  ap- 


(M  II  corpo  ilei  volontari  coinambito  dal  geii.  P.  Roselli  era 
appunto  a  KiMiini  per  impedire  il  probabile  sconfinamento 
dell'  esercito  pontificio.  In  una  notizia  nel  Progreuxo  nel  7  set- 
tembre 8Ì  legijeva  :  «  1  Papalini  a  Pesaro  sono  'li^b'i,  dei  quali 
H38  Svizzeri.  Vi  garantisco  per  olficiali  queste  cifre.  Altre 
truppe  sono  in  marcia  alla  volta  di  qnell.a  città.  Le  nostre 
truppe  al  confine  sono  animatispime  e  desiderose  di  provarsi 
coi   satelliti  del  Governo  di   Roma.  » 
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wi'itteii  iis  sooii  :is  yoii  told  me  tlie  sai!  ii(\vs?(')  I 
fe.ir  cliose  letters  are  iuiioiiust  the  iiiiiiiy  rnken  oii 
llos[aliii()l  Pilo.  Yoii  will  teli  me  in  yoiir  (irst  from 
Florence.  I  li.id  l)eeii  giviiio;  you  addreases  l'or  Flo- 
rence. T  sluiU  i;ive  yoii  one  or  two  wlien  you  reaeli. 
Meanwliile.  minil  :  I'[ieroJ  ('[ironi]  is  at  Prato.  l)nt  twice 
a  week  in  town.  Send  one  word  ro  liini  bj^  railway. 
wlien  you  reacli  :  lie  will  come  to  you  directly.  Love 
to  B[essiel  and  \V[illiam].  I  wonld  liave  seen  riieni  so 
oladlyl  Teli  me  as  soon  asi  you  reacli  Flor^enc.e]  the 
way  by  wliicli  tliey  go  back.  1  liope  you  are  better 
in  liealrli.      Wlicn   in  Tu.sc[ane]  you  may  be  usefnl  to 

our  (Jause.      Ble.ss   you: 

ever  your  lovmg 

JosKpn. 
I  send  tliis  to  Ven[ice]. 


pelili  ricevetti  <l.i  voi  la  triste  norizi;»?  Teiiio  die  queste 
lettere  fossero  fra  le  tante  se(|iiestiare  a  Rosaliiio  Pilo. 
Me  lo  direte  nella  vostra  prima  lettera  da  Firenze.  Vi 
avevo  già  dato  qu;ilclie  indirizzo  per  Firenze.  Ve  ne  man- 
derò uno  o  dne  quando  arriverete.  Intanto,  badate:  Pie- 
ro Gironi  è  a  Prato,  ma  due  volte  la  settimana  viene  in 
città.  Mandacetrli  una  parola  per  ferrovia  quando  arri- 
vate; verrà  subito  da  voi.  Saluti  affettuosi  a  Bessie  e  a 
(lUglielino.  Li  avrei  riveduti  cosi  volentieri!  Appena 
giunta  a  Firenze,  fatemi  sapere  per  quale  via  faranno  il 
viaggio  di  ritorno.  Spero  stiate  meglio  in  salute.  In  To- 
scana potrete  essere  utile  alla  nostra  causa.  Dio  vi  be- 
nedica: sempre  „    .         .     . 

vostro  atlezionatissiiiio 

GlUSK.FPlS. 

Jlando  questa  a   Venezia. 

(')   E,   A.   Hawkes  annotò  che  si   trattava    (iella    morte  lìel 
prof.   Nicbol.  astronomo  di  Glasgow. 
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Yon  (loii't  teli  me  wlietlier  ir  is  Ity  flie  IMiiiie 
or  l'i'ance  tliat  yoii  come:  and  if  tlirongh  l-^raiice. 
I  tear  it  would  7iot  reacli  Miiaii  in  tiine.  VV'ill  this 
reacli   yon,   lioweviM-  .'   ir   is  a   ])i'ohlein. 

Poor  Jessie  is.  I  iliinlv.  stili  in  [n'isoii  at  l'o- 
logiia. 

Should  I  he  srill  bere,  liy  cliancc.  yon  will  know 
fiom   P[iero]  ('[ironij. 


Voi  noli  ini  lìite  se  venite  per  l:i  vìm  liel  Hello  o  per 
In  Fr;iiiei;i.  nel  quale  ultimo  caso  temo  non  ;irii veiebbe 
in  tempo  .1  Milano.  E  «lei  resto,  vi  giiiiiwerà  qiie.sta  mia  ? 
è   un   j)r<ilileiMa. 

Credo  ihe  la  povera  Jessie  sia  anfora  in  prijrioiie  a 
Bologna. 

.Se.  per  avventura,  io  fossi  aurora  qui.  lo  s:i[irete  ila 
Piero   Cironi. 

YOOCCLI. 
A   (iH)V.4N'Ni   Grii.knzoni.   .1   Reggio   Emilia. 

[Firenze],   9   [settoiiilire   1859). 

Caro  amico. 

Ho  la   tua.  carissima. 

Dome  Italiano,  il  moto  è  vergognosamente  per- 
duto: quaiido  non  cadesse  in  i)eiisiero  al  Pa|ia  d'as- 
salir egli,  nessuno  avrà  iniziativa.  CTar[ibaldil  seor- 
damlo  il  (ieneialaro  de"  (roverni.    per  esser  (reiierale 

VCCCCLI.  —  Piil)bl.  da  A.  Lkvi.  La  filosofia  politica  ài 
G.  Maizini.  eit.,  pp.  347-748.  L'autografo  si  conserva  nella 
«  Casa  di   Mazzini,  >^  a  Pisa. 
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d'ftuliii  0  trascijuindo  le  (oloiiiic  inohili.  jiii'i  olie 
vogliosi',  die  sono  a  S.  Aifiiiigclo,  ricoiif|instiiii(l() 
Perugia,  avrebbe  l' insurrezione  di  tutte  le  Marcile 
e  dell'  lJinl)ria:  avrebbe  potuto,  iugrossiuido  per  via. 
giungere  senza  ostai^olo  a  inaiee  forzate,  con  un  otto 
mila  nomini  sino  alla  frontiera  dell'Abruzzo:  e  pe- 
netrandovi, inentr'io  gli  accerterei  il  moto  della  Si- 
cilia, eh'  è  pronta.,  determinerebbe  il  moto  napoli- 
tano, or  più  che  mai  che  gli  Svizzeri  sono  aì)andati. 
e  gli  spiriti  sommossi.  Kr.a  quella  l'operazione  de- 
cisiva. Ala  né  egli  né  altri  ci  pensa,  benché  tutti 
ciariÌHo  d'  Unità.  Per  averla  projioata  io  e  il  (Go- 
verno averne  avute  le  ])rove.  gli  arresti  e  la  ciic- 
ciata  di  Montecclii.  di  Libertini,  di  Marrelli:  e  A- 
g[ostino]  cercato.  (')  ed  io  cercato  con  insistenza,  e  per 
colmo  di  perversità  il  povero  iìosalino  Pilo,  uno 
de'  migliori  Siciliani  e  infermiccio  in  salute,  tenuto 
prigione  per  tre  settimane  alle  ]\Iurate.  poi  tras- 
messo a  Bologna.  Non  par  egli  d'essere  sotto  1' Au- 
stria ?  Iìosalino  non  è  reo  che  d'aver  avuto  indosso 
lettere  mie  contenenti  la  proposta,  non  consegnate. 
E  se  v'è  modo,  }>er  via  (ramici,  di  far  qualche 
cosa  per  lui.  fallo,  te  ne  scongiuro.  E  Mario!  Eia 
Ilario?  Mario  che  stampava  i)Oclii  di  priina  dell'ai'- 
resto  che  i  rejiubblicani  dovevano  seguir  tutti  Vit- 
t[orio]  Eman[uele]  ?  (')  E  la  Mario  che  andò  in  Italia 
solo  perché  la  sua  vita   stava   nel  corrispondere  (^)i 

(')  Agostino   Castelli. 

(")  Nell'art.  /  doveri  dei  RepiMUcnui.  che  A.  Mario  avera 
soritto  mentre  si  trovava  a  Milani)  nel  liifflio  del  1S59  e  che 
era  staro  pubbl.  in  Pensiero  ed  Azione  tiel  10  agosto.  Vi  si 
leggeva;  «  Fratelli  rei)ubl>licani  !  Conserviamo  la  nostra  lede 
repnliblicana,  la  nostm  fede  lìolitioa,  il  diritto  di  farne  paci- 
lieo  apostolato,    rispettando    la     volont.à    liberamente    espressa 
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(iioriiiili  Aiiieiicani.  e  collii  (puile  io  non  eblii  il  iiic- 
iioiiio  coutatto  da  quando   lascio   Londra  '! 

fjavorare  pel  Sud  e  la  sola  cosa  che  resti  da 
tarsi.  Ma  gli  Italiani  danno  danaro  per  monunieiiti 
e  medaglie,  non  per  liberare  il  loro  paese.  Ti  con- 
fesso che  sono  nauseato  e  protbudaniente  addolo 
rato. 

Altra  cosa  dovrehb' esser  quella  di  cacciar  in- 
nanzi nella  Stampa  e  in  tutti  i  modi  possibili  la 
dimanda  che  Xapioleoiie]  lasciasse  Roma.  (Jió  avrebbe 
favorevoli  nel  ("ougresso.  se  Congresso  v' è.  tntte  le 
Potenze  e  V  lngli[ilterra]  segnatamente.  Se  gli  Ita- 
liani intendessero  il  debito  loro,  non  hanno  ora  da 
temer  cosa  alcuna  da  Li^uigi]  X[apoleoue].  Ve  cro- 
ciata i)reparata   contio  di  lui   iu   Europa. 

Xepi)ur  fra  i  popolani  vi  sono  nel  tuo  punto  uo 
mini  che  potessero  legarsi  coli' organizzazione  ])opo- 
lare  che  va  stendendosi  in  Tosc[ana].  !\[il[ano]  e  Ge- 
n[ova]  ?  Darei  coutatto  con  Pir[enze]  e  sarebbe  bene 
per  diffusione  di   stam[)e  e   d'altro. 

(Vedo  che  1' amico  andrà  presto  a  rivedere  la    si 
gnora  Annetta,   fermanilosi   là  o  nei  dintorni. 

Addio  :  ama  semjtre  il 

tuo 

(llU.SK.PPE. 

Cavour  diede  la  dimissione  per  non  riceverla. 
Era  esigenza  di  L[uigi]  ^^[apoleone]  che  negli  ultimi 
tempi  era  sconrento  di  lui.  Inoltre,  la  dimissione  lo 
salvava  per  1"  avvenire:  ed  egli  temeva,  come  avrebbe 
dovuto  essere,  che  la  pace  di   Villafr[anca]   avrebbe 

dalla  nazione.  Ma  adesso  enirianio  all'  ariTii  fiancaiueiite  e  leal- 
mente —  (luce  Vittorio  Einannele.  E  il  nostro  dovere.  »  Ved. 
A.   Mario.   Scritti  Irtierari,  ecc..   eit.,  p.  xeij. 
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proilollo  un'  iiaiuciiSii  reazioue  iiej;li  animi  contro 
di  lui.  Gavour.  iniuistro  raggiratore,  avea  giocato 
d"  intrigo  con  tAitti.  coi  nostri  parlando  Unità,  con 
L|iiigi|  N[ai)oleonel  a  l'iouibières  accettando  die  la 
Tosc[ana].  etc.  fossero  di  Naiì[oleone]  lìonfaparte],  poi 
intrigando  pel   l'iem[()ntej. 

Avesti  elle  lar  con  Frap[olli|  ?  (' ) 

VOCOCLII. 
To  Pkteu  Tavlou,   Luudon. 

[Florence].   .Sciitember   lOth.   1859. 

])ear  Peter. 

I  liad  yours  and  (Jlemencia's  in  due  tiuie:  and 
felt  very  grateful  to  botb  ;  ouly.  my  correspondence 
muse  not  be  frequent  just  now.  I  saw  your  letter  in  the 
^[o)■ning  Adveytiser  and  had  seeu  H[odge]'s.  It  is  beau- 
tiful frolli  youbotli  :  bave  you  been  foUowed  iip  by  oth- 
ers'  No:   I   suppo.se.     The  scheme  i.s  good  in   icself. 


10  aettemlire   1859. 
Caro  Pietro. 

Ricevetti  a  suo  tempo  la  vostra  e  quella  di  Cleiuen- 
tiii;  e  ve  ne  fui  assai  grato;  soltanto,  la  mia  corrispon- 
denza non  deve  essere  frequente  in  questo  momento. 
Vidi  la  vostra  lettera  nel  Mornint/  Advertiser  e  avevo 
già  visto  quella  di   Hodge.  È  stato  un  bel  gesto  da  parte 

(')  Lodovico  FrapoUi  era  stato  uominato  dal  Farini  mi- 
nistro della  guerra  a  Modena. 

VCCCCLII.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla  R.  C'oni- 
uiissioue  da  Mr.   G.   M.   Trevelyau. 
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ouly.  miislvtits  wliii'li  woiild  a»  in  tlie  liaiiils  of  tln; 
iictiuil  l'rovisioiuil  (ii)VL'iiiiiieiit-  woiiUl  hn  tlirowu 
away.  As  far  :is  self-defcucc!  g;oes.  tli«re  is  no 
t'ear  :  ami  tlieir  l)eiiiff  attaclvcd  iiow  by  tlie  l'ope 
\\(»iil(l  be  a  lìlessiii^.  lìiit.  imiskets  wouUl  be  iieeded 
for  tiib  proviiices  stili  eiislaved.  if  oiicf  coiKjiiered 
by  tlie  iiiovciiieiit.  Now.  tije  iiiodeiate  nilcrs  will 
iiever  iittack:  aiid  ic  is  owiiij;'  tu  liie  idea  put  fortli 
by  uie  tbat  tbe  iiiovemeiit  ouglit  iior  to  stop  biit  g'aiii 
tlieoclitn-half  of  the  iseiitre  and  tliiougii  tliat  tlie  Soiitli. 
iliat  I  ami  mine  aie  persecuted  in  au  Anstriaii-like  way. 
If  inuskets  were  leally  lionglu.  tliey  oughr  to  be  kept 
for  the  llonian  proviuces  now  enslaved.  or  l'or  the  case 
in  wliicli  the  trooi>s  of  the  legatioiis  beiiig  attacked. 
would  react  and  go — as  they  wonld — beyoiul  the  actnal 
liinits.   .Money  is  wauted  for  Nai)les.  Tbere  isthesalva- 


vostra  :  siete  stati  segniti  il:i  altri?  Credo  ili  no.  Il  pro- 
getto in  se  stesso  è  buono:  senoiiclié.  i  fucili  olie  an- 
dassero in  mano  dell'  attuale  Governo  provvisorio  sa- 
rebbero gettati  via.  Finclié  si  tratta  di  difesa  personale, 
non  y'è  timore:  e  se  ora  fossero  assaliti  dal  Papa  sa- 
rebbe una  fortuna.  Ma  i  fucili  sarebbero  necessari  per 
le  Provincie  ancora  soggette,  una  volta  che  si  fosse  e- 
steso  ad  esse  il  moto.  Ora,  i  capi  moderati  non  assali- 
ranno mai:  e  per  aver  io  espresso  l'iilea  che  il  movi- 
mento non  debba  arrestarsi,  ina  guadagnar  I'  .-iltra  metà 
del  Centro,  io  ed  i  miei  siamo  perseguitati  con  metodi 
da  .austriaci.  Se  realmente  si  potessero  acquistar  dei  fu- 
cili, essi  dovrebbero  essere  serbati  per  le  province  ro- 
mane ora  soggette,  o  per  il  caso  in  cui  le  trui)pe  delle 
legazioni,  assalite,  reagissero  e  andassero  —  come  è  da 
aspettarsi  —  oltre  le  frontiere  attuali.  Il  danaro  è  ne- 
cessario per    Napoli.   Qui  è    la  salvezza    dell'  Italia  come 
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tiou  for  Ituly  as  a  whole.  Tliere,  aiid  as  I  said.  in  ;iii 
attuck  agaiiisr  the  eiiiauci[iate(l  pruviiices.  altLoii;;b 
uotdariug  eiioiigli  for  imtiatingaii  oiiward  iiioveiiient. 
agaiiist  the  will  of  die  nileis.  the  feeling  is  so 
spread  botli  in  the  tiuops  and  the  people.  tliat  no- 
tbiug  could  keep  llieiu  witliin  tbe  aibitrary  bouud- 
ary  if  tliey  were  attacked.  As  for  being  couquered 
by  1*01)6  or  Dukes,  ic  is  out  of  tbe  qiiestion. 

Wlien  I  speak  of  uiouey  for  Xaples.  1  uieau  for 
travellers  and  a  few  orber  tbings:  noCbing  gigautic. 
Sabseribers  ougbc  to  keep  some  portioii  of  wbat 
tbey  can  give  for  tbis.  tliat.  is  for  me. 

Aud  as  for  tbe  rest.  public  opinion  ougbt  to  be 
worked  up  agaiu  towards  lìome.  If  a  congress  takes 
place,  England  otigbt  to  iusist  on  tbe  complete  non- 
interfereuce  principle  and  tbe  abandoumeut  of  Home. 


UHzioue  uua.  Qui,  e,  come  ho  detto,  uel  caso  di  mi  at- 
tacco contro  le  province  liberate,  v' è  tale  un'animosità 
nelle  truppe  e  nel  popolo,  sebbene  non  abbastanza  au- 
dace per  inizi.-ire  un  movimento  progressivo  contro  il  vo- 
lere dei  capi,  che  nulla  potrebbe  trattenerli  entro  gli 
arbitrari  contini,  quando  fossero  assaliti.  Quanto  all'esser 
conquistati  dal  Papa  o  da  Duelli,  ciò  è  fuor  di  que- 
stione. 

Quando  parlo  di  danaro  per  Napoli,  intendo  danaro 
necessario  per  i  viaggiatori  e  per  qualche  altra  cosa; 
nulla  di  gigantesco.  I  sottoscrittori  dovrebbero  riserbare 
una  piccola  parte  della  soiiinia  che  possono  dare,  per 
questo  scopo,  cioè,  per  me. 

Quanto  al  resto,  bisognerebbe  di  nuovo  preparare  la 
pubblica  opinione  a  favore  di  Roma.  Se  si  tenesse  un 
Congresso,  1' Iiigliilierra  dovrebbe  insistere  sul  principio 
dell'  assoluto  non  intervento  e  suU'  abbandono  di  Kouia. 
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Tliere  too  is  the  solution.  The  offer  luade  froii) 
I^oiiis]  NLapoleoiiJ  before  ilie  war.  ouiulit  to  be  looked 
upou  ;is  the  ouly  ratioual  coaseqiieuce  of  the  piiu- 
ciple  thai  the  iuterual  affairs  of  Italy  muse  be  left 
to  the  ltaliau«,  aud  as  the  fulfiliiient  of  tlie  pioinises 
of  '4'J. 

It  oii;;ht  to  be  takeii  \i\i  iu  the  press.  IJiieher 
might  to  do  so  iu  the  Xationaì  Zeiianij.  IJliud  in  the 
Morniag  Adcertiser  aud  you  ali  iu  other  papers. 

This  is  ali  you  cau  do  for  me  aud  ourselves.  I 
wi'ite  this  for  you.  Jaiues,   H[odge],  etc. 

Love  to  (Jlemeutia:  ever  your 

very  afìectiouate 
Joseph. 


Auclie  qui  è  hi  soluzione.  L' otìtitii  fatta  da  Luigi  Na- 
poleone priiua  della  gueriji.  dovrebb'  essere  consideriita 
come  la  sola  consegueuza  logica  del  principio  che  gli 
all'ari  interni  dell'  Italia  devono  essere  lasciati  agli  Ita- 
liani, e  come  1"  adempimento  delle   promesso  del  '49. 

Bisognerebbe  rilevarlo  nella  stampa.  Biicher  dovrebbe 
parlarne  nel  National  Zeitiiny.  Bliud  nel  Mornimj  Adver- 
tiser  e  voi  tutti  in  altri   giornali. 

Questo  è  tutto  quel  che  potete  fare  per  me  e  per  noi. 
Questo  scrivo   per   voi.  Giacomo,  Hodge,  ecc. 

Saluti  affettuosi  a  Clemontia;  sempre 

vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 
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V(5GC0LIII. 
A    Xiroi.A    Kabrizi,  il   Modena. 

[FinMize].    10  settenil)re  [1859]. 

(3aio  Nicola. 

Ho  la  tua  del  oO.  Oltre  ad  nna  anteriore  alle 
ultime  due,  all'istitutrice.  e  della  quale  non  ebbi 
cenno  da  te,  ti  jiiaudai  risposta,  dando,  come  mi 
dicevi,  alla  ])ersona  che  m'avea  fatto  aver  la  tua. 
iJovresti  averla  ricevuta.  Ur.  tenendo  norma  dalla 
tua.  torno  a  rispondere  per  altra   via. 

Scusami,  ma  fi'iuro  che  non  intendo  ancora  a 
qual  cosa  io  debba  rispondere  si  o  no  ricisamente: 
ma  ecco  ciò  che  penso. 

L'ho  detto  e  stampato.  Il  re  vuole  nnitàl  La 
vuole  il  Partito?  Siamo  col  re  e  col  Partito.  L'U- 
nità sta  in  cima  a  tutti,  i  nostri  pensieri. 

Guerra  senza  tregua  al  bonapartismo.  Lega  stra- 
tegica contr'esso  con  qualunque  voglia  movergli 
guerra.  Il  resto  |)UÒ  violare  più  o  meno  il  nostro 
ideale:  il  bonapartismo  rinnnega  Italia,  onore,  pre- 
sente, avvenire. 

Jloto  nel  Sud.  nel  quale  noi.  senza  farci  apostoli 
di  sabaudismo.  lo  lasceremmo  libero  di  mostrarsi  senza 
guerra  alcnna  da  noi. 

Fin  qui  slam  d'accordo:  e  non  intendo  come 
mi  si  perseguiti  o  si  dilfidi  di  me.  Ohi  ti  scrive  da 

VCCCCLIII.  —  Pubbl.  pure  in  facsimile  nella  /.'iii«/n  di 
Romit  del  25  giugno  1905.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Kisorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:   «  Nic[ola].  » 

Uazzini,  Scritti,  ecc.,  voi    LSV  (Epistolaiiu,  voi..  XSXVIII).         6 


82  EPISTOLARIO.  [1859] 

Fir|enze)  ch'io  oerco  rovesciar    governi    alt  nuli,    so- 
gna o  caluiuiia. 

Mii  dopo  questo  vit'ii  la  pratica,  il  come  :  e  dico 
che  se  siamo  miuacuiati  di  sfacelo,  di  disfaciiliento 
inevitabile,  e  di  bonapartismo,  è  appunto  perché  il 
sal)au(lisnio  manca   d'ardire  e    di    forti  convinzioni. 

lUudeie  le  popolazioni  sulla  i)0sitività  dt'll' an- 
nessione, dir  loro  che  tutto  va  a  seconda  come  si 
fa,  è  la  pessima  fra  le  tattiche;  v' è  già  nel  iioi)olo 
chi  sospetta  d'essere  ingannato  e  cospira  natural- 
mente e  cospirerà  a  rovesciar  chi  lo  illude.  Ve  nel 
ceto  medio  chi  presente  il  iiuile  e  vedendo  noncu- 
ranti i  governi,  si  stringe  nelle  spalle,  dispera  e  si 
prepara  quindi  ad  accettare  ogni  altro  rimedio.  A- 
vremo,  nell'ora  suprenui.  anarchia  da  un  lato,  stu- 
pida prostituzione  ad  ogni  potente  straniero  dall'al- 
tro. E  non  bisogna  dimenticare  che  il  bonapartismo 
è  impiantato  nel  Governo  in  Bologna. 

La  mia  proposta  tronca  il  nodo  Gordiano.  L' in- 
surrezione dell'  Umbria  e  delle  Marche,  la  marcia 
dell'  insurrezione  sugli  Abruzzi,  e  il  segnale  dato  con- 
temporaueamente  albi  Sifcilia],  muterebbero  faccia 
alle  cose:  ridesterebbero  l'entusiasmo:  raccoglie- 
rebbero tutti:  porrebbero  tine  a  tutti  i  raggiri  che 
vivono  dell'inerzia  attuale  e  dello  sconforto  che  co- 
niiucia  a  insignorir.si  degli  animi. 

E  una  operazione  siffatta  non  dovrebbe  partir 
dai  Governi  :  ma  da  un  moto  in  apparenza  spontuneo, 
irregolare,  danna  disubbidienza.  Poni  che  Garib[aldi] 
—  parlo  di  lui  per  la  potenza  del  nome  —  si  get- 
tasse —  di  testa  sua  apparentemente  —  in  mezzo 
alle  due  Colonne  mobili  di  S.  Arcangelo,  perfetta- 
mente vogliose,  col  grido:  a  Perugia,  a  Perugia! 
credi  che  rispondendo    a  un    istinto    eh'  è    nel  core 
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di  tutti  e  aiutiito  iLilhi  tiu-itii  opera  uostra  non  l);i- 
sti  a  reali/',zaie  il  disegno  ?  K  credi  tu  che  se  (ì-ari- 
b[aldij.  teoricamente  convinto  fin  d'ora,  trovasse  un 
uomo  di  (roveriu)  il  quale  lo  cbiauia.sse.  ne  avesse 
jìarola  d'ouorc  «li  segreto,  [)oi  gli  dicesse:  «Gene- 
rale, eccovi  il  futuro  imuiineute.  I  (loverni  lianuo 
le  mani  legate  e  bisogna  si  salvino  i>er  poter  sal- 
vare quanto  è  possibile  in  caso  di  non  riescita.  V'è 
bisogno  d'un  uomo  il  (piale  si  sagrilìclii  anche  a 
parere  ribelle  s'  ei  non  riesce,  ma  che.  riuscendo, 
salvi  il  paese.  Volete  voi  esser  quell'uomo?  Eccovi 
il  da   farsi.  »   ei   non  farebbe  f 

Mauca  una  scintilla  di  quel  Cì-euio  che  sente  il 
momento  e  salva,  con  l'ardire  a  tempo,   una  eausa. 

Uouviuto  che  questa  è  1'  unica  via.  uou  posso 
vincolarmi  a  non  predicarla  scrivendo.  Soltanto,  non  fo 
che  consigliare;  non  cospiro  inilitarmeute  per  questo. 

Il  lavoro  i)er  moto  spontaìwo  nel  8ud  potrebbe 
riuscire:  dere  almeno  tentarsi.  Per  quello  avrei  bi- 
sogno di  mezzi  non  vasti,  ma  tali  unicamente  da 
poter  mandare  due  o  tre  viaggiatori:  e  da  poter 
vincere  —  è  affare  di  poche  migliaia  di  franchi  — 
un  problema  d'armamento  che  darebbe  fucili.  l*er- 
ché  non  si  fraintenda,  non  si  tratta  di  pugnali.  Par- 
landoti degli  arnesi  che  sono  a  Malta,  t'  ho  indicato 
a   un  dipresso   la   somma  che  intendo  fra   tutto. 

Nella  teoria,  dunque,  siamo  d' accordo  io  e  quelli 
ai  quali  tu  accenni.  Nella  pratica,  non  vedo  che  cosa 
essi  propongano. 

Da  quanto  scrivo,  jìarmi  tu  possa  dedurre  la  mia 
linea  di  condotta  e  la  tua.   Voglimi  bene. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 
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.Mi  dicouo  llos[aliuo]  messo  iii  liberta  e  inaudato 
via.   È  vero?  E  sai  dove  andasse? 

L"  Ingliillcria  è  alla  peggi"  con  LjiiigiJ  N[ai)<)- 
leoue].  E  cosi  la  l'nis.sia  e  la  Genii|aiiia|.  Prevedono 
e  desideiauo  —  cinesi'  ukiiue  aliiieiio  —  la  guerra. 
Ho  relazioni  positive  da  Ueiliiio.  K  su  ijueslo  do- 
vrebbe fondarsi  tutta  una  politica  dei  (io verni  se 
i  Governi  nostri  d'oggi  ne  avessero  una.  In  ogni 
modo.  Na|>|oleone]  non  è  da  temersi.  8'  egli  inieu- 
desse  predominare co?i<*o  noi  in  Italia,  avrebbe  guerra. 

Ma  ciò  che  almeno  bisognerebbe  fare  —  e  ciò 
eli' io  faro  —  è  questo:  dittbndere  nella  Stampa 
Italiana  ed  estera  1'  idea  clie  1'  Italia  dovendo  far  da 
sé  i  prof)!  i  art'ari.  lloma  dovrebb'  essere  abbando- 
nata, e  il  non-intervento  assicurato  da  ogni  parte: 
tanto  che  se  mai  un  t'ongresso  avesse  luogo,  la  pro- 
posizione, fondata  suU'  espressione  del  desiderio  ita 
liano,  fosse  innoltrata  formalmente  da  (jualclie  po- 
tenza. In  Inglj[ilterral  e  in  (iermania  1"  idea  troverà 
appoggio  e  favore.  E  tu  ne  vedi  1'  importanza  per 
noi.  F:i  che  ci  uniamo   tutti  almeno  su  (piesto. 

VGCGCLIV. 

A  Giovanni  Giuliìnzoni.  a  Kcj:gi<i  Emilia. 

[Firenze].   10  setiembre  1859. 
Garo  amico. 

Abbi  pazienza  anche  per  questa  volta:  e  vivi 
sicuro  che.  salvo  caso  di  necessità,  non  moltiplicherò 

VCCCCLIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  uouserra  nella 
«  Casa  di   Mazziui.  »   a  Pisa. 
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lettore  scTupic    peiicolosc.   Mm    oin   è  ii('C(  ss:ii  io  die 
fu   t'aeoia    ;iii(l;iro    le   due    uccliiuse   min     in     iii;mf)  a 
(riiicoino.   r  altni   a  Nieola  Rfahrizi]  ixm-  qualeiie  via. 
Spero  tu  abbia   rieevnto   1"  altia   mia. 
Vogliini    bene   e   ereiliiiii 

tuo  seni])re 

(tIUSKPPK,. 

I  raggiri  boiiaiiai'fisii  a  prò'  del  Cugino  aunieii- 
nano.  .Si  ripromettono,  (die.  stanche  le  popola7,i(Mii. 
quando  a  un  tratto  si  dirà:  no.  raiinessiono  non 
])uò  aver  luogo,  ma  potete  salvarvi  dalle  llestauia' 
ziotii.  prendenilo  il  principe  IVaneese.  lo  ]irenderaniio. 
Questo  vergognoso  jìartito  bisogna  combatterlo  l'e- 
roeeiiieiife. 

Y(U;('(U,V. 
A    Kaki,   Hi, ino.  k    Loiidres. 

[Fl(irence|,    10  septeiiilirp   [1859). 

(!Iier   lìlind, 

Votre  ott'rande  est  cucore  sterile,  liieii  ii'est 
cliangé;  mais  des  illusions  trop  profondes  eiicore 
ajourneiit  la  libre  disposition  de  qaelqiies  élémens 
nécessaires.  L'ottrande  reste  inctaete  et  s'il  y  avait, 
par  uà  concours  de  cireon.stances  qne  je  ne  prévois 
pas,  impossibilitò,  elle  vous  serait  reiidne. 

Je  siiis  ici  coninie  sur  terrain  enneiiii.  Les  ino- 
dérés  qui  gouvernenient  traitent  mes  amis  eoniine 
naguères  l'Autrielie.  Pour  avoir  óté  saisi  porteiir 
de  lettres  de  iiioi  adressées  à  des  (ìénéranx  Oaiis 
les   fjégations.  dans  lesqnelles  je   conseillais    renv.'i- 

VCCCCLV.         Piibbl.,  tradotti)  in  ilaliaiìo.  da  A.  Penne. 


86  BPISTOI.ARIO.  \}Sr<9] 

liissciiifiit  (le  rcnigia  et  des  JFnrcliPS  ini  tles  iios 
irieilleiirs  patriotes.  Ivosaliiio  l'ilo,  Sicilieii.  est  de- 
piiis  trois  semaiiies  eii  prisoii  à  Bolojjne.  Montecclii, 
iiienil)re  de  l'Association  Iloniaiiie  en  '49,  a  étc 
einpriaonné  à  Florence  piiis  oliasse.  Libertini,  exilé 
«le  Xaples,  a  été  arrèté  à  son  arrivée  à  Livourne 
et  après  trois  aiis  de  ])iison.  oliasse  :  Marrelli.  vieiix 
jiipe  des  Abrnzzes,  et  Fini  des  66  coiiipagfiions  de 
l'oerio,  de  inèine.  mi  Iteggio  a  été  cbassé;  un  Ca- 
stelli, géuois:  un  viex  marcliaml.  Louis  Secclii,  bieii 
que  Toscan,  a  été  leponssé  à  son  arrivée  à  Ijivourne. 
sans  autre  crime  que  celui  d'avoir  été  dnns  le  passe 
lié  avec  nioi.  erario  dont  vous  avez  l'Apjìel  en  taveur 
du  l'iéinoiit  dans  Ftnaiero  ed  Azione  et  Mad.  Mario, 
sont  toujours  en  prison  à  Bologne.  11  n'y  avait 
jìas  eu  le  moindre  contact  entie  nous  depuis  leur 
départ  de  Londres.  ils  étaient  allés  en  Italie  par- 
eo qu'ils  étaient  correspendants  de  deux  Journaux 
de  New  York  ;  et  cet  eiiiprisonnenient  est  leur  mine 
financière.  La  presse  est  fertnée.  Le  regime  de  la 
Dictature  donne  au  Parti  tout  pouvoir;  le  Risorgi- 
mento, journal  nioderé  de  Florence,  a  été  suspeiidu 
jiendant  dix  jours,  j' ignore  i>ourquoi:  V Arlecchino. 
journal  de  caricatures.  a  eté  suspendn  la  seniaine 
passée  pour  avoir  dit  que  l'uniforme  de  la  garde 
civique  ressembiait  à  celui  des  allunieurs  de  gaz. 
Il  faut  pour  tout  Journal  un  cautionnement  de 
9000  livres  italienues.  Les  brocbures  sont  souiuises 
à  la  Censure  preventive.  Toute  réunion.  tonte  asso- 
ciation  politiqiie  publiqne  est  interdite.  Le  penplc 
n'entend  que  ce  qu'il  ])laìt  au  Gouverneiuent  de  lui 
dire.  Et  il  n'y  a  sorte  de  calomnies  qu'on  n'ait  ré 
pandues  contre  mei  :  je  venx  établir  la  ré|>ubliqne 
rouge  et  attirer  l'Europe  entière  contre    l'Italie:  je 


[1859]  KPISTdl.AHIO.  87 

snis  allié  ali  parti  réti'djjriule.  eto.  On  a  distrihiié 
ma,  [)hotoj;fai)liie  aiix  f;ei)(larnies.  L'inunobilité  est  ce 
que  l'on  veiit.  Ut  c'cst  à  tei  poiiit  qiie  Brott'erio. 
Dépiité  à  la  Chambre  Piéinontaise,  étant  venu  à  Fio 
reiice.  et  ayaiit  assistè  à  ini  soiiper  de  20  persoimes 
Oli  l'on  i)orta  un  toast  à  l'ITiiité  flit  prie  de  quitter. 
Telle  est  la  iiositioii.  l'elle  clianjjera  :  mais  reiithou 
sianie  ne  dure  pas  toiijotirs:  et  lorsque  la  déceptiou 
sera  seutie.  l'éuergie  de  l'action  se  sera  évanouie. 
Pour  la  seconde  fois  les  inodérés  auront  perda  un 
mouvement  qui  était  italien  iinitaiie  daiis  son  origine. 

Yotis  devrie/.  iaiieer  avec  insistenc.e  dans  la  piesse" 
anjrlaise  et  alleinaudc  l'idée  de  demanderà  L[ouis]N[a- 
poléon]  l'abaiidon  de  Home.  La  dciuande  est  légitiuK^ 
aprés  réloigenement  de  l'Autiiche  et  le.s  proniesses 
de  1S41)  devraient  étre  exécntées  aujonrd'liui.  Kn 
AUemagne,  cette  idée  devait  sourire:  et  eu  Augle- 
terre  où  l'on  repète  toujours  que  les  Italiens  doivent 
faire  seuls  leurs  afì'aires.  elle  ii'est  que  logiqne.  Tour 
nous,  Tabaudou  de  lìome  serait  le  salut.  Tja  deinaiide 
faite  au  Oongrès  —  s'il  y  a  lieii  —  einbarrasserait 
et  irriterait  L[oiiisì  N[aj)oléoiiì.  Il  me  semble  que  l'on 
devrait  eu  faire  l'object  d'une  propagande  acbaruée. 

Adieu.  cber  T>iiud.  Si  on  ne  m'arrète  pas.  et  si 
les  c.boses  traìnent  en  longueur.  il  est  probable  que 
nous  nous  leverrous  pour  un  peu  de  temps.  Si  non, 

à  la  garde  de  Dieu. 

Votre  frère 

JOSKPH. 

Les  Frangais  devraient  profiter  de  l'amnistie  ponr 
lancer  qnelqnes  lioniines  sùrs  et  doiit  racceptation 
ne  com])roinet  ])as  le  Parti  à  Paris  et  ailleurs  ponr 
iiouer  des  rapports  réguliers  qui  leur  manqueut. 
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VGOOCLVI. 
Ali  Andkiìa  Giannelli,  a   rvivonio. 

[Firenze],    11   setteiulire   ISói). 

Fratello, 

Ebbi   le  vostre  due. 

!St;i  bene  del  (Jomic;ito.  Dovreste  trasniettenni 
nome  e  doini(!ilio  —  ossia  coinè  trovar  la  persona 
—  d"  uno  o  (Ine.  pel  cniso  in  cui  voi  non  foste  in 
Livorno  e  a  me  occorresse  mandare  qualcuno.  8o 
che  avete  idea  di  recarvi  a  Firenze.  K  sarebbe  bene. 
Qui  sareste  terzo  nel  Comitato  stabilitosi.  K  colla 
vostra  energia,  aiutato  da  uno  dei  due  eh'  è  baono 
davvero,  infondereste  quella  poca  di  vita  cLe  può 
di  tempo  in  tempo  mancare  all'  altro.  Se  Castelli 
potesse  trovare  un'  occupazione  (inaluiique  a  Livorno 
sarebbe  cosa  pia  die  utile:  è  nomo  energico,  e  vi 
rimi)iazzerebbe  nel  Comitato.  Le  istruzioni  die  di 
dieci  in  dieci  giorni  io  manderei  al  Comitato  di  Fi- 
renze, vorrebbero  da  voi  trasmesse  a  quello  di  Li- 
vorno. 

Non  v'irritate  di  sovercliio  col  J)[olH|.  (gualche 
))rimo  errore  commesso  e  il  contatto  colla  gente  go- 
vernativa 1"  liaiiuo  reso  inerte  e  sconfortato  più  del 
dovere  per  un  po'  di  tempo;  ma  è  radicalmente 
buono,  influente  ed  ora  si  accosta  ogni  giorno  più 
al  fare.  Voi  e  P[iero]  C[ironi]  uniti  gli  infondereste, 
ripeto,  tutta  quanta  la  vita  eli"  è  necessaria. 

VCCCCLVI.  —  Pubbl.  d.a  A.  Giannki.li,  Lettere  di  G.  iliiz- 
iiiii,  ecc.,  cit.,  pp.   119-121. 
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^[iiiiilateoli.  se  iieriiiiiiiigrono.  ropip  dello  scritto,  ('y 
Da  qui  iuidiirono    a    liologiia.     l'iiì    vìhì    la    circola- 
zione tra    la  borghesia  e    il    pojìolo    delle    città  to- 
scane,   importerebbe    circolasse    tra    i    volontari    in 
armi   nei    I)u(!ati  e  nelle   Uoniagne. 

Pili  acconcio  ad  ogni  classe  sarà  nno  scritto  die 
sto   facendo  adesso  e  si  staniiìei'à  fra  non   molto.  (•) 

Fate  bene  a  non  urtare  di  fronte  i  pregiudizi 
che  offuscano  le  nienti.  K  opera  di  eonquisla  jn'o- 
gressisa.  Abbiate  dei  capilìla.  i  quali  adiscano  mo- 
ralmente su  piccoli  nuclei.  (^)uando  delusioni  o  pe- 
ricoli genereranno  sconforto  — •  ci(i  che  infallibilmente 
verrà  —  potrete  i>rogredire  nell"  oi'ganizzazioiie  e 
regolarizzarla.  Ter  ora.  si  tratta  di  formare  I' ossa- 
tui'a.   i  quodvi  da  riempirsi   in   un   dato  iiuimento. 

llicordiite  ai  vostri  sempre  come  il  moto  fosse 
itdlinnn  e  non  da  arrestarsi  ai  limiti  attuali  —  come 
sia  aliti  italiano  e  immorale  il  i-asscgnarsi  a  dire: 
libertà  sino  al  Mincio  e  a  Rimini:  aclihicilù  al  di  là. 
Come  il  moto,  ad  esser  forte,  debba  allargare  la 
propria  baso  ed  estendersi  sino  al  Sud  —  come  il 
paese,  volendo,  sia  forte  e  non  abbia  bisogno  di 
trascinarsi  dietro  a  volontà  di  governi  stranieii  — 
come  i  "overni  attuali  pecchino  appunto  di  questo 
—  come  duri  un  progetto  che  data  da  IMoinbières. 
rappresentato  qui  da  ^Montanelli  e  C.  in  Bologna 
dal  córso  Ciiuiani,  Fepoli  e  ^[ontaIlari.  di  dar  To- 
scana e  Legazioni  a  Napoleone  lionaparte  —  coinè 
s'intenda  stancare  il  popolo.  Lisciar  che  l'entusiasmo 
si  spenga,  poi   dire  .a  un   tratto:    «Non   jiermettiamo 


(';  Quello  Ai  rolontari. 

(*)   La  lettera   A^^rHlorio   Emanuele.    Ved.   l' Intruduzione  al 
voi.   LXIV  dell' ediz.  nazionale. 


90  EPISTOLARIO.  (18ò9] 

al  IMeiiioiire  d"  ncoetrare:  o  Itestiiuriizioiii  o  Napo- 
leone Bonapnrre  >■  —  (^oine  quel  partito  che  ci  da- 
rebbe a  una  nuova  tirannide  straniera  sia  da  re- 
spingersi siccome  jiartito  di  tradimento  e  vergogna 
—  come  importi  quindi  prepararsi  —  come,  se  il 
Piemonte  non  accetta,  nulla  sia  mutato  :  Toscana, 
Legazioni.  Parma  e  .^lodena  debbano  unirsi  sotto 
una  sola  Assemblea,  e  soprattutto  debbano  spingere 
innanzi  l'insurrezione. 

(Tiovatevi  di  tutte  occasioni  per  fare  lo  stesso 
fuori  di  Livorno. 

Predicate  al  popolo  dignità  —  non  athilnzioue 
a  Napoleone  —  non  servilità  ai  re  —  manifestazioni 
unitarie  ove  V  occasione  si  presenti  —  grida  di  Pe- 
rugia 0  Venezia  in  occasione  di   liviste  <>  solennità. 

IJiscriverò:  amate  il 

vostio 

(ilUSKPl'K. 

Saiuti   d"  affetto   a   ('astelli   coli' acchiusa. 


VOCCCLVII. 
A   Maurizio    Qcadiìio.  .1  Gciiot.t. 

[Firenze.   11   settoiiilirp   1S.t9]. 

Caro  Maurizio. 

I  raggiri    bonapartisti    iiumentnno  :    P>()logna  n"  è 
il   centro:    Montanelli    ed    altri,  agenti    in    Toscana. 

VCCCCLVII.   —   Pulii)!,    in   Cetnii  biografili  e  fioriri  a  proe- 
mio del  testo  degli  S.    E.    !..   voi.   X,   pp.   ciij-cÌT. 
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L'iUiiicssione  non  avrà  liioj;*):  e.  stiiiiclii  gli  iiiiinii. 
disperati  della  delusione  quando  verrà,  sperano  die 
accettoraniio  il  cMigino.  nisognii  dare  addosso,  nella 
stampa,  a  questo  Partito  come  tradimento  e  ver- 
SOjfua  d'Italia:  e.  se  si  può.  cacciare  nella  stampa 
interna  ed  esteia  l'idea  che  l'Italia  dovendosi  la- 
s<'iare  a  se  stessa  e  senza  interventi.  L[uigi]  N[apo- 
leone]  dovrebbe  abbandonar  Koma.  Hen  inreso,  la 
getto  io  nella  stampa  inglese  e  germanica,  ina  in 
Isvizzera  e  in  Italia  bisognerebbe  secondarla:  tanto 
che.  se  si  raccogliesse  mai  Congresso.  (')  quulcuno 
la  i)roi)onga.  L'idea  sarà  raccolta  in  Germania  come 
appicco  di  lite  che  desiderano,  e  bene  accolta  in 
Ingliilren-a  :  ma  conven-ebbc  che  ])0tesser()  farsi  eco 
del  desiderio  stesso  degl'Italiani. 

De  r>oni.  arrabbiato,  è  tornato  in  Isviz/.era.  (") 
Mi  dicono  che  Jessie  e  Mario  sian  liberi  e  tornati 
in  Inghilterra.  Se  è  vero,  e  se  jtotessimo  regolari/- 
ziire  un  numero  d'abbonamenti  aiiricii>ati,  sarebbe 
foise  bene  ricotuinciare  il  giornale.  Tant"è:  un  4(»(i 
abbonati  pagano  le  sjìcse.  Li  abbiamo  all'estero;  se 
si  riesce  a  farli  pagare  regolarmente  di  certo  s'an- 
drebbe innanzi,  e  il  di  più  potrebbe  distribuirsi  co- 
me retribuzione  ai  collaboratori.  Se  anche  10,  iiO,  30. 
ma  fissi  e  anticipati  trimestralmente,  potessero  tro- 
varsi in  Genova,  ne  faremmo  serbo  per  un  po' (li  hudfief. 
Se  le  cose  si  prolungassero,  il  (iiornale,  prendendo 
linguaggio    teorico    e    pacato,  potrebbe    forse  essere 

(')  Avrebbe  dovuto  adunarsi  a  Zurigo  nel  diceiiil>re  sue- 
cessilo  SII  proposta  di  Napoleone  III  per  dciiiiire  il  fiitnro  ;i»- 
sestiuiieiito  dell'Italia  centrale;  niii  le  vieende  politiche  elle 
si  svolsero  in  seguito,  come  si  vedrà  in  a|>presso.  ne  fecero 
riconoscere   inutile  l'opportunità. 

(')   Ved.  la  nota  alla  lete.  VCCCCXXIX, 
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riiinuDesso  regolai ii  ente.  Piiilaiie  nn  ]io"  crgli  siniiti: 
st;iiiii)iirH  (li  tempo  in  rciiipo  bisosiui:  ed  è  soiiipie 
meglio  avere  un  organo  regolare,  i'oi.  riiicto.  se  sveu- 
ruriUiiinente  le  cose  durassero,  sono  eerto  che  se  ne 
l)orrel)be  fare  unii  rissorsa  per  te  ed  altri,...  Stringi 
la  mano  agli  amici,  ai  {}nali  —  se  fisseranno  inudi 
regolari  e  indirizzi  —  scriverò  periodicamente,  senza 
t'alio,  ogni   dieci   giorni. 

GlUSEPPK. 


rcccci.viii. 

T(i   Cakih.ink,   SiANSiia.o.   K!iKtl)oiiriie. 

[rioiPiiop].   Se]itenil>er   15"'.    IS.t!'. 

I  liave  liad  mach  to  do  these  days  which  must  look 
uniiiteili,uil)lc  to  yon  in  the  ])resent  state  of  thitigs: 
Ijnt  altlioMgh  f'alleii.  1  liave  to  do,  oiily  I  caniiof 
write  about  if.  Tliings  are  going  on  in  inncli  the 
saine  style;  biit  there  is  a  beginiiing  of  dissatisfac- 
tion    among    the     peoi>le     wliicli     may    giow.       They 


l.T  MettPiiilire   1S59. 

In  ([iie.sti  giorni  lio  avuto  da  fare  molte  cose  olie  vi 
devono  sembrare  incomprensibili,  considenita  la  situii- 
zione  presente:  sel)bene  ciuìuto,  lio  tuttavia  da/are,  ma  non 
posso  dirvi  nulla  ])er  lettera.  Le  cose  procedono  press' n 
poco  come  il  solito;  tuttavia,  v' è  nel  popolo  nn  prin- 
cipio di    malcontento  che  può  crescere.   Si  comincia  a  dii- 

VCCCCIiVIII.  —  Pnbbl.,  <li  su  mia  copia  e  cosf  mutila  in 
l'ondo,  da  E.  F.  Richakds.  op.   cit,,  voi.  Il,  p.   144. 
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begiii  to  iloiilìt  rlie  iuiuexatioii  :  they  begiii  to  doubt. 
the  friemishii)  of  Louis  Napoleoii:  tlicy  begiii  to  feel 
IhaL  they  iiiay  thiuk  eariiestly  of  their  owii  positiou 
and  trust  less  the  King  and  the  l'}iiii)eror.  There 
is  here  a  simili  uiicU-iis  of  lueii  agitating  for  a  uew 
soliiiiou  of  tlie  pi'oblL'iii  :  Priucv.ss  Clotliiliie  to  be 
(^ueeii  of  Central  Ituly.  unsistcd  —  it  is  the  word  used 
— by  her  liusbaiid.  Najioleon  ljonai»art.  (')  1  believe 
they  liave  \  ery  little  clianee  of  success.  Things  are 
altogether  unsettled — shoiild  a  struggle  tiike  place 
niauy  of  the  Moderate  leaders  woiild  probably  va-. 
iiisli.  and  niy  place  woiild  jniturally  be  in  the  Cen- 
tral l'rovinces.  A  nioveinent  in  the  South  would 
be  decisive,  not  for  the  poìiliciti  but  for  the  Nation- 
al question.     There   would    be,   no   doubt.  an    eipial 


bilarf  dell'annessione;  si  coriiiiuia  a  ilubil:ire  dell' ;iini- 
cizia  di  Luigi  Napoleone;  si  comincia  a  credere  che 
sarebbe  meglio  pensare  seriiimeiite  d:i  sé  alla  propria  po- 
sizione e  fidar  meno  nel  Re  e  iielP  Lnperat.ore.  V  è  qui 
un  piccolo  gruppo  di  individui  che  si  ngitiino  per  una 
nuova  solu/aone  del  problema:  la  Principessa  Clotilde 
regina  dell'  Italia  centrale,  assistati  —  come  dicono  — 
da  Napoleone  Bonaparte.  suo  marito.  Credo  abbiano 
ben  i)oea  probabilità  di  successo.  La  situazione  è  estre- 
mamente incerta  —  se  avvenisse  un  conflitto,  molti  dei 
capi  moderati  probabilmente  scomparirebbero,  e  il  mio 
posto  sarebbe  naturalmente  nelle  provincie  centrali.  Un 
movimento  nel  Mezzogiorno  sarebbe  decisivo,  non  per  la 
(juestione  politica,  ma  per  la  questione  vasionale.  .Senza 
dubbio   vi   sarebbe   nna  eguale   offerta   al   Re  di   Piemonte. 


(')  .Sulla  candidatura  del   principe   Girulanio  Napoleone  al 
trono  toscano  ved.  la  nota  alla  lett.   VCCCCIjXIX. 
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orteriliu'  r<)  the  Ivilii;'  ut'  l'iciiliiDlit  ami  F  do  imr  <)])• 
pose  it:  tlic  tuie  in  tlie  iiiidillc  chiss  is  too  stroiii^. 
Ouly,  tlie  (ioniitry  bciiifr  lìowei'ful  l'uougli  to  protccC 
itselF.  iluTc  woiiM  l)c  aii  luicoiiditioiial  "yes"'  or 
"uo"'  requesteil.  Slioiild  \n:  !icce!)r.  the  National 
IJaily  woulil  be  fortuoii  at  once!  Detweeu  ibe  (Mentre 
and  tlie  Sontii  the  Pope  woiild  vanish.  If  rbe  Kinjj 
shonld  lefuse.  tben  onr  own  L'aity  wonhl  aet  tlie 
upper  luuid  rlieie  aud  woiild  try  sonietliinij  of  its 
own.  r  aiu  therefore  lieli)ÌMs  and  .siii)plyin<;  aiins 
ro  a  liinitod  extent.  IJnt  I  oiijrbt  to  send  ii  few 
military  iiien  aud  I  cannot.  Voilà.  The  prestige  of 
tbe  King  as  a  symbol  of  Unity  is  stili  ali  ijowerful. 
If  the  uiau  had  in  bini  a  si>ark  of  genuine  luoral 
daringand  would  onlyaccei>t  wliac  isotìeied  regardless 
of  Ij[()uis]  N|apoléoii|  or  any  otlier  power  he  would 
be.  in  oue  luoutb.   King  of  Icaly 


né  io  ini  oppongo  a  questo:  li»  corrente  che  trascina 
la  classe  ine<lia  è  tropj)o  forte.  .Soltanto,  essendo  ormai 
il  pae.<e  abbastanza  forre  per  proteggersi  da  solo,  si  chie- 
derebbe al  Re  un  «  si  »  o  un  «  no.  »  senza  riserve.  Se 
egli  accettasse,  1"  Unità  Nazionale  sarebbe  tosto  compita. 
Fra  il  Centro  e  il  Mezzi'giorno,  il  Papa  sparirebbe.  Se 
il  Ke  rifiutasse,  allora  il  no.srro  Partito  prenderebbe  colà 
il  sopravvento  e  tenterebbe  qualcosa  ])er  conto  suo.  Per- 
ciò, non  la.scio  di  dare  il  mio  aiuto  e  ili  fornire  armi 
in  misura  limitata.  Ma  dovrei  anche  mandare  dei  soldati, 
e  non  pos.so.  Vuiìà.  Il  prestigio  del  Re  come  sinibido 
dell"  Unità  è  ancora  potentissimo.  Se  qiiest'  uomo  avesse 
in  sé  una  sola  scintilla  di  vera  audacia  morale,  e  ac- 
cettasse quel  che  gli  si  oflre  senza  curarsi  di  Luigi  Na- 
poleone o  di  qualsiasi  altra  potenza,  sarebbe  in  uu  mese 
Re   d'  Italia 
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VOCOCLIX. 


Fratello. 


[Firenzi'].    16   «etteiiilire  [ISriH] 


Vedeste  un  amico  mio  lui  mese  t'a.  Orii,  vi  mautlo 
questa  lettera  per  via  sicura.  Comuuicherete  ai  nostri. 

È  bene  che  rorgaiiizzazioue  poi)olare  di  I>ol[ogiia] 
sia  ili  contatto  rej^jolare  coli"  orgaiuzzazioue  simile 
che  esiste  iu  Toscana  sotto  il  uome  adottato  ora  per- 
tutto  di   Legione   Unitaria.  (') 

Qualunque  vi  verrà  e  dina  Venexia  risponderete 
Perugia.   È   la  parola  di    riconoscimento  trimestrale. 

Se  (jualcuuo  dei  nostri  viene  a  Firenze,  si  pre- 
senti a  Giuseppe  Dolti,  negoziante  di  paste  iu  Borgo 
San  Lorenzo,  rimpetto  la  Posta  dei  Cavalli,  e  si  fac- 
cia riconoscere  dicendo    Venezia. 

Iticeverete  tra  poco  uu  pacco  di  stampati  che 
bisognerà   spargere  non  solamente  iu  Bologna],    ma 

VCCCCLIX.  —  Iiiediia.  L'aiitogiafo  e  conservato  nella  Bi- 
blioteca Labronica  ili  Livorno.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  1'  indirizzo:  «  C.  A.  »  Insieme  con  1'  antografo  sta 
una  copia,  ohe  è  di  mano  di  P.  Gironi.  In  una  coperta  alla 
lettera,  il  raccoglitore  dà  la  data  del  1860  [sic  per  1859]  e 
l'indirizzo  a  P.   Cironi. 

(')  DI  <[uesta  Legione  Unitaria  non  si  hanno  notizie.  Se 
ne  hanno  invece  per  una  Associazione  Unitaria  It:iUana,  fon- 
data a  Milano  ai  primi  di  settembre  del  1859.  che  l'8  dello 
stesso  mese,  ginnta  in  qnella  città  la  Depntazione  Toscana 
dopo  di  essere  andata  a  Torino  a  recare  a  Vittorio  Ema- 
nuele H  il  voto  dell'Assemblea  per  l'annessione  al  Piemonte, 
rivolgeva  ad  essa  nn  indirizzo  «  in  senso  rigidamente  con- 
forme ai  principii  della  sua  costituzione.  »  Ved.  il  Progresso 
di    Milano,   del    10  Settembre   1859. 
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in  Bornaffiiae  nelle  iMiloiuie  mobìli  di  Itiiuiiii  e  Sant'Ar- 
cangelo. 

Cercale  cai  nostri  di  trovare  voi  |nire  qualche 
vetturale  o  (;oiidutiore  di  Dilifjeiiza  da  Bologna  a 
Firenze  che  possa  incaricarsi  di  cdiiiiiiiicazioni.  let- 
tere o  pacchi,  facendo  capo  al  Dolli.  lnij>orta  che  vi 
sia  legame  sicuro,  liicevercte  allora  notizie  mie  di 
liieci  in  dieci  giorni. 

Il  re  non  può  accettare  le  funzioni,  l'er  questo 
egli  accetta  .sotto  coiKÌizione  d' avere  il  permesso  do- 
liti stranieri,  ('ili  vi  dice  il  contrario  v'inganna.  Na- 
poleone non  vuole.  Vuole  o  restaurazioiie  dei  prin- 
i-ipi.  o  suo  cugino  re  dell'  Italia  centrale.  A  (jnesto 
tendono  segretamente  Oipriani  e  Pepoli.  >Se  il  i>o- 
polo  del  (Jentro  accettasse  mai  quest'ultimo  ])artito. 
tradirebbe  l'unità,  si  darebbe  allo  straniero,  e  avrebbe 
il  dispotismo  di  Francia.  Bisogna  prepararsi  a  com- 
battere in  tutti  i  modi  questo  vigliacco  Partito,  e 
i  buoni  Italiani  liaiino  fede  nel  i)opolo  di  Bologna 
per  questo. 

Il  rimedio  a  tutti  i  raggiri  che  si  vanno  tra- 
mando, e  pei  quali  si  fa  durare  il  provvisorio  spe- 
rando che  r  entusiasmo  del  popolo  si  stanchi,  sarebbe 
(juello  d'andar  innanzi,  riconquistar  Perugia  e  pro- 
cedere a  marce  forzate  ]ier  le  Marche  fino  agli  A- 
bruzzi.  Se  non  s' iiigrandi.sce  e  non  si  fa  Italiana 
la  IMvoluzione  del  Centro  si  perderà. 

Bisogna  dunque  : 

Spargere  questa  idea  nel  popolo,  nei  volontari, 
etc.  tanto  che  un  giorno  si  realizzi: 

Se  il  re  non  accetta  o  accetta,  eh'  è  lo  stesso, 
sotto  coudizione,  spargere  l'idea  che  le  Legazioni. 
Parma,  Modena.  Toscana,  s' uniscano  in  uno  Stato 
solo,  e  si  governino  con  una  sola  Assemblea. 
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l'eriilié  r  Euiopa  sappia  ciò  che  gli  Italiani  vo- 
jrlioiio.  scriver  sui  iimri  :  Unità  —  liberar  Perugia 
—  Venezia  —  Italia  Una  e  libera  —  e  <;()»liere  tutte 
le  occasioni  [)er  far  sentire  che  tale  è  la  volontà 
del   popolo. 

Smettere  le  aduhi/.ioni  a  Napoleone  e  far  sentire 
disap!)rovazi()ne  a  chi    le   fa. 

È  tempo  che  il  popolo  si  svejrli  e  si  faccia  sen- 
tire sveofliato.  Non  temete  di  Napoleone.  Ison  può 
fai'  <;iierra  contro  il  Centro.  L'Inghilterra  e  la  Ger- 
iiiaiiiai  gli   farehlìero  guerra. 

Addio:  stringete  la  mano  ai  buoni  per  ()arte  del 
fratello 

GlUSEPPK. 

JJruciate  questa  lettera:   non  tenete    mai  scritti. 

VCCGOLX. 

A  Filippo   Bettini.  :i  Genova. 

[Firenze],   16  settembre  [1859]. 
Amico. 

Ho   ricevuto  i   (>0((   franchi.   Ti   ringrazio. 

Ti  prego  far  giungere  alla  signora  Uarlottii  l'u- 
nita. Se  non  ricordi  più.  Naploleoue]  t'istruirà  e  se 
ne  incaricherà. 

Greiìo  Fed[erico]  a  Londra  tuttavia,  benché  si 
ilisponesse    a    partire.    Gli   ho    scritto  che    sarebbe. 

VCCCCI<X.  —  Inedita.  L'  autografo  si  coiiserra  nel  Mu- 
seo Civico  ilei  Risorgimento  di  Genova.  È  in  una  Ijusta  clie. 
ili  mano  ignota,  ha  l'indirizzo:  «  Sig.re  Avvocato  Filippo  Bet- 
tini.   Genova.  »   La  data  si   completa  col   riniliro  postale. 

Mazzi.si,  Scritli,  ecc.,  voi.  LXV  (KpistolHrio,  voi.  XXXVIII).         7 


!)8  Ki'iSiui.AKiu.  H85U 


(•i)me  tulli   noi.    perseguitato,   se   veuisse    al  Oeutro. 
Xou  so  se  la  mia  jrii  sarà  s'iuuta  in  tempo. 

Tra  i  so^ui.  gli  errori,  le  cose  camminano  ad  una 
crisi,  per  la  (jiiale  mi  termo,  aspettando.  Alenile 
volte  non  ne  posso  più  :  alcune  altre,  ([uando  odo 
il  popolo,  ingannalo,  credermi  il  diavolo  e  avverso 
al  beile  d'Italia,  mi  viene  a  mente  (ìiovauni  Huss. 
clie  sul  rogo,  vedendo  un  contadino  aggiunger  legna 
a  legna,  si  contentò  di  dire:    0  sancta  simpiicitas  ! 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 


7GGC(JLXI. 

A  Francesco  Ckispi.  a  Firenze. 

[Fiienze],   16  selteiubre   [1859]. 

Amico. 

Ecco.  Xon  si  può  scrivere,  di  sangue  freddo  e 
lontani.  (')  Fatene  quel  che  vi  pare.  Ai:  «  per »  so- 

VCCCCLXI.  -  Pnbbl.  In  T.  Pai.amknghiCkisi-i,  G.  Maz- 
zini.   Epistolario  inedito,   ecc..   rit.,  pp.   251-252. 

(')  Il  maiiiiestii  Ji  SicHiaìii.  olle  va  iiuito  alla  lett...  dato 
pure  a  luce  da  T.  Palamenghi-Cuispi,  op.  cit.,  p.  249.  Fu  pro- 
babilmente diffuso  nell'  isola,  quando  il  Maz/.ini  ebbe  notizia 
da  F.  Crispi,  passato  da  Firenze,  dopo  il  sno  peiicoloso  viaggio 
in  Sicilia,  elie  il  4  ottobre  Piilerrao  avrebbe  dato  il  segnale 
dell'insurrezione.   .Si  ristampa  qui   appresso: 

«L'ora  è  suonata.   Su   Siciliani,   per  l'Italia  e   la  libertà  I 

«Tre  mesi  addietro,  quando  grossi  eserciti  regolari  Italiani 

e  stranieri  combattevano  l'Austriaco  sui  piani    lombardi,   uou 
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stituiCe:  «  Pei  5  fucilati  nel  tal  auiio  —  |)ei  treuta  arre- 
stati liei   tal  altro    —  pei  tanti   esigliati  ....,»  etc, 

iiuiiii  italiiine.  Fi':itelli  nostri  haiiiio  eiiianciputu  MixìeiiH.  PariiiH. 
Tosciiiia  e  [parte  dille  iiroviiicie  niinane.  Si  tratta  di  liberarei 
lutti   per  essere   tiitii    forti. 

>^i  tratta  di  fare  nostre  tntfe  le  terre  clie  Dio  ci  diede  fra 
l'Alpi  e  il  mare.  10  la  Sieilia  elie  diede  prima,  nel  1848.  il  se- 
•;nale.  non  può  rimanere  inerte  e  muta  alla  chiamata  d'Italia. 
V'è  bisogno  di   n<)i.   e  sorjjianio. 

«  Su,  fratelli  !  su  tutti,  per  tutti  !  Diamo  il  segnale  al  Mez- 
zogiorno d'Italia,   coni' altri   lo  diede   al  Nord! 

K  già  spenta  ogni  potenza  otì'ensiva  dell'Austria  in  Italia. 
Rovesci  nn.i  grande  battaglia  di  popolo  la  tirannìa  dei  Borboni. 
E  la  libertà  passeggerà  rapidamente  oonquisiatriee  da  un  capo 
all'  altro  d'  Italia. 

E  avremo   una    l'airia  comune,   grande,   libera  e  forte. 

«  Sorgiamo  per  essa!  sorgiamo  per  noi  !  Quale  terra  d'Italia 
ha  pili  ragioni  d'insorgere?  Quale  ha  più  patito?  Quale  ha 
veduto  le  sorgenti  della  sua  ricchezza  più  depauperate?  i  di- 
ritti dei  cittadini  più  indegnamente  violati?  la  dignità  d'uo- 
mini più  calpestata?  Sotto  un  sistema  fondato  su  birri,  spie, 
esattori,  bastone  e  carnefice,  noi  avremmo  perduto  fin  la  co- 
scienza di  noi,  se  non  vivesse  in  fondo  dell'anima  nostra  una 
scintilla  di   quella   vita  che  infiamma   i   nostri   vulcani. 

Sorgiamo  potenti  com'essi!  .Spanda  la  camiìana  a  stormo, 
l'insurrezione  di  terra  in  terra,  rapida,  irresistibile  come  la 
loro  lava  ! 

«  È  codardo  e  tradisce  il  paese  chi  esita.  La  battaglia  di 
tutti  è  vittoria  di  tutti.  VeiKÌiclii  un'ora  di  lotta  gloriosa 
undici   anni  di   loriiieuti   e  di  schiavitù. 

«  Napoletani  !  non  ci  avversate.  La  nostra  causa  è  la  vostra. 
Schiavi  con  noi  della  stessa  tirannide,  siate  liberi  della  stessa 
libertà.  Noi  non  ci  sottraggiauio  a  chi  opprime  voi  e  noi.  se 
non  per  riabbracciarci  fratelli  nella  grande  Patria  comune, 
che  ha  nome  Italia. 

«Siciliani,   figli  di   Procida,   ali"  armi! 

«  Per  la  fucilazione  di  Bentivegua  —  per  le  migliaia  gia- 
centi  nelle  prigioni  e  negli  ergastoli,  sorgete!  sorgete!  sorgete  I 

«  Viva  la  libertà!   Viva  l'Italia!  » 
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lini  (love  sono,   m' è  imiìossibile  metter  le  date:  <lal 
'411   in   poi.   s'intende. 

Sentite.  Se  giungete  prima  —  e  se  si  persiste 
l)el  giorno  —  mandatemi  prima  un  disi)accio  tele- 
gi-atico  elle  dica:  «  il  conto  è  stato  pagato  »  —  al 
signor  (iio.  Lagraiige.  Lugano.  Ticino.  Sviz/.eni.  ]\Ian 
datelo  dieci,  cinque  ore  i)rima.  Importa  assai.  Se 
vi  è  dilazione,  non  man<late  cosa  alcuna.  Scrivete 
invece. 

Se  non  c'è  modo  di  evitiir  chi  s"  offrano,  sia. 
almeno  degnamente:  chiedendo  accettazione  non  con 
diziouale.  si  o  no.  Se  a  quel  teni])©  egli  avrà  dato 
la  solita  risposta  a  Panna,  a  .Modena,  a  Bologna, 
iu  verità  sarebbe  una  pietà  l'offrirsi.  Insisrete  al- 
lora pel  (ioverno  Provvisorio,  dichiarazione  d'esser 
d'Italia  ap[)ena  Italia  sai-a.  e  messaggi  di  fratel- 
lanza ili  Centro,  etc. 

Se  arriva  il  giorno  iu  cui  non  abbian  paura  del 
mio  celato  soggiorno,  o  scoperto,   telegrafate. 

Il  vostro  telegrafarmi  prima,  mi  darà  modo  imme- 
diato per  mandare  gente:  militari  Italiani  e  qualche 
L'ugarese. 

Se  ha  luogo,  scrivetemi  appena  potete  una  let- 
tera che  dia  particolari  :  e  dica  <|ualche  cosa  sulle 
tendenze  degli  uomini  che  avranno  eletto.  !•;  impor- 
tante. 

Addio:  confesso  che  vorrei  esser  con  voi.  Ma 
cercherò  d' aiutarvi  spingendo  subito  al  di  la.  come 
sapete.   Penso  a  Xap[oli]  e  fo  già   quel  che  posso. 

Vostro  tutto 

(ÌÌVSKVVK. 
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VCGOOLXH. 
A   Nicola   Fahuizi.  ;i   Modena. 

[Fiieiizc].  17  [sett('iiil>rc  1859]. 

<'.in>  Nicola. 

No»  .'50  se  r,ii  ubbia  ricevuto  la  mia  all' istiliitrioo 
—  \wv  iiRv.s'.o  di  I).  ().  —  o  [ler  mezzo  di  (rril[eii- 
zonij.  So  (ilie  quella  di  1).  ().  ti  fu  ritardata.  Ora 
uiui  linea  appena.  Vedesti  l'amico  di  Sic[ilia]?  T"  lui 
detto  f  Se  fanno  quanto  hanno  fissato,  e  se  la  per- 
sona (')  lia  ì)uona  intenzione  davvero,  per  tutto  ciò 
che  v'è  di  più  sacro,  intenda  che  si  può  aspettar 
la  notizia,  mai  che  giunta  appena,  1"  operazione  sug- 
gerita da  me  dovrebbe  farsi  immediatamente.  E  (ìa- 
rib[aldi]  è  l'uomo.  La  persona  dovrebbe,  malgrado  il 
male  che  ha  detto  di  me.  conoscermi  abbastanza 
per  sapere  che  non  son  uso  a  mentire.  Aderisco  pie- 
namente all'  Unità  sotto  il  re.  Tutti  si  offriranno. 
Non  è  se  non  nel  caso  di  rifiuti  ostinati,  che  ripi- 
glierò  naturalmente  la  mia  iudipendenza  Ma  il  so- 
gno di  tutta  la  mia  vita  è  stato  l'Unità:  se  i)uò 
farsi  col  re,  si  faccia.  Ma  se  v' e  modo  di  dargli  core 
ad  emanciparsi  dal  padrone  straniero,  è  col  dargli 
base  larga  e  forte  di  moti.  Ganb[aldi]  del  resto  non 
è  egli  altro  pegno? 

?CCCCLXI1.  —  Piibhl.  nulla  lUrislii  di  Unni»  del  25  giii- 
ifii»  1905.  L' iViicogriiio  8Ì  conserva  nel  Museo  ilei  liisoijriirieiito 
ùi  Konia.   Non   ha  indlri/.zo. 

(')  Lui^i  Carlo  Farijii.  DittaDore  dell' F.niilia.  elie  aveva 
iieeoUo  con  favore  l'idea  di  aiutare  un  moto  iiisiirrezionale  in 
Sicilia,  proHpenalogli  da  F.  Crispi.  a  lui  certamente  presentato 
da  N.  Fabnzi.  Documenti  8u  questo  argomento  Inrono  dati  a 
hice  da  T.  Pai.auknghi-Ckispi ,  L.  C.  /''iirijii  litoliizioiiaìio  (in 
Il  liitorg.   itili.,   Uif.  Star.,  a.   VII  [1914],  pp.  641  H5fi). 
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Le  niiie  bonapsirtiste  vanno  svelandosi  jiiù  e  più. 
In  Toscana  lo  scontento  cresce,  e  non  istarà  molto 
a  svelarsi  :  o)7//»ip  dentro  e  enevgui  al  di  fiioi'i.  lo  in- 
tendo; ma  ordine  per  far  nulla,  no.  ("osi  si  trascina 
inevitabile  e  rapida  l'anarcliia.  delia  quale  poi  ac- 
caoioneranno  al   solito   me. 

r/ amico  ti  dirà  dov"  io  vado  per  poco  e  a  clie  indi- 
rizzo scrivere.  Ma  tienlo  pei-  re:  e  non  farne  motto 
alla  persomi.  Ilo  liisoi^tio  di  tornare,  e  se  iira<:uii:intaii(i 

alla   fionriera   mi   preiuìcranno. 

|Tuo 

Giuseppe). 

VCCCCLXIII. 
Tii   Emti  Ih;   A.   Hawkks.    Veiiice. 

[Florence.    Sciirembei'   1859]. 

Dear. 

Ueal  danjier  and  my  tcoril  g-iven. — it  is  long:  and 
u.seless  to  .say  wiiy — tlurinu:  a  contact  wliicli  led  to 
notliino;.  witli  two  of  tliese  wretclied  cowardly  go- 
vernmencs — conipel  me    to   leave.     1  told  yon  so  in 

Cara. 

Per  il  pericolo  clie  realmente  mi  min.aooi;i  e  per  aver 
dato  la  mi;i  pnrolii  —  sarebbe  hinwo  eil  imitile  dirvi  per- 
ché —  durante  un  colloquio  che  non  ebbe  alcun  risul- 
tato con  due  <li  questi  miserabili  e  vili  gorerni  —  sono 
costretto  a   partire.   V'i    lio   già  infoiniaro  di   questo  in  una 

VCCCCLXIII.  — Pnl.hl.  (la  E.  F.  Richakd.s.  op.cit..  voi.  II. 
pp.  14-Ì-145.  L'  ainogiafii  si  conserva  nel  Miikco  del  ]{isorfii- 
niento  dì  Htina.  Non  ha  indirì/./o.  I.ii  data  vi  fn  appuala  da 
E.  A.   Iliiwkps. 
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il  leth'i-  to  N'cnice:  wliicli.  ])('rli;i|>,«.  did  iiot  iciicli. 
I  i;iiiiuot,  exjiress.  dear,  liow  [  feci  yom-  (ìisappoinr 
iiiciit  ami  feel  disappointcd  niyself.  I  sliall  he.  I 
siijiposo.  wlieii  you  reacli.  at.  Ijiigano.  Tiicre.  yoii 
iiiay  \v l'ire  r.o  iSiijiiora  Marchesa  Nocctri  —  or  ro  M.ilc  A  ii 
netre  Morice.  Try  to  joiii  lerteis.  wririiiy  oii  rliiii 
pappr.  wirli  l'iero  or  orliers.  1  iniist  iior  ìie  kiiowii 
to  1)1?  ar.  rjiij;[aMo].  I  caiinot.  safely  rctrace  iiiy  srf'i)s. 
and.  as  ir  is  inost  probahle  rliar  !  sliail  liave  ro  co- 
nni back  co  Tiiscany  in  the  first  half  of  0(!r()ber, 
and  I  shall  bave  to  cross  Pieiliiioiit.  ere.  if  I  ani 
knowM  to  be  there.  tcii  to  one  they  will  arri'sr  me. 
Too  inany  letters  will  betray  me.  J)o  iiot  accuse 
ine.  dear.  of  beiiig'  too  carefnl  :  had  I  iiot  a  hope 
stili.  I  woiild  uot  be  so.  l^nt  l  :iin  leiit  oii  soine- 
tliing-.  iind  ir  would  be  silly  to  be  arrested  before. 
Hiirii  niy  letters.  and    never    keep  writiiigs  eveii  of 


lettera  che  spedii  a  Venezia  e  che.  forse,  non  vi  è  giiintii. 
Non  vi  pos.so  esprimere,  cani,  quanto  io  .senta  la  vostra 
delusione,  e  quanto  io  stesso  sia  deluso.  Credo  che  quiiiido 
v(d  arriverete  io  sarò  a  Lugano.  Colà  potrete  scrivere  aba 
signora  Marchesa  Nocetti  —  o  a  Mademoiselle  Annette 
.Morice.  Cercate  di  mettere  insieme  con  le  vostre  anche 
lettere  di  Piero  e  di  altri,  scrivendo  su  carta  sottile.  Non 
8Ì  dove  s.apere  che  io  sono  a  Lugano.  Non  posso  tornare 
senza  pericolo  sui  miei  p.assi,  e  poiché  è  prob.ahilissiiiìo 
che  nella  prima  metà  di  ottobre  debba  rientrare  in  'l'o- 
scan.a,  e  dovrò  aUora  aftr.aversiire  il  Piemonte,  ecc.,  se  si 
saprà  che  sono  a  Lugano,  quasi  sicuramente  sarò  arre- 
stato. Troppe  lettere  mi  tradirebbero.  Non  mi  accustile, 
cara,  di  essere  tropi»)  prudente:  non  lo  sarei,  se  non  mi 
restasse  unii  xpeiansn.  Ma  ho  quiilcosa  in  vista,  e  sjirebbe 
stupido  lasciarmi  arrestiire  prima.  Bruciate  le  mie  let- 
tere, e  non  conservate    alcuno    scritto,   neppiiie  di  iiltri. 
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orliers.  Ynn  are  liere  as  if  yoti  were  in  Austria. 
1  am  not  sure  tliat  tliey  will  iior  ainioy  yon  :  ir 
iiiay  l>e  tliat  tlieir  kiiowiiig:  rliar  I  ani  away  just 
uow.  saves  you.  Voti  iiiii>;t  kiiow.  ami  apply  freely  ro 
tbr  anytliins  you  watic.  (ìiiis[ei)i)e)  Dolfi.  Piero  will 
iiitiodiife  you.  He  is  alicady  iiiibnned  hy  me.  He 
is  a  capo-vopolo.  very  ucod  and  exrrcinely  iiitiiienrial  : 
tiieii  Fjeoiiida  Biscjaidi.  an  eiigiiieer.  I  bave  spokeii 
to  liiiii  roo:  and  IMero  will  lead  liiin  to  yiiii.  Dolft 
i>;  iu  soMie  eontacr  witli  the  <  loveinnient  :  lie  inay 
he  of  use.  Leonida  will  liel|)  you  ro  N'ieiissenx,  if 
you  want  book.s.  or  ro  read  rhe  Timex.  The  hrother 
of  Piero  is  livin<r  in  I'''lorence.  and  is  good.  Miiz- 
/,oni  roo  is  good.  Ask  l'iero  ;iboiir  liini.  They  ali 
want  ro  he  heated  iip:  and  yon  niay  do  sotnerliing 
towai'ds  ir.  speaking  in  rhe  name  of  the  P)ritish  syin- 
pathizers.  (rive  niy  love  and  sincere  regrets  to 
lìessie  and   ^Villialn.     Some  rwenrv  davs  ago.  1  was 


Qui  è  come  se  foste  in  Austria.  Non  sono  sicuro  clie  non 
vi  daranno  uoie:  può  darsi  che.  sapendo  che  iu  (luesto 
niorneiito  io  sono  lontiino,  vi  lascino  in  pace.  Bisogna 
clie  conosciate  Giuseppe  Uolfi,  al  quale  potete  rivolgervi 
liberamente  per  qualunque  cosa  vi  occorra.  Piero  penserà 
a  presentarvi  a  lui.  È  st;ifo  già  infoiniato  da  me.  L  un 
capopoj)olo  molto  buono  e  .-issai  influente:  poi  c'è  Leo- 
niiia  Biscariii,  un  ingegnere.  Ho  parlato  anche  a  lui:  e 
Piero  ve  lo  coniiurrà.  Dolli  lia  un  certo  contatto  col  Go- 
verno, e  può  essere  utile.  Leonida  vi  accompagnerà  da 
Vieusseiix.  in  caso  vi  .servissero  libri  o  voleste  leggere  il 
Ttines.  Il  fratello  di  Piero  vive  a  Firenze  ed  è  buono. 
Anche  .^[azzoui  è  buono.  Chiedetene  a  Fiero.  Hanno  tutti 
bisogno  <li  essere  riscaldali;  e  voi  potrete  forse  riescire 
a  qualcosa  parlando  a  nome  dei  simpatizzami  inglesi. 
.Salutatemi   attVttuosamente   Bessie   e  Guglielmo  ed  espri- 
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in  sn(!li  il  woi'ii-oiir,  (lespairiiig  coiuiition.  tliiit  I  wiis 
thcMiiiiii^  of  s'oiiiff  l>ii<!lv  to  ICnyliiiid  wirli  tlieiii. 
Silice  tlieii.  some  (•linii<,'e  liiis  takeu  phict'.  and  I 
l'eel  l)ouii(l  to  be  near.  Ar  ali  eveiits.  for  good  or 
evil.  a  crisis  is  coiniiij;'  on  :  and  I  must  Ix*  in  it. 
Teli  uie  tlii-oiigh  wliar  direcrion  tliey  so  l)ack  :  and 
teli  me  wliere  tiiey  "o.  if  by  wonder.  t-liey  slioukl 
«o  back  throngli  the  Tessili.  I  woiild  go  and  see 
t.liem  at  once,  ^ry  love  to  Linda  if  slie  ia  witli  you. 
If  you  want  rooiiis.  tliere  are  some  in  Rorgo  Siinti 
Apostoli,  near  Viensseux  and  Ponte  S.  Trinità.  Ask 
(•ir[oni]  aboiif  fliem.  I  liave  been  tliere  under  tlie 
iianie  of  Doctor  Franchini.  Medici  is  in  TIeggio, 
ar  the  head  of  a  battalion.  (!oseii/,,  1  tliink.  always 
in  Loiiibardy.  Ask  Piero  to  lead  to  you  two  nien 
calied  i<\ibl)rini  :  (')  they  are  mine  entirely — and  a  ^[ar 

mete  loro  il  mio  sincero  rammarico.  Un;i  ventina  di  giorni 
fa.  mi  trovavo  in  uno  stato  di  tale  esaiiriiiieiito  e  di  dispe- 
razione, elle  fautasricavo  di  tornarmene  in  Inghilterra 
con  loro.  Poi  è  avvenuto  qnalelie  eaiiibiamenro  e  mi  sento 
obbligato  a  non  alloiirananiii.  Ad  ogni  modo,  per  il  me- 
glio o  per  il  peggio,  una  crisi  sovrasta;  e  debbo  esser 
pre.sente.  Ditemi  per  quale  vi,a  tornano  indietro,  se  per 
caso  attraverso  il  Ticino.  Andrei  a  vederli  subito.  Saluti 
attettuosi  a  Linda,  se  è  con  voi.  .Se  vi  occorrono  camere, 
ve  ne  sono  alcune  in  Borgo  Santi  Apostoli,  vicino  a  Vieus- 
seiix  e  al  Ponte  Santa  Trinità.  Cliiedetene  a  Gironi.  Io  lio 
.ibitato  là  sotto  il  nome  di  dottor  Francliini.  Siedici  è 
a  Keggio,  a  cupo  di  un  battaglione.  Coseiiz.  credo,  sem- 
pre ili  Lombardia.  Pregate  Piero  di  farvi  conoscere  due 
individui   di    nome     Fabbriiii.   che  sono   interainente   miei. 

i')  I  fratelli  Anjiclo  e  Gregorio  Fabliiiiii  avevano  (ispirati) 
il  Ma/zìiii  nella  loro  casa  in  via  liel  Kainerìiio.  ola  via  Hcrjiul- 
leari. 
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tiiiati.  Ci  if  lie  Comes,  iis  I  expect.  to  inoience.  P>l«'ss 
you.  (learest  Rniilie;  tiy  to  be  well  in  health  :ir 
least  :  and  attPnd  to  your  "Dante.''  1  tbii\k  I  sliall 
see  you.  iifter  iill.  in  Italy.  If  tliey  annoy  yoii.  go 
straig'bt  on  to  the  liead  of  the  (roverninent.  net- 
tino Uifasoli:  lie  is  weak.  but  tlie  best.  oi-  the  ieiist 
l)atl  of  the  set:  and  he  ciin  l)i'  spolcen  to  frankly. 
He   l'eais   me.    l)iir.    !    l'ancv.  docs   esteein   me.      l'ìvci' 

your  very   iovin<i 

.losKi'ir. 
Wiiat  of  Syd[ney]  ? 

Dolti   lias   plenty  of  Italiaii    liooks  and  ;i  few  Un- 
gli.tli.  denr.    (ìoiind  look  at  tiieui.    He  wiil  lend  shidly. 


e  un  certo  Maitìiiati.  se  verrà,  come  crciìo,  .i  Firenze. 
Dio  vi  beiieilica,  carissiriiii  Emili.i;  cercate  di  star  bene 
;iliiieiio  in  salute:  e  pensate  al  vostro  *  Dante.  »  Creilo 
che.  tutto  siiiiirnato.  vi  vedrò  in  Italia.  .Se  vi  sono  secca- 
ture, .andate  direttamente  dal  capo  del  Governo,  Hettiuo 
Ricasoli  :  è  un  uomo  debole,  ma  è  il  migliore,  o  il  meno 
peggio  dell.'i  compagina  :  e  gli  si  può  parlare  francamente. 
.Mi    teme,   ma  credo   mi   stimi.  .Sempre 

vostro   affeziona  rissimo 

tJlDSliPFE. 

Che   II"  è   di    Sydney? 

Dolli  ha  moltissimi  libri  it.aliani  e  qualche  libro  in- 
glese, cara.    ,\ndate   a  vederli.    Ve   lie   presterà   volentieri. 

(*)  .Viitiiiiio  Mjirtiiiati,  vicentino,  esule  n  t'ircii/.e.  d(>\*e  si 
era  da  tempo  imiiiis<'liiato  in  quei  piccoli  tentativi  di  cospi- 
raziiine  contro  il  tiovcrno  graiidnciile.  Nel  1855,  insieme  con 
molti  alni  del  Partito  d'Azione  era  stato  eoiulannaio  a  iii>- 
vanta  mesi  d' crjjastido.  Ved.  ì' Juilia  e  Popolo  dei  IH  otto- 
bre 18.">ó  e  A.  GlANNKLi.l.  Lettere  di  U.  Maiziiii,  eci.,  cit., 
pp.  6S.:i. 
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V(^c<u;lxiv. 

To  (!aiìi)i.inic  Stansfki.i>,  K.'istbomiif. 

[I, lincilo].    SrjiiPiiibfv  22"'l.    1859. 

Bere  I  iiiii  soiiiewiiero — after  loiir  diiys  ol'  rra- 
velliiig  under  raiii  and  Mie  se?eresr  cold  jìossible. 
I  wrire  now  ili  a  liiirry.  irierely  becaiise  I  do  iiot. 
waiit  yoii  he  uiieasy.  Tlie  cold  Las  come  on  the 
Oentre  and  Norrli  of  Icaly  in  a  way  which  is  de- 
clared  ro  he  bewilderiiig  to  tlie  Iralians.  Fancy  rlie 
SHOW  sliiniiio;  at  rbis  tiiiie  of  tlie  year  on  tlie  nionii- 
tains  of  Como.  At  Florence  it  began  to  rain,  to  ponr 
in  rorrents,  the  day.  tlic  vcry  inonient  I  left.  I 
iiad  to  leave  on  foot.  reach  a  certain  place  at  tlie 
diatiince  of  some    twenty  miuutes   aud  lina  there  a 

22  seltfiiibre   lSn9. 

Eecoini  qui  —  iloiio  (|n;ittr()  giorni  di  viaggio  sotto 
la  pioggia  e  un  freddo  ilei  pili  intensi.  Vi  scrivo  in  fretta, 
solo  peielió  non  voglio  die  testiate  inquieta.  Il  Centro  e 
il  Nord  dell*  Italia  sono  stati  colpiti  da  un  freddo  cosi 
eccezionale,  clie  gli  Italiani  dichiarano  non  ricordarne 
l'eguale.  Figuratevi  che  le  nioiitiigiie  di  Como  sono  in 
qnesta  stagione  bianche  di  neve.  A  Firenze  cominciò  a 
diluviare  il  giorno  e  proprio  al  momento  della  mia  par- 
'tenza.  Dovevo  recarmi  a  piedi  fino  a  un  certo  luogo,  di- 
stante circa  venti  minuti,  dove  avrei  trovato  un  veicolo 
con  due  dei   nostri   uomini.  Feci   l;i  strada  sotto  la  piog- 

7CCCCLXIV.  —  Piibbl.  ili  su  una  copia,  ùi  piijiiK)  di  C. 
Stansleld  e  cosi  iiiiiiila.  ili  K.  !• .  Ku  hahi>s-.  cp.  lil.,  \<>ì.  Jl, 
pp,    147-148. 
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vcliicile  witli  two  iiien  of  ours.  I  weiit  iiiider  tlie 
laiti:  Iiiul  ro  \v:iit  under  a  rree  iie.'ir  an  J"jii<;lisli  cc- 
iiicrery— ('iuiipo  Santo,  as  we  cali  it  —  for  a  (]iiarrer 
of  :iii  lioiir.  wlieri  ro  !  rlieie  apiiearod  an  opm  <;;ii- 
ri!i}jp.  In  rliis  \ve  wenr  on.  wc  tliree  and  a  doj;'. 
wirli  ono  iiot  very  large  ninhrella.  Yoii  niay  iniaoine 
tlie  state  in  whic.li  \ve  were  reacliins  a  place  n<'ar  IM- 
stoia.  Tliere.  I  cotild  nnt  clianoé  niy  clothes.  We  liad, 
liowever.  an  imniense  fire  and  plenty  of  winc.  \Ve 
diiinlc.  ncarly  roasting  onrselves  nieanwliile.  Tbcu 
I  wenr  on.  the  lain  acconipaiiying  ns  diiring  one 
day  and  one  niglit.  tlirongli  the  inost  beautiful  [)art 
of  the  A])ennines.  with  a  few  rare  villages.  in  whieh 
the  peasanfs  speak  like  Dante  in  bis  love  poein.s. 
llosaiino  is  stili  in  jirison.  alas!  AH  iny  seized  let- 
tera were  full  with  anri  lionapartisni.  aud  he  is  in 
the  band  or  (Mpiiani.   the   IJouupartist  Agent .   .   .   . 


già:  poi  dovetti  aspettare  sotto  un  albero  vicino  a  iin 
cimitero  inglese  —  Campo  .Sauto,  come  lo  ciiianiiamo 
noi  —  un  buon  quarto  d'ora,  finché  ecco  apparire  una 
carroiiza  scuperta.  Proseguimmo  cosi,  in  tre  persone  pili 
un  cane,  riparati  da  un  solo  ombrello  e  non  molto  largo. 
Potete  immaginare  in  quale  stato  .irrivammo  in  un  certo 
luogo  vicino  a  Pi.stoia.  E  neppure  potei  cambiarmi  il  ve- 
stito. Però  ci  fu  preparato  un  enorme  fnoco  e  vino  in 
abbond.auza.  Bevemmo  mentre  ci  riscaldavamo  Hn  quasi 
ad  arrosiirci.  Poi  proseguii,  accompagnato  dalla  pioggia 
per  un  intero  giorno  e  un'intera  notte,  e  attraversai  cosi 
la  parte  più  bella  degli  Appennini,  sparsa  di  rari  vil- 
laggi dove  i  contadini  parlano  come  Dante  nei  suoi  poemi 
d'amore.  Kosaliuo  è  sempre  in  prigione,  ahimè!  Tutte  le 
mie  lettere  che  gli  furono  seipiestr.ite  erano  riboccanti 
di^antibouapartismo.  ed  ora  egli  è  nelle  mani  di  L'ipriani, 
l'agente   bonapartista   .... 
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Tbere  is  a  very  slow  reinrement  of  opinion,  aiul 
it  miiy  be  tliat  it  <>:ro\vs  with  tlie  Bouapartisl  at- 
teinpt  Oli  Tiiscany  aud  the  Legatious,  wliich  is  de- 
velopiug  itself  more  aud  moi-e.  There  is  a  ciisis 
coining  Oli.  I  do  uot  exaotly  kiiow  of  wliat  sort: 
biit  wbatever  ir,  is  I  must  be  in  it.  ÌIy  yieldiiig 
to  tbese  petty  perseciitioiis  would  be  a  selfisb  feel- 
iug.  I  feel  au  iiiiiiieiise  eoiitenipt  for  these  riiliug 
iiien  wbo  teli  me  tbat  tbeoretically  I  aiii  ligbt  aud 
wbo  stili  i)ersecute  me.  Aud  J  leel  aii  immense 
pity  foi'  tlie  deluded  mass  of  tbe  people.  J)o  you 
remember  .lohu  Hiiss  sayiug  to  tbe  peasaut  wbo- 
was  casting  new  fuel  in  tbe  burning  pile:  "O  saucta 
simplicitas!"  I  really  feel  sometbing  akin.  Tbe  aiui 
must  be  pursued  witbout  lefereuce  to  tbe  transieut 
etTors.  God  kuows  tbat  it  is  not  foi'  tbe  liviug 
Italiaus  but  for  Italy   tbat  1   ani  working.     Aud  tbe 


Ora  si  not.i  uu  lentissimo  refiremeut  ili  opinione,  clie 
si  va  sompre  pili  sviluppando  e  che  può  darsi  cresca  a 
causa  ilei  tentativo  l)ouapartista  diretto  alla  Toscana  e 
alle  Leu;azioni.  Certo  si  avanza  una  crisi,  non  so  bene  di 
quale  specie:  ma  (iiialiuKine  essa  sia.  debbo  trovariuici 
aneli' io.  Se  mi  la.sciassi  intirumire  d.i  queste  persecunion- 
celle.  d.uei  prova  di  un  sentimento  egoistico.  .Sento  un 
immenso  disprezzo  per  questi  uomini  di  governo,  i  quali 
mi  dichiarano  che  teoricamente  ho  ragione  e  che  poi  mi 
perseguitano.  E  sento  una  pietà  immensa  per  la  massa 
delusa  del  popolo.  Vi  ricordate  di  Giovanni  Huss  clie 
dicev.i  al  contadino,  il  quale  gettava  nuova  legna  sul 
rogo  ardente:  O  saiicia  simplicitas  !  Io  sento  proprio  qual- 
cosa di  simile.  Bisogna  perseguire  lo  scopo  senza  badare 
agli  errori,  che  son  passeggeri.  Dio  sa  che  io  non  lavoro 
per  gl'Italiani    viventi,    ma    per    l'Italia.    K    questo    fine 
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aiiii  is  ihcre  threaCeiieil  by  pleuty  of  thiu^s.  but 
above  ali  uow  by  Boiiapartisiu.  This  must  be  foiigbt 
agaiiist.  Itather  as  we  were.  tliau  iiiider  tbe  coiisiii. 
1  tliiuk  he  will  be  resisted.  If  lie  were  iiot.  tlieii 
iiideftì  there  woiild  be  cause  for  despair.  and  I  woubl 
come  back  and  write  tbe  very  last  severe  woids, 
tliat  you  say,  to  Italy.  and  devote  iiiyself  eiitiiely — 
siiould  1  live  two  or  tbree  yeais,  beyoud  that  I  do 
uot  dream  of — to  the  writiug:  of  some  book. 

I  see  that  a  committee  has  been  writing-  to  Lord 
Sbaftesbury  about  their  taking  in  band  the  subscriji- 
tiou  atì'air.    ^';  The  meuibers  are  ali  of  the  exclusive 


è  minacciiito  da  tante  cose,  ina  soprattutto  ora  dal  bona- 
partismo. È  questo  clie  bisogna  combattere.  Pinttogto 
tornar  come  eravamo,  clie  star  sottoposti  al  cugino.  Io 
credo  che  gli  sarà  fatta  opposizione.  .Se  cosi  non  fosse, 
allora  ci  sarebbe  veramente  da  disperarsi,  ed  io  tornerei 
indietro  e  scriverei  all'Italia  le  mie  ultime  severe  parole, 
quelle  che  voi  conoscete,  e  se  vivessi  ancora  due  o  tre  anni 
—  elle  di  piti  non  bramerei  —  mi  dediclierei  a  scrivere 
qualche   libro. 

Vedo  che  un  Comitato  lia  scritto  a  Lord  Sbaftesbury 
per  prender   nelle   proprie   mani    T  affare    della    sottoseri- 

(')  Nel  Progresso  'ìel  15  settcìiibie  1859  si  legjieva  infatti: 
«  In  Loiiiìra  si  è  costituito  uu  Comitato  per  provvedere  d'iirnii 
e  (laii.'vro  1'  Italia  ceatrale  alla  cui  testa  è  Lord  .Shaftesljuiy, 
genero  di  Lord  Palmerston.  »  Maggiori  notizie  dava  in  propo- 
sito r  Opiuioìie  del  20  di  quello  stesso  mese,  che  riproduceva 
tanto  la  lett.  iti  data  3  settembre,  nella  quale  gli  esuli  ita- 
liani a  Londra  G.  F.  Avesaui.  G.  De  Vincenzi,  Ì-.  Serena. 
B.  Fabiicotti  e  G.  B.  Rocca  pregavano  Lord  Sbaftesbury  di 
accettare  la  direzione  del  Comitato  per  la  sottoscrizione  a  fa- 
vore della  causa  italiana,  cinaiito  l'altra  di  accett.izioue  da 
parte  del  nobile  Lord. 
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PieiliU(mti.'se-;iii(l-kiio\viiiS'UOtliiiig  cla.ss,  :uui  if  the 
moiiey  were  liautled  over  lo  theiii  il.  woiild  go  lo 
(Jipiiaiii  or  ollicrs  wiio  would  ai)[ily  il  aj^'aiiist  iis  l'or 
JJoiiaparlist  [ìurposes.  Ilatl  iiiy  liiiglisb  fiieiids  idiick. 
ami  tbo  iiistiuct  of  the  monieut.  aa  they  hii\e  iViend- 
sliip  aiid  good  inteutious.  they  would  bave  started 
iilreiidy.  instead  of  wriciug  good  useless  letters  to 
the  paj^ers,  a  Coiimiittee  of  tlieir  own.  lìiit  busi- 
uess.  country,  and  their  being  coniparatively  bapi)y. 
check  auy  good  propeiisity.  Teli  tlieui  tliis  boldly. 
If  the  money  is  uot  biiuded  over  to  me  or  Gari- 
baldi it  will  be  thrown  away.  Aud  leaviug  uside 
Cipriaui  aud  others,  if  the  question  is  limited  to 
protect  the  actualìy  emaucipated  States,  we  bave, 
provided  we  dare  use  tbem,  arms  euough  :  the  thing 
oughc  to  be  doue  to  bel[)   the   not  emaucipated  pro- 


cione. I  membri  di  questo  Comitato  sono  tutti  delia  classe 
esclusi  Vilmente  piemontese  e  ignorante  di  tutto,  e  se  il 
danaro  t'osse  consegnato  ad  essi,  andrebbe  a  tiiiire  nelle 
mani  di  Cipriani  o  di  altri,  i  quali  se  ne  servirebbero 
contro  di  noi  per  fini  bonapartisti.  .Se  i  miei  amici  in- 
glesi avessero  ardire  e  T  intuito  del  momento,  cosi  come 
hanno  amicizia  e  buone  intenzioni,  avrebbero  già  for- 
mato un  Comitato  proprio,  invece  di  seri  vere  delle  buone 
e  inutili  lettere  ai  giornali.  Ma  gli  atìari.  il  proprio 
paese  e  il  fatto  di  essere  relativamente  felici,  fanno  sva- 
nire tutte  le  buone  inteiizioni.  Dite  loro  questo  apert.-i- 
mente.  Se  il  danaro  non  sarà  consegn;ito  a  me  o  a  Gari- 
baldi, sarà  danaro  gettato  via.  E  lasciando  da  parte  Cipriani 
e  gli  altri,  se  la  questione  si  limita  a  proteggere  gli 
.Stati  atlualmente  liberi,  noi  possediamo,  purché  osiamo 
servircene,  una  quantità  di  armi  sufficiente:  la  cosa  do- 
vrebbe   avere    il  liue  di  aiutare  le  proviucie   non  liberej 
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viaces:  ami  ii'  it  is  iiiipossible  to  have  fiiiuls  coni- 
iiig  to  me.  tlie  oiiicast  of  the  world,  tliey  ought  to 
biiy  inuskets  aud  any:  "Tlie  day  in  which  you  will 
bave  to  tij;ht  for  the  wliole  of  the  lioinaii  l'roviiices. 
\ve  have  here  30.000  inuskets  ready  for  you."'  As 
no  man  wrices  to  me  aboiit  tiiis  matter.  I  write  to 
you  for  them 


se  poi  iii>ii  è  jiiissiliile  che  il  (iiuiari)  venga  ciiiisejjiiiiro  a 
me.  l'eietfi)  liel  mniiilo.  si  dovreblieio  comperar  lìei  fucili 
e  (lire:  «  Il  giorno  in  cni  dovrete  combattere  per  tutte 
insieme  le  Provincie  romane,  ecco  qui  pronti  per  voi 
30.000  fncili.  »  Poiché  nessuno  mi  scrive  di  questo,  scrivo 
io   per  loro   .... 

VCOCCLXV. 

A   Giovanni  Grilenzoni.  a  Reggio   Emilia. 

[Lugano setteMiI)re   1859]. 

Caro  amico. 

Lessi   la  tua  del  oO. 

Avesti  da  me  tre  settimane  fa  a  un  dipresso  una 
lettera  mia  iier  !Med[iei]  e  l'ebbe? 

La  pittrice  che  sola  imo  ordinare  (juei  ritratti 
viag-gia  ed  è  oia  in  Fii^euze].  Appena  mi  scriverà, 
chiederò  se  è  possibile,  per  di  lei  ordine,  averli.  Ma 
bada  che  sou  prezzi  inglesi.  Te  ne  dirò. 

Gli  articoli  tigli  Operai  dei  quali  pai'li.  toccano 
appena  la  metà;  devono  comprendere  tutta  la  i)arte 
economica.   Mia  intenzione  e  sempre  stata  quella  di 

VCCCCLiXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nell.i 
«  C.tsa  di  Mazzini,  »   a   Pisa. 


[1859)  BPISTULAKIU.  113 

farne  volume,  e  dedicare  l'edizione  agli  Oiierai.  (')  Ma 
le  vicende  ino  l'iiaiino  impeiiito.  Ora  il  tuo  parlar- 
lai'ue  ravviva  il  pensiero.  Cerclierò  continnarli.  e 
condmli  a  termine.  Fin  là.  non  si  può  farne  cosa 
al<;nna.  Se  gli  eventi  non  mi  traNolgono  in  azione, 
credo  poterli  finire  in  un  nii-se.  Allora  ne  parleremo. 
Da  Gt'n[(>vaj  insisrono.  [iromettendo  40  abbona- 
menti trimestrali  pagati  antii-ii)atiimente.  perclié  si 
ricominci  il  Pensiero  ed  Azione.  Ed  io  lo  farei  voloii- 
tieri.  Ma  ho  bisogno  prima  di  sapere  se  posso  avere 
tanfi  al)bonati  da  coprir  le  spese,  perch'io  non  liq 
pili  danaro  da  anticipare.  Di"  come  potrei  mandare 
a  Londra,  in  fluita,  in  America,  le  coi)ie:  dalla  Sviz- 
z|era]  —  bisogna  traversino  la  Francia  e  sono  confi 
scate,  o  il  Belgio,  e  v'è  anniento  di  spesa  e  diffi- 
coltà. Bisognerebbe  far  ])assare  una  massa  di  copie 
a  Genova,  ciò  che  con  organizzazione  e  volontà  si  do- 
vrebbe potere.  Ne  ho  chiesto  a  tren|ova]  e  tntto 
dipenderà  dalla  risposta.  In  caso  favorevole,  ti  pre- 
gherò di  dirmi  su  quanti  abbonati  i)aganti  anticipata- 
mente a  me.  posso  calcolare  sia  qui.  sia  dove  tn  sei.  È  ap 
]>uuto  a  forza  di  cinque  o  sei  abbonati  in  un  luogo,  otto 
o  dieci  in  un  altro,  che  si  può  far  fronte,  e  bisogna 
tener  conto  di  tntto.  St[allo]  non  m'ha  nmi  pagato. 
Uosi  dal  Tic[ino]  non  ho  ricevuto  mai  cosa  alcuna.  (*) 


l')  Ei-a  una  p.iite  dei  Uureri  dell'  uomo,  dati  a  liue  ilap- 
priraa  weW  Apostolato  Popolare,  e  di  là  riprodotti  e  eoiitinii.iti 
in  Peimiuro  ed  Astone,  condotti  intino  a  conipiiueiilo  neil' f7MÌ«(i 
Ilaliinta.  Comparvero  in  un  voi.,  pubbl.  nel  1860  a  Luiiano.  con 
la  falsa  data  di  Londra,  e  a  Napoli.  Saranno  conmresi  in  uu 
prossimo  voi.  dell  ediz.  nazionale. 

(')  Snila  ooutiuna/.ioue  di  Pensiero  ed  Azione,  dapprima  a 
Lugano,  poi  a  Genova,  ved.  V  Introduzione  al  voi.  LXIV  del- 
l'ediz.   nazionale. 

Manzini,  Scruti,  ecc.,  voi.  LXV  (EpÌ8U>laiìu,  voi.  XXXVIII).         8 
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Dovresti  cercare  altri  iudirizzi.  Non  è  clic  il  tVo- 
qiiente  Ciuigiaiueiitoclie  può  salvare  lecorrisiìoudenze. 

Qualche  buono  dovrebbe  occuparsi  di  trovare 
uu  impiegato  sulla  via  ferrata,  che  volesse  incari- 
carsi di  lettere  e  pacchi  per  Bologna  e  altri  ])unti 
ch'essa  percorre.  luiiiorta  che  tra  Fir[euzeì.  Bol(oji;ua| 
e  punti  intcrniedii  vi  siano  comunicazioni  rapide  e 
regolari.  Vedi  tu  pure  che  le  cose  nostre  non  erano 
lette. 

l'osso  mandarti  qualche  biglietto  per  Giac[omo] 
o  Nino  lJ[isio|  ?   Puoi  far  giungere  ? 

Quanto  alle  cose  nostre,  ci  accostiamo  alla  crisi. 
E  il  vero  unico  rimedio  era  ed  è  (juello  di  passar 
oltre,  e  promovere  il  moto  italiano  attraverso  Umbria 
e  Marche  sino  al  Regno.  Bisogna  render  bisogno  popo- 
lare questa  idea;  e  bisogna  rovesciar  Gipr[iaui],  a- 
geute  bonapartista,  e  pronto  a  tradir  la  causa  d'Italia. 
Ordine  interno  ed  energia  esterna  !  dovrebb'  essere  la 
divisa  di  tutti.  Jla  ricordino  tutti  che  il  regno  di 
Nap[oli]  racchiude  solo  la  salvezza  del  moto.  Se  il 
Oentro  pretende  limitarsi  a  difendersi,  è  perduto. 
Bisogna  sommovcre  l'ojìinione  in  ljol|ogna]  contro 
Cipr[ianiJ.  Pepoli  e  Montanari.  Caduti  essi,  il  resto 
andrebbe. 

Addio   per  ora:  risciivero.   Ama  il 

tuo 
Giuseppe. 
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VUOCCLXVI. 

A    PlEUO   CluoNl.   :i    Prato. 

[Liij^aiiu.   '2o  sflti'iuluf    1859]. 
Caro  aulico. 

Ebbi  i  vostri  biglietti.  Voi  siete  imiiazieiite  del-- 
r impossibile.  E  hi  prima  virtù  nostra  oggi  è  pa- 
zieuza.  La  posizioue  iliveuta  gradatamente  migliore: 
la  crisi  verrà,  nella  quale  o  il  (Jentro  dovrà  cadere 
o  ilovrà  tarsi  1"  Italia.  .Ala  non  ])ossiamo  precipitarla. 
L'elemento  popolare,  salvo  ]>oelii  buoni  davvero  è, 
nella  sua  maggioranza,  incapace  ancora  d'iniziativa: 
bisogna  convertirli  oggi  uno.  un  altro  domani,  e  ine- 
pararlo  ad  agire  in  senso  jiostro.  quando  uno  dei 
due  casi  venga,  mossa  offensiva  da  parte  del  nemico 
o  moto  al   Sud. 

A  quest'ultimo  hnoro  (juauro  posso,  l'rotitiate 
di  quante  occasioni  vi  si  ]>arano  innanzi  per  le  Lega- 
zioni e  sopratutto  Bologna]  per  cacciar  buone  idee 
nei  popolani,  necessirà  di  rovesciar  C'i[)r[iani]  e 
andar  oltre.   Voi   non   potete:    sarete    scoperto:    reso 


VCCCCLXVI.  —  Pulibl.  (la  C.  Ckcchini.  Lettere  inedite 
di  G.  J/iiiJÌH>  (in  Ardi.  Star.  Ital.,  ciD.,  pp.  15-17  dell'estracto). 
L'autografo  si  conserva  uell'ArcUivio  di  Stato  ài  Firenze.  È 
in  una  bimra  uiie,  di  uiauu  iguoca,  ha  l' indirizzo  :  «  Tip.  Al- 
dina, Prato;»  ed  in  essa  sta  pure  nn  Ijigliettiuo,  in  cui  si 
legge:  «L'incognito  prega  la  bontà  di  V.  S.  di  far  recapi- 
tare la  presente  al  suo  destino,  ma  in  mani  proprie.  »  La  data 
si  ricava  dal  timbro  postale. 
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iiuililc  quiiiiU;  ma  se  vi  fosse  iiu  toscano  iulelli 
<^eute  che  potesse  recarvisi,  sarebbe  bene  assai.  Nou 
ho  creduto  uu  solo  momento  i)ossibile  la  ])rescn- 
fazione  (Iella  Lettera  ai  re  nel  modo  che  volevate: 
non  siamo  a  quel  punto:  pioponj;o  a  Fir[euze]  un 
modo  di  sottoscrizione  alla  jìroposta  di  (Tari))[al(li| 
che  farebbe  bene  a  noi.  (')  Sarà  proposto  a  Liv[orno| 
l)nre.  Aiutate  a  promoverlo.  Non  pensate  a  Giornale. 
Luigi  è  utile  dov'è.  Vedete  invece  d'accertare  se 
jiotesse  trovarsi  un  buon  numero  di  (•om])ratori  a 
l'entiero  ed  Azione  che  probabilmente  ricomincerò 
tra  poco  qui.  N'ivete  certo  che  apj)ena  sia  possibile 
qualche  cosa,  sarò  dove  importa.  Ve  un  altro  af 
fare  del  quale  S])esso  parlammo  e  che  potrebbe 
diventare  urgente:  non  dovreste  perderlo  di  vista; 
e  se  v'  incontrerete  in  individuo  capace  davvero 
d'  unirsi  ad  altri,  tenetene  nota.  Ogni  città  dovrebbe 
jioterne  dar  uno.  Una  collisione  coi  Francesi  del- 
l'Impero diventerà  presto  o  tardi  inevitabile:  bi- 
sogua  lentamente  familiarizzare  gli  spiriti  coli' idea. 
Vedete,  personalmente,  di  trovare,  se  possibile,  uu 
po'  di  lavoro  e  di  nou  attirar  1"  attenzione.  Avrò 
presto  o  tardi  l)isogiio  di  voi  per  missione  assai 
seria,  non  dubitate.  E  per  questo  dovete  esser 
prudente  ora.  Siatelo  sopratutto  nelle  lettere.  Non 
v'è  bisogno  di  dire  anche  a  chi  amate  che  forse 
partirete  internandovi,  lìicordatevi  che  le  lettere 
furono  sempre  la  nostra  rovina.  Lavorate  intanto  per 
l'organizzazione.  Spronate  a  spingerla  fuori  città.  Non 
aspreggiate  di  troppo  D[olfl]  in  rir[euze].  Asuotempo, 
ci  gioverà.  Spronate  anche  Gen[ova]  quando  ne  avete 

(*;  La  sottoscrizione  per  il  milione  di  fucili,  per  cui  red. 
la  uota  alla  lott.  7CCCCLXVII1. 
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occasiono:   faiiiin.   inii  non   tutto  quello    clic    dovreh- 
hcro.   Addio:   vogliateini  bene. 

Vostro   seni[iro 
GiusEri'K. 

Salutatemi    r:nuic()    1."),  a  cui    sciivero    dopo    di- 
mani.  Sto   scTÌ\eiido   un    opuscolo   <'lie    vi    piacerà.  (') 


VCdddLXVII. 
A   Fi{ANCKS(;()   Ckisim.  a   Modeiiii.  ,  • 

Amico, 

Perclié  non  eliiedernii  quando  mi  redeste.  (')  quando 
avrei  potuto  trovare?  Ora,  in  conseguenza  d'altre 
(!0se  concernenli  Xapoli  non  lio  (die  un  biglietto  di 
mille  Ciancili,  mi  restiino  .")()()  trancili  per  ogni  caso 
indispensabile  a  me.  Abbiate  dunque  jìnzienza.  Con 
qualelie  giorno  di  tempo  v'avrei  mandato  ciò  che 
chiedete.  Mi  conforta  il  pensiei'o  che  se  accade  ciò 
che  speriamo,   non  avrete  pili  bisogno  di   nulla. 

Torno  a  dire  mi  du(de  il  contrattempo,  ma  v'è 
impossibilità. 


(')  h'oimscolo  Ai  (jioraiii  d'  Unì  in,  sul  qualp  vpil.  I'/hìio- 
(ìnzioiie  'M   Ti)l.   IjXIV  ilell'ediz.   M.izi(iii;\ln. 

VCOCCJLWn.  —  IiiciUla.  D.v  1111:1  copia  oonseivuta  ])r('S«ii 
la  II.  Commissione. 

(')  A  Firenze.  Veci,  lii  nota  alla  Iclt..  ?(JCC(M.X1.  Snliiio 
dopo,  F.  Ciispieia  partito  |)er  Mo<li'iia,  dovp  si  era  iiioontrato 
con  N.  Faljrizi.  da  lui  conosciuto  a  Malta  negli  anni  prece- 
denti.   Ved.  la  nota  alla  lett.  VCCCCLXII. 
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Ora  non   lio  anima   viva  clie  possa  aiutarmi. 

Ebbi  le  (ine  vostre,  come  vedete.  Era  imi)0S8ibile. 
l)er  ragione  di  tempo,  spedirvi  a  Londra  dove  vi 
aveva  {jià  scritto  e  spero  abl)iate  avuto.   Addio: 

vostro  tutto 

r.  ITTSRrPK. 


V(10(30rA'VIII. 

TO    PkTKH    a.    TaVI.DI!.     I^ollllllll. 

[Liigiiuo].   S«pt*iiilier  24"',    1X59. 

Dear   l'^riend, 

The  small  snm  I  send  is  to  be  addeil  fo  the 
other  whieli  I  left  witli  you  aiul  wlii(rli  was  iianded 
over  to  yon  by  .lanies.  You  know  tliat  a  yoiiiii;' 
man.  Josepli  'J'ancioni.  or  liis  motlier.  sliould  he  iiot 
be  able  to  come  ro  you.  is  to  receive  .£  8  every 
month  ou  that  sum   whilst   I  ani  far.  and  1  liope  you 


24   settembre    1859. 
Caro   amico, 

Lii  piccola  somma  che  vi  mando  è  da  aggiungere 
all'altra  che  la-iciai  a  voi  e  che  vi  fu  consegnata  da  Gia- 
couio.  Voi  sapete  clie  il  giovine  Giuseppe  Taiicioni.  op- 
pure .sua  madre,  nel  caso  ch'egli  non  potesse  venire  in 
persona,  nel  periodo  in  cni  io  sono  lontano,  deve  rice- 
vere su   questa  somma  otto   sterline  al   mese,  e  spero  vor- 

?GCCC1. XVIII.  —  lueciira.  ]):i  una  copia  inviala  alla 
K.  Coimiiisaioue  da  Mr.   G.   M.  Trevelyaii, 
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will  leave  dirccrioiis  tor  tliat  willi  yoiir  einployéc  in 
case  of  abscncc. 

I  wrote  ro  yoii  a  few  days  auo  ilir«ii<rli  <'ai()liiie. 
I    wrife   ro  ber  iiow   tliroiio^li   yon. 

'riiiiigs  ai'e  stili  in  rlie  sanie  coiKiition.  Tliey 
talk  of  tiie  i'ope  and  the  Duke  of  i\Io(ieiia  seheinins 
attacks.  It  wonld  be  a  Oodsend.  It  would  lead  te 
rlie  apreadiiifr  of  lite  moreiiient.  wliicli  it  is  tiie  pò- 
liey  of  flie  inoderates  to  prevent. 

Unglaiid  lias  no  idea — perliaps  better  so — of  liow 
tliiiif^s  are  niismaiiaged  liere.  I^ot  a  sliadow  of  freedom. 
A  cantioniieineiit  of  9000  Ftalian  lire  for  a  paper.  (') 
Preventive   ceiisorsliip    on    paiiiplilets.     Broft'erio,   a 


rete  lasciare,  istruzioni  in  questo  senso  :il  vostro  inipie- 
g:ito   in   caso   di    vostra   assenza. 

Vi  scrissi  pochi  giorni  fa  pel  tramite  di  Carolina. 
Oggi  scrivo  :i  lei  pel  tramite  vostro.  Le  cose  son  sempre 
nel  medesimo  stato.  Si  dice  clie  il  P;ipa  e  il  Duca  di 
Modena  vad.ui  preparando  piani  di  attacco.  Sarebbe  un 
dono  di  Dio.  .Sarebl)e  la  scintill.-i  clie  i>rovoclierebl)e  la 
propiigazione  del  moto,  cosa  clie  i  moderati  mirano  a 
impedire. 

L'Inghilterra  non  lia  idea  —  e  forse  è  meglio  cosi  — 
delle  tristi  condizioni  di  quaggiù.  Non  ombra  di  libertà. 
Cauzione  di  9000  lire  italiane  per  un  giornale.  Censura 
preventiva  sugli  scritti.   Brofferio,    un    deputato    piemon- 

(')  Per  questa  ragione,  il  Risorgiviento  di  Firenze,  fondato 
il  6  agosto  1859  da  A.  Gennarelli,  alla  line  di  quel  mese  era 
srato  costretto  a  cessare  le  sue  pubblicazioni  ;  e  ripigliandole 
il  17  settembre,  avvertiva  in  una  nota:  «  Le  ragioni  della  vo- 
lontaria! sospcMsioTie  del  giornale  sono  :  la  violata  fede  di  alcuni 
che  avevano  assunto  impegni  sulla  sola  parola,  e  1' :ipplicazìone 
d'una  legge,  che  per  la  sua  origine  e  la  sua  duiez/.a  (formu- 
lata a  Gaeta)  non  credevamo  sareblie  messa  in  atro,  » 
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l'ieiiiiioatesH  ùeiiiity.  iiigcd  iiway.  hccMiise  tliey  jravo 
iiiin  in  il  siipper  «f  20  ppisons  a  toast  for  iiiiiry.  (') 
SiispeiKJon  of  tt'ii  liays  io  lìapei'S  bocausc  rliey  coni- 
|)laiii  of  tlie  iiiiiforni  jjiven  r«  flie  National  (Inani.  Ali 
rlie  system  fianitMl  as  to  excliide  any  sprcailiiij;  <>f 
ilio  iiHivf'tni'nr  rliiiiiiiili  tlif  iicople.  inerely  becanse 
riiHv  l'ear  to  displcase  L[onis|  N|apoleoii].  Ali  rliis 
will  cliange.  Dissatisfaction  is  hrooding':  hnt  tinie 
will  weuf  niy  enéruy  off:  iiiid  an  inuiiense  opporrunity 
is  lost. 

Wliere  are  yon  ?  How  aie  yoii  ?  TIow  is  (Jlenn'ii- 
tia?  Play  reincmher  me  to  Mr.  ^lallesoii  wlio  is,  I  ain 
siire.  qnietlj'  synii)atlii8injr-      J>id   yon   see    H[odgeìf 

Ever  youis  veiy  afteotionately 
JosKrn. 

tose,  costretto  .id  !iniliU'<ene.  [lor  essergli  stato  rivolto  mi 
l)rindisi  per  l' unità  in  una  cena  alia  qnale  erano  pre- 
senti 20  persone.  .Sospensione  di  dieci  giorni  ai  giornali 
per  aver  criticato  l'uniforme  data  alla  Guardia  Nazio- 
nale. Ogni  sistema  divisato  in  modo  da  iinpeiiire  qual- 
siasi propagazione  del  moto  fra  il  i)op(>lo,  solo  per  il  ti- 
more di  di--piacere  a  Luigi  Xap<de(ine.  Tutto  quisto 
(•ambierà.  Il  malcontento  matura:  ma  il  tempo  logorerà 
la  mia  energia:  e  un:i  srraordinaria  ocra-ione  è  andat.a 
perduta. 

Dove  siete?  Come  st;ite?  Come  sta  Clementia?  Vi 
prego  di  ricordarmi  :i  Mr.  .Malkson.  che  non  ho  dnldjio 
sia   un    tacito   simpatizzante.    Avete    visto   H[odge]? 

■Sempre   vostro  ;iffe7.ion;itÌNSÌmo 

GlUSEl'FK. 

i')  Il  Krort'erio  narrò  quella  sua  avventura  iu  Unii  lisita 
all'Italia  centrale:  Italia,   18U0. 
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Tlio  Boiiapnrtist  iiitrifriip  is  not  forsiiken:  it  is. 
OH  the  «•oiitrary.  iTioi-e  attive  tliiiii  ever.  Tliroe 
nieinhcrs  of  the  HDlnjjiia  (lovefiiineiit  iue  lì()iia|>ai- 
tiisrs:  Cipriaiii.  a  ("orsicaii:  l'epoli  and  Montanari. 
In  Tiiscany  rlio  juMiiinpal  ajieiit  is  Arontiuielli.  a, 
Dcpiity.  Tlio  [ilau  is:  ro  wear  down  rlie  cnrliusiaain 
oftlie  lìopulation  :  to  make  tlieni  lìclieve  in  tlie  annexa- 
tion  t-o  riednioiit:  ro  allow.  hy  pfoloiij;ing;  tlu^  i)ro- 
visionai  part  of  rliiii.!>s.  ali  tlie  seeds  of  discoTitcnt, 
reaetion.  etc.  ro  s[irino-  up:  tlien.  when  rlie  middle 
class  will  l)e  ready  for  anytliino'.  to  refnse  tiieaiinexa- 
riori  and  ro  gay  :  yon  may  save  yourselves  fioni  rlie- 
|disaster|  by  elioosin"-   Nap[oleonj    Bon[aparrel.  (') 

L'intrigo  biniiipiirtista  non  è  cessato;  iil  eontiario.  è 
pili  attivo  clie  Miai.  Tre  nieJiibri  del  Governo  di  Bologna 
sono  bohapai'Cisti  :  Cipriani,  nn  corso:  Pepcdi  e  Monta- 
nari. In  Tciseana  l':igente  principale  è  Montanelli,  depn- 
tato.  Il  piano  è  (piesto:  smorzare  a  poco  a  poco  l'entn- 
sia.<inio  (Iella  )>opolazione  :  far  credere  ad  essa  nell'annes- 
sione al  Piemonte:  prolungando  la  parte  provvisoria  delle 
cose,  lasciar  che  spuntino  tatti  i  germi  del  malcontento, 
della  reazione,  ecc.:  poi.ipiando  la  classe  media  sarà  pronta 
a  qualsiasi  cosa,  rifiutar  l'.annessione  e  dire:  voi  potete 
salvarvi   dal   [disastro]    scegliendo    Napoleone    Bonaparte. 

(')  L'iile.a  (ii  licitai-  candiiiato  al  trono  ili  'roscana  il  priii- 
ci|)i^  Gerolamo  Napoleone  era  infatti  calileggiata  <ia  elementi 
moiierari,  e  pici  che  da  altri,  dal  Periizzi  e  dal  Matteiicci.  Deci- 
s.'iniente  contrario  era  invece  Xeri  Corsini  marchese  di  Laiatico, 
inviato  tosonno  a  Londra,  il  (inale,  gi;\  dal  13  ago.^fo  aveva 
avvertito  telegralioamenie  il  Hidolli  di  diHidare  liel  .Montanelli, 
che  dopo  di  essere  stato  apertamente  e  decisanu'nte  muiaiiano. 
propendevaora  per  nn'allracaiididatnra  trancse,  Ved.  K.  PotJGI, 
op.  cit  ,  voi.  I.  p.  18.T  e  segg.  ;  e  B  RicaSoi.i,  Li  ture  e  docu- 
menti, ecc.,  cit  ,   voi.   ili,  p.  410. 
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V'CCCCLXIX. 

Al)    AVMHEA     filANNKI.I.I.    M    Livonid. 

[Lugano],  2+  [settombre  isr)9|. 
Fratello. 

D;i  l'^ii^euze).  coriif  vi  dissi,  vi  iiiaiHleriiiiiio.  rico 
piate,  alenile  iiore  mie  sulla  linea  di  condotta  da 
tenersi  e,  si)ero.  tra  poco,  copie  della  mia  Lettera. 
A  Vittorio  l'human  He  le.  Ditemi  in  nn  biglietti  no,  che 
manderete  alle  solite  direzioni  in  Fir[eii7,e]  da  dove 
mi  verranno,  come  procedali  le  cose  —  e  se  ('/[ironi] 
sia  tuttora  tra  voi.  .Salutatelo  j)er  me  con  affetto, 
se  v'è. 

(!ercate  d'estendere  il  lavoro  in  .Maremma  e 
dovunque  i)otete.  couiuuicando  i  nomi  degli  ordina- 
tori (die   [loteste  scegliere  a  Fir[enze|. 

Fate  di  tutto  per  popolarizzare  l'idea  dclTiiiva- 
sione  al  di  là.  È  F  àncora  di  salute.  E  se  accades- 
sero, come  non  è  difficile,  moti  in  qualche  parte  del 
Sud,  il  rafforzarli  diventerebbe  un  dovere  assoluto. 
OoUe  rissorse  militari  del  Sud.  potremmo  jiarlar 
alto  con   tutti.  — 

A<ldio  per  ora; 

vostro  sempre 

(tIUSEPPR. 


VCCCCI.XIX.  —  Piibbl.  (la  C.  OkCCIIini.  Lettn-e  hiediìe 
(li  G.  Mazzini  ^ill  Ardi.  Star.  Hai.,  cit..  p.  17  lìi-ll' eslraito). 
I^  autografi)  si  conserva  iipll'Aroliivio  di  .Staro  ili  Firenze.  A 
tergo  (li  esso,  lìi  pugno  del  Mazzini,  .sta  1'  indiriiizo  :  «  An- 
(1[reR]  6iaiin[elli].  » 


(ISSi'l  K.pisr(jr.ARii).  i'JV 

V('(M'('LXX. 
Al)   AunKi.iO  Saffi,    a  Ginevru. 

[Liigaiio],   2tì  [setr.einliro   1859]. 

("aro  Aurelio, 

Avesti  la  mia  risposta  alla  lunoa  tua?  Perché 
non  ini  scrivi  più  sillaba?  Koss[utli]  è  in  Londra.  Lo 
vedesti  prima?  no,  s'intende.  Glie  fai.  che  pensi-? 
Parti  o  sei  partito  ì  Scrivi  ora  dove  scrivesti  ap- 
pena ti  riducesti  in  Ginevra.  Son  più  vicino  a  quel 
punto  che  non  altrove.  Erro,  a  dispetto  d'ognuno, 
raccooliendo  elementi  contro  il  disegno  bonapartistjt. 
TTo  una  speranza  dal  Sud.  quasi  immediata.  E  an- 
che in  queste  [ìarti,  come  in  ([uelle  che  lasciai,  co- 
mincia a  rinsavir  l'opinione.  Jessie  è  libera:  non 
cosi  il  povero  K()s[alino  Pilo],  che  mi  duole  pia  di 
tutti,   ('i  Hai  nuove  di  Giorgina  e  del  bimbo?  Addio: 

tuo 

(ilUSEPPE. 

Mi  scrivono  ora  che  siete  in  Gin[evra]  tu.  Gior- 
gina. Xate,  etc.  Sta  bene,  e   ricordami  ad  esse  con 


VCCCOLXX.  —  Piibbl.  (la  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecr.,  cit,..  pp.  lStì-187.  L' aiito^iafo  si  poiiserva  nel 
Museo  del  Riaorgimenro  di  Roma  (fondo  A.  Saliti).  A  tergo  di 
esso,   di   pugno  del    Mazzini,   sfa  l'indirizzo:    «  PtT  Anrelio.  » 

(')  Snlla  libeiazione  dalla  prigione  di  Bologna  dei  coniugi 
Mario,  Ted,    A.  Mario,  Scritti  letterari,  ecc.,  cit,,  p,    sciv.  R. 
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vero  aftVtro.  Pur  non  v'  ò  rnsione  pciclió  siete  fe- 
lici (li  (limeuriciire  chi  nun  lo  e.  e  furie;!,  con 
qiiiik'iic  riscliio  —  a  torto  o  i':ij;ioiie  —  per  ciò  che 
tutti  desiderate.  Scrivi  dunque.  Insistono  per  |)ub- 
blicare  Pminieio  ed  Azione  in  numeri  cLandestini  in 
(ien[ova].  poi  seguitar  nel  Tic[ino].  Questo  esige- 
rebbe due  cose:  sapere  quanti  abbonati  per  un 
trimestre,  iiaganti  anticipatamente,  porreV)bero  aversi 
in  <jriii[evra]  e  Los[anna].  dove  fra  l'altre  cose  de- 
vono l'ultimo  non  finito  trimestre  eh' or  si  liniiebi)e. 
I<i  da  I)ett[ini]  e  da  altri  Italiani  potresti,  volendo, 
ra(!cape/.zar  nomi  e  forse  danaro:  questo  perché 
io  possa  farmi  un  calcolo  sui  diversi  punti:  da  Ge- 
n[ova|  verrebbe  spedito  pia  facilmente.  2°  dovresti 
scrivere  ([ualche  cosa,  perch'  è  possibile  che  faccia- 
mo escire  un  numero,  il  -4°,  tra^  un  due  settimane: 
mandando,  iu  carta  sottile  dove  scrivesti  la  lungii 
lettera. 

Non  dir  elle  sia  a  (Ten[ova]:  di'  che  si  stamperà 
in  Italia.  ]■>  necessario  che  di  tempo  in  tempo  chi 
resta  fedele  ai  principii,  faccia  atto  di  presenza.  In- 
somma pensa  al  povero  paese.  Volere  o  non  volere, 
illuso  o  no,  stolto  o  no.  è  in  una  crisi  dalla  quale 
bisogna  cercare  di  far  escire  più  che  si  può. 

Le  lettere  che  furon  [)resea  Ros[alino]  P[ilo]  —  stra- 
no a  dirsi  —  giovarono  —  diramate  ai  governucci,col- 
l)irono  taluni,  e  sono,  comeché  sotto  il  peso  di  Circo- 
lari, fotografi  distribuiti  a  geniiarmi.  etc.  in  contatto 

l'ilo  fu  liberato  il  25  setceiiibie.  <lopi>  treiit:inove  giorni  lii 
caix'eip,  insieme  con  G.  MuiHiigoni,  die  eia  stato  suo  compa- 
gno lii  ilcteiizioiie  e  priuui  lìi  viaggio,  ilii  Firenze  :i  ISologna. 
Coscreiti  eiiTiambi  allisciare  l'Italia,  lipaiarono  a  Lugano,  <la 
dove  il  29  sctteinlìie  .scrissero  ima  fiera  protesta  che  In  piibbl, 
uel  Progresso  del  14  ottobie  1859. 
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con  chi  ti  farebbo    stupire:  ma  or    uon   posso  spie- 

gitruii. 

Tuo  sempre 

GlUSEPl'E. 


Perché  non  veili  Cjfuiiiet?  E  perché  uou  gli  chiedi 
!i  nouitì  mio  im  articolo  sui  rapporti  di  Francia  e 
Italia,  che  tenda  a  iuciiorar  l'Italia  a  resistere  a 
L|uigiJ  ]Sr[apolcone]?  (') 


VUOOULXXI. 
A  KosARio  Bagnasco,  a  Marsigliii. 

[Lugano].   30  settembre  [18.59]. 

Fratello. 

Eccovi  la  canibialerta  ch'io  vi  promisi  per  Ko- 
saliiio  Pilo. 

Vi  scrissi  non  ha  molto,  mandandovi  lettere  per 
la  Società,  come  chiedevate. 

La  posizione  rimane  la  stessa. 

L'opinione  pi'onnnciaudosi  più  sempre.  Garibaldi 
pensa  a  un  tentativo  sulle  piovincie  papali.  Dubito 
assai  della  riescila.  11  nostro  Governo  è  avverso, 
come  avete  veduto  dal  sequestro  d'armi.  Io  dissento 
da  quel    tentativo.    È    prematuro.    L'opinione    della 

(')  Una  ricliieata  analoga,  riescita  cuiiie  questa  inutile. 
era  stata  fatta  già  al  Pianciaiii.  VeJ.   la    lett.    V'UCC'XXVIII. 

VCC'COLXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Kisorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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maggiorauza  vi   vedrà    il    pericolo    d"  una    guerra  si- 
multanea coli'  Austria  e  colla  Francia. 

Ter  me,  il  Veneto  riuuiue  sempre  il  puuto  obbiet- 
tivo dell'azione  arviata.  mentre  Kouia  dovrebb"es- 
sere  l'oggetto  di  manifestazioni  nazionali  pacifiche 
che  solleverebbero  l'opinione  Europea.  Nel  Veneto 
stanno,  ali"  Alpi,  posizioni  che.  sorprese  una  volta, 
sono  imprendibili  :  popolazioni  universalmente  pronte: 
[)iù  di  20.000  Uugaresi  che  sono  in  Italia  presti  alla 
diserzione:  il  favore  universale:  il  Governo  costretto  a 
secondare:  il  segnale  dato  all'insurrezione  Ungarese, 
Boema.  Polacca,  etc.  l'iniziativa  d'Italia  nella  guerra 
delle  Nazionalità:   L[uigi]  N[apoleonel  messo  fuori. 

Sfasciata  l'Austria,  s'andrebbe  a  Koma,  ma  at- 
traverso una  rivoluzione  Europea  e  probabilmente 
sotto  altri  auspicii,  che  non  qnei  d'oggi. 

L'impresa  Veneta  è  piii  che  possibile  e  prepa- 
rata. Data  r  iniziativa,  (laribaldi  ne  assumerebbe  il 
comando. 

Mancano  materiali  necessaii:  eguali  a  un  300.000 
franchi  a  un  diiìresso.  .M'adopero  a  trovarli.  I\Ia  è 
necessario  Fainto  di  tutti. 

Sou  trecento  da  mille  franchi:  individui  che  pos- 
sano darmi  1000  —  nuclei  di  10  individui  che  ne 
diano  100  ciascuno  —  Associazioni  che  rappresentino 
una  quota  collettiva:  —  circoscrizioni  territoriali  che 
facciano  lo  stesso:  —  bisogna  tentare  instancabil- 
iueute  ogni  via.  Nel  raccogliere  da  qui  alla  fine  del- 
l'anno questa  somma  in  mie  mani  sta  il  tutto.  Agite 
tutti  quanto  potete.  Del  resto,  mi  riferisco  all' altra 
lettera.  Vogliatemi  bene. 

Vostro 

sempre  e  tutto        ' 

Giuseppe. 
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A  raccogliere,  è  d'uopo  foudure  ucUe  citlà  prin- 
cipali una  Coiiuuissioue  speciale,  che  nou  debba  oc- 
cuparsi d'altro:  e  conimissioui  siffatte  dovrebbero 
cousecrare  ini' ora  del  giorno,  colla  (Jaita  della  loro 
circoscrizione  sott' occhio,  a  impiantare  la  colletta  in 
ogni  Ooniuue  :  non  luouta,  se  in  molti  Comuni  essa 
uou  possa  fruttare  che  somme  iusigniticauti  :  importa 
1'  uuiversaliiizarla,  il  nazionalizzarla.  Nelle  città  di 
primo  ordine  e  tra  i  facoltosi  nostri,  procurate  di 
fondar  nuclei  di  contribuenti  per  somme  maggiori 
del  franco;  nell'altre  località,  limitatevi  a  meno  e. 
per  gli  operai  aucUe  a  pochi  centesimi. 


VOCCGLXXll. 
A   Piero  Ciroki,  a  Pr.ato. 

[Liifraiiii setw-uibre    1859]. 

Caro   Piero, 

Prima  di  tutto  cominciate  a  mandarmi  la  Coni- 
spondenza:  cercate  farla  (;om[)leta:  pecche  dei  go- 
verni, buoni  istinti  del  popolo,  mene  bonapartiste. 
probabilità  dell'avvenire;  nomi  e  cose.  Se  risapete 
anche  qualche  cosa  di  Bologna,  Cipriaui,  etc,  inclu- 
dete pure.  Fatti  quanto  più  potete:  organizzazione 
militare:  stampa,  etc.  Se  v' è  ragione  di  nominare 
uomini  che  un  di  o  l'altro  possono  venire  al  Governo, 

VCCCCLXXII.  —  Piibbl.  da  C.  Ckcchini,  Lettere  ihediie  di 
Gf.  Manzini  (in  Arch.  Star.  Hai.,  oil.,  pp.  30-31  dell'estratto). 
L'autografo  s\  conserva  ueil'Arckivio  di  Stato  di  Firenze.  Non 
ha  indirizzo. 
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;ilYi'rr;ire  l' oiìpoitiiiiirà  :  e  beiin  (liveiitiiio  noli  anzi 
tutto.  M;iinl;ite  all' indirizzo  signora  Contessa  Man- 
nelli, dove  sono:  ])oi  vi  «laro  altro  indirizzo.  Non 
alTi'ancate. 

.Manlio  alcuni^  noie  elio  l)iso<;-neiel)bi'  l'ii-opiare  e 
nianilare  a  Liv|oi'ni)|  e  a  L;ol|oj;iia|  (')  su.  coinu  spero, 
avete  ti'ovaio   modo. 

Non   ho  (la  nn  secolo  nnove  di    Londra. 


{')  FiMiiiio  dille  ;i  luce  da  C.  CkcchiN'i,  art.  cit.,  pp.  17  20 
dell'eslnitto  ;  e  su  ne  cdiiserva  l'autografo  nell'Archivio  di 
Stillo  di   Firenze.   Soiui   le  si'giu'nli: 

"  25  setiembre  [1859]. 

«  La  staiii|>a  goveriiaiiva  del  Ci'iitro  e  sopratulto  la  To- 
scana, per  lum  t^o  ijiiale  calcolo  o  errore,  inganna  il  popolo, 
illudendolo  intorno  alla  condizione  delle  cose.  Spetta  ai  buoni 
ordinati  di  strapparlo  alle  illiisioui  addornientatrici  e  prepa 
rarlo  alla  lotta. 

La  contradizione  nella  quale  cade'  la  Stiiiuiia  è  evidente. 
Stampa  e  Governo  diciiiarano  clie  tutto  va  bene,  elle  L[uigi]  N[»- 
poleone]  è  con  noi.  che  V  ittorio]  E[intnanuelel  è  con  noi,  che 
nes-'uno  è  contro  noi,  e  conehiude  con  appelli  continui  ad  ar- 
marsi.   Perché?  contro  quali    pericoli? 

«  La  Stampa  non  è  sincera  ;  i  Governi  non  sono  .sinceri. 
Lo  siano   i   capi  fila  del   Partilo,   e  dicano  al   popolo  illuso: 

Cile  il  re  iiun  ha  accettato  la  t'iisione  ;  clic  egli  non  osa 
emanciparsi  dallo  straniero,  di  cui  s'è  fatto  pur  troppo  dipen- 
dente: ch'egli  non  ha  dichiarato  se  non  che  tratterà  la  Causa 
della  fusione  davanti  a  un  Congresso  del  quale  è  pili  che  incerto 
se   mai   si   raccoglierà: 

Che  Luigi  Napoleone  ha  stipulato  in  Villafranca  il  ritorno 
degli  atitichi  pailroui  ;  cli'egli  lo  aiuterà  in  un  modo  o  nell'altro, 
a  meno  che  la  l'oscana  e  le  Legazioni  non  accettino  a  re  il  Prin- 
cipe Napoleone  Bouaparte: 

Che  que-to  diseguo,  proposto  e  accettato  a  Ploinbières,  si 
rivela  più  che  mai  : 

Che  ceutro  dell'intrigo  bonapartista  è  il  Governo  di  Bo- 
ogu.i,  tr«  lu'  U'U'i  del  ([uale  sono  ag^^uti  di  L[iiigi]  N[apoleone]  : 
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Cassa:  e  inoilo  pratico:  coiiiinciate  a  segnarvi 
cou   una  (jiiota  (iiialiiuqiiK  sopra   un  pezzo  di    carta, 

Che  i  vecchi  i>;idruiii  si  piepnraiKi  ;i  tentare  Koslauia- 
ziuiiì  coli'  :iriiii  aiutali!  dalla  cospiraziujiv  interua  ;  che  in  uiezzo 
altiimiilro  suscitato  da  ciuci  teutalivi,  è  disegno  di  L[uigii  N[apo- 
leone]  d' iutiodurre  tiinipe  nei  paesi  con  apparenze  aniiclievoli. 
poi  di  propiirre:   o  Kestauiazioue  o  il   uuovo  jiadione. 

Che  (juc3t' ultimo  Partito  sarebbe  rovina  e  vergogna  su- 
prema all'Italia  :  che  vorrebbe  dire  rinunziare  all'  Unità,  all'  In- 
dipendenza,  alla   Libertà,   alla   Dignità  N'azionale: 

«Che  il  jiopolo.  se  ha  senso  di  dovere  e  d'onore,  deve 
reprimere  col  biasimo  minaccioso  questo  Partito  tiu  d'ora; 
fargli  paura:  poi  prepararsi  a  resisterali  coli' armi,  occor- 
rendo : 

Che  lo  può  se  lo  vuole  :  che  da  un  lato,  i  popoli  d'  Europa 
non  permetterebbero  a  L[uigi)  Nfapoleoiie]  di  far  da  tiranno 
in  Italia  o  altrove  fuori  di  Francia:  che  dall' altro,  l' Italia  è 
forte  abbastanza  per  lottare  contro   tutti: 

«  Che  supremo  riiindio  al  pericolo  è  itaìiaiiizzare  il  moto, 
emancipar  Perugia,  insorgere  1'  Umbria  e  le  Marche,  couqui- 
stare  alla  rivoluzione  il   Regno  di  Napoli  : 

Che  questo  e  dovere  e  salule: 

Che  i  Governi  attuali  mancando  di  energia  per  adottare 
il  rimedio,   bisogna  o  mutarli  o  costringerli: 

Che  a  costringerli  è  necessario  che  l'opinione  popolare 
si  manifesti:  che  il  popolo  ha  troppo  taciuto  ed  è  necessario 
si  svegli  ed  entri  al  maneggio  dei  propri  affari  :  che  dovrebbe 
manifestare  il  suo  desiderio  in  lutti  i  modi  possibili,  ed  esigere 
che  all'oi'rfiHe  interno,  eccellente  cosa,  si  accoppii  \' eneryia 
esterna. 

«  Ch' è  necessario  far  intendere  all'Europa  ciò  ohe  vo- 
gliamo: dove  no,  s'avezzano  a  vedere  in  noi  desideri  pura- 
mente locali  e  non  fanno,  nelle  Conferenze  e  nei  Congressi, 
pensiero  della  questione  N'azionale   Italiana. 

«Ch'è  necessario  far  rivivere  la  coscienza  Italiana,  im- 
porre Kue  col  biasimo  alle  vigliacche  disonorevoli  adulazioni 
che  si  profondono  a  Napoleone;  e  introdurre  in  ogni  manife- 
stazione al  re  Sardo  la  volontà  d'Italia  d'essere  Italia,  una 
e  libera  tutta. 

Uazzi.vi,  Sci-Mi,  eoe,  voi.  LXV  (Epiatolaiio,  voi.  XXXVIII).  i) 
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notili   (li    Ljiierra  s"  iiitcìnlt».  Poi.  pie-^entiitehi  a  Beppe 
chi-  lìi'iiicrii:  poi  :il  mio  protctlore.  a  Leoiilida],  all'altro 

eh' è  teiiipii  le  pii|i(ilazii)iii  n' (•(lucliiiiii  cdUìi  libcriii  alla 
coscienza  di  ciò  clic  lìevono  esHere;  e  clic  la  dìt.tattu'a  «]i  tr« 
()  ([iiaitro  iioniìni  estesa  alla  vita  civile  e  imlitica  i-.  tristissima 
scuola  <ìa  iioii   pioliiiigarsi  soveicliiamciite. 

«  Clio  se  le  acccttazioui  condizionali,  i  ritinti,  le  condi- 
zioni provvisorie  si  pri>iiMi«;asscro.  invece  di  mendicare  a  diritta 
o  sinistra  nn  padrone  coinè  se  ijli  Italiani  non  [lotessero  esser 
padroni  a  se  stessi,  le  pojiolazioni  dell' Italia  centrale  devono 
riunirsi  in  mi  solo  Stato  governato  da  una  sola  Assenildca 
e  nucleo  dell'Italia  futura. 

«  Queste  idee  dovrebbero  essere  soggetto  di  predicazione 
continna  ai  capitila  del  Partilo.  Non  inancìierà  mudo,  mia 
volta  che  abbiano  penetrato  nel  popolo,  d' attuarle.  K  intanto, 
il  voto  d'Italia  Una  e  Libera,  il  voto  di  soccorrere  ai  fratelli 
oppressi,  il  voto  di  non  voler  padroni  stranieri,  dovrebbesi  ve- 
dere scritto  sui  muri,  suonare  tra  le  aeelaniazioni  delle  Kiviste. 
comparire  tra  le  iscrizioni  delle  illnniinazioni.  e  rivelarsi  do- 
vumine  si   può  nella  Stampa. 

«  Ogni  capo-fila  deve  occuparsi  di  stendere  comunicazioni 
rapitìe  e  sicure  non  postali  in  ogni  senso;  e  di  riannettere, 
col   mezzo  dei   buoni,   una  località  all'altra. 

«  Il  Partito  Nazionale  ha  bisogno  d'organizzazione.  Il 
Partito  Nazionale,  senza  organizzazione  e  senza  Cassa  non  esiste. 
La  Cassa  sarà  naturalmente  il  prodotto  dell'organizzazione. 
Una  piccola  «[nota  mensile  o  settim.anale  data  da  ciascmio  la 
formerà.  IC  il  fondo  che  ne  proverrà  sarà  consecrato  ad  ali- 
mentare la  Stampa  e  ad  ati'ratellare  per  mezzo  di  viaggiatori 
il    Partito   Nazionale  da  un  capo  all'altro  d'Italia. 

«  Il  moto  fn  Italiano  ne'  suoi  princìpii  :  i  Governi  lo  iianno 
arrestato  nel  Siro  progresso;  e  necessario  che  il  popolo  lo  ri- 
metta sul  diritto  sentiero,   spìngendolo   innanzi. 

«  Render,  come  dissi,  popolare,  frcineute.  imponente  questo 
nensiero  —  fai"  segno  di  predicazione  in  questo  senao  i  volon- 
tari, la  milizia,  capi  e  minori  —  far  sentire  ai  fioverni  che 
il  poptdo  vuole,  non  la  libertà  d' una  o  d' altra  provincia,  ma 
lì' Italia  —  far  tacere  i^oii  riprovazione  minacciosa  ogni  vel- 
leità di  bonapartismo,  di  principato  straniero,  o  diviso —  iufon- 
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Beppe.  (M  ai  miei  alloifgiarori  (^)  per  50  centesimi  al 
mese:  soii  novei'i:  ma  il  dar  essi  quel  luiUa  farà  si  die 
cerchino  da  altri.  l"j  via  (-osi.  Ma  non  ho  ancora  lettere^ 
vostre.  V  pi'obabilinente  ve  ne  occupate,  come  del  resto. 

Leifu^ete  quanti  più  (Hornali  jiotete:  vi  trove- 
rete jrli  indizi  del  (iiscyjno  bonapartista.  Vi  troverete 
pure  crescente  1"  i<lea  mia  e  nostra  della  necessità 
d' italianizzare  il  motoi.  Da  «pii  un  Dovere  e  un  inco- 
raggiamento: dovere  d'educare  il  popolo  a  combat- 
tere, occorrendo,  i  Francesi,  e  incoraggiamento  a  lavo- 
rare più  aiditaniente  alla  realizzazione  del  concetto. 
Tutta  la  stampa  lombarda,  assai  più  lil)era  della 
vostra,  su  questo  punto,  va  bene.  Nnn  restate  indie- 
tro,  perdio  ! 

Avete  bisogno  di  scritti:  ve  ne  manderemo  :  ma 
alcuni  bollettini   popolari    toi'ca  a  voi    altri   di   farli. 

Leggeste  l'jirticolo  mio  sugli  esuli  nel  supplemento 
del  l'i'itsicio  ed  Azione'!  Non  v'è  sillaba  che  xorrei 
cancellare,  e  alla  quale,  se  i  governi  toscani  aves- 
sero ombra  di   Imoiia   tede,  potessero  obbiettare,  iìoii 

dure  coll'uiiione  rompat-tii  coscienza  di  forza  e  prepaiiirsi  a 
ri-sislere  a  (]iialnii(|iie  iniiiacui  l'esistenza  e  lo  svilnppo  del 
moto   —  !•  ([iiestio   1»  scopo  del   lavoro  impreso. 

l'ormazione  di  Comirati  in  Pistoia,  Pisa,  Siena;  e  possi- 
bilmente in  Arezzo.  (_>rdinatrori  in  Cortona.  Ciiinsi.  Modigiiana. 
Lucca.   Sorana.   Orhetello,   Pietrasanta.  ere.    —  per  la  Toscana. 

«Estensione  d' orsraniz/azione  popolare  a  Bologna  per  le 
Roniagne.  tino  a  S.  Arcangelo:  intelligi-nze.  valendosi  per 
questo  auclie  degli  esuli,  coli'  tjmbria  e  le  Marcile,  istigando 
(juellc  Provincie   a  levarsi. 

«  Contatto  di  dieci  in  dieci  giorni  almeno,  fra  i  diversi 
Comitati   ed   Ordinatori. 

«  Guardarsi  attorno  per  aver  pronto,  occorrendo,  ((ualolie 
viaggiatore   intelligente  e   non  sospetto  per  Koma  o  altrove.  » 

(')  Giuseppe  Mazzoni. 

(')  Angelo  e  Gregorio  i'abbrini. 
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bisoguii  elle  Beppe  si  teuga  più  nulla  difensiva:  bi- 
sogna che  coniiuoi  a  dire  ii  Delegati  o  altri:  clii 
scrive  Ila  pertellaniente  ragione.  Mi  duolo  sollaiUo 
che  l{ic|asoli|  [lossa  credere  eh" io  scriveva  durante 
quella  breve  ombra  di  coulaLto.  L'articolo  era  man- 
dato prima.  (')  Poi  venne  la  sospensione  operata  da 

l')  Avevii  infatti  l:i  (luta  del  22  agiiKto  1859.  k  Ih  ince- 
lilo in  mi  snppliMiieiito  al  ii.  23  di  l'etmieru  ed  Asionr,  rimaislu 
inaccessibile  ailu  K.  (^'oininissione,  che  pine  ha  avuto  sot- 
t' occhio  più  copie  del  peiiodico  mazziniano.  Fn  ristampato 
in  gran  parte  da  A.  SaHi.  nei  Cenni  hitigrafici  e  storici  a  proniiio 
del  testo  del  voi.  X  degli  Scritti  editi  ed  inediti,  pp.  Ixx.wi  Ixxxviij, 
ed  è  il  seguente:  «Il  25  luglio,  il  nostro  collaiioratore  Al- 
berto Mario  mandava  dall'Italia  mi  articolo:  Doveri  dei  He- 
liubblicani  ( Pensiero  ed  Jsioiie.  n.  del  10  agosto),  nel  quale  egli, 
repubblicano  di  fede,  e  dichiarandosi  tale  colla  dignità  del- 
l'onesto, descriveva  come  il  core  commosso  gliele  mostrava. 
le  condizioni  d'Italia,  e  eonchindeva  :  /rn(fiii,  conserriamo  ia 
nostra  fede  politica,  il  diritto  di  farne  pacifico  apostolato,  rispet- 
tando la  volontà  espressa  dalla  Xacione.  Ma  adesso  corriamo 
oli*  arìni,  francamente  e  lealmente  —  duce  Vittorio  Kmuunele.  Noi 
inserimmo   l'articolo  senza  riserva  o  commento. 

«  AUierto  Mario  e  la  di  lui  moglie  —  la  donna  mirabile 
clic  tanto  fece  jier  la  Causa  Italiana  in  Inghilterra  e  iiell'Aiiie- 
rica  —  sono  oggi  nelle  segrete  di  Bologna:  di  Kologua  libera, 
di  Bologna  retta  da  un  (Governo  d'origine  rivoluzionaria,  di 
Bologna  che  sta  per  acclamare,  come  Firenze,  hi  monarchia 
di    Vittorio   F.manuele. 

«Gli  uomini  di  parte  repubblicana —  che  avevano,  con 
un  dolore  nell'anima  da  non  dirsi  a  parole,  protestato  contro 
l'alleanza  colla  tirannide,   data  per  base  dall' impresa  eiuauci- 

jiatrice all'udir    della    pace    di     Villafrauca,    e    vedendo    il 

Centro  d'Italia  in  armi,  libero  d'ogni  turpe  alleanza,  ma  lui- 
uacciato  di  repressione  da  un  articolo  del  Trattato,  sentirono 
venuto  il  momento  per  mostrare,  senza  contaminare  la  propria 
coscienza,  ch'essi  pure  erano  presti  a  combattere  per  la  indi- 
pendenza e  la  libertà  del  paese;  e  attraverso  difficoltà  d'ogni 
genere,  accorsero  al  Centro Non  una  parola   di   repubblica 
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Ciiiiip|!iii('llii|  qiiiiuìi.  qniiiido  lU'iijic  nu'  ne  i'ail(>. 
Tieffai.  Se  m'avesse  detto  che  il  mio  nome  era  in 
calce,  avrei  indovinato  quel  clie  i  tipograiì  composi- 
tori italiani  fecero,  vedendo  giungere  qiieoli  articoli. 
Scrivetemi:  canto,  ma  non  trop|io  laconico,  (inrate 
il  (lorfonesc  e  tntta  quella  i^artc  importante  jier  la 
posizione:  e  il    IMstoicse  e   il   Sienese. 

Vostro  aff.mo 

(JUlSF.ri'K. 

Ricordatemi  ai  due  Reppe.  Al  secondo  dite  i-he 
non  s'arral)!»!  per  la  Lettera  al  Uè.  Se  fossimo  uo- 
mini di  puro  pensiero,  niiica  cosa  da  farsi  sarebbe 
di  tener  su  la  bandiera  pura  anche  soli,  e  per  l'av- 
venire. Volendo  agire  e  far  agire,  il  caso  è  diverso. 
La  Lettera  del  resto  sarà  atto  d'accusa  a  benefizio 
dei  repubblicani  più  tardi.  Noi  lavoriamo  oggi  a  pro- 
vare   la    necessità    della    repubblica   colla   diniostra- 


snonò  sul  loro  labbro....  non  mi  tentativo  di  .sominoTimento 
contro  i  Governi  che  redigono  entrò  nella  loro  menle.  Fusero, 
come  sempre,  l'Italia,  la  sua  Indipendenza,  la  sna  Unità  in- 
nanzi  tutto 

«  K  Alberto  Mario  tì  nelle  segreto  di  Bologna.  K  gli  esuli 
ad  uno  ad  uno.  La  Masn.  .Monteoehi,  De  lioni,  Dall' Oiigaro, 
Agostino  Castelli,  Reggio  in  Firenze.  Gavazzi,  Galletti.  Mat- 
tioli in  Hologna.  sono  cacciati,  o  minacciati  d'esserlo.  Dime 
si  cerca  coli' ira  invereconda  con  che  si  cerclierebbe  di  clii 
cospirasse  pei  vecchi  padroni  o  per  l'Austria.  No:  i  iiircnti 
dì  motìerazioutì,  che  reggono  per  disavventura  d' Italia  le  cose, 
non  perseguitano  d'intolleranza  gli  amici  dei  Duchi  fuggiaschi 
o  dell'Austria;  perseguitano  accanitamente  noi  che  educammo, 
senza  perdonare  a  sagritici,  il  Popolo  iV  Italia  all'Unità,  quan- 
d'essi erano  tranquilli  e  .servili  impiegati  di  Corte,  pontificia 
o  ducale.  » 
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zioiie  "  ixT  iibsurdmii  »  di  Lfgeiidie.  <,>iii  non  vo- 
gliono: di  ii'i  nou  si  va:  quest'altra  via  è  cliiiisii: 
dnuque.  ere. 

Ilo  un  raftVeddore  tioniendo.  conseguen/.a  dell'ii- 
iiiido  raccolto    in   viaggio. 

Badate  a  spargere  la  Lettera  in  làvorno:  se  no. 
s'irritano.  (lreg[ori()]  ha,  credo,  conoscenza  d'un  fo- 
rliista   sulla   via   fei-rata:   chiedeteglieiie. 


VOCOLXXIII. 
A   Giovanni   Grilenzoni.  :i   Keggio   Kniilia. 

[Lugano Hetreinlirc   1859], 

Il  (loverno  di  l>ol[ogiui]  lia  Uipr[iani]  die  biso- 
gnerebbe minare  nell'opinione.   È  bonapartista. 

Spargere  con  tutti  i  modi  1"  idea  che  bisogna 
allargar  la  base  del  moto,  italianizzarlo,  riconquistar 
l'eriigia  e  andar  oltre. 

Insinuare  nella  Stampa  inrerna  ed  estera  —  io 
lo  fo  coir  Inglese  —  il  pensiero  di  chiedere  l'eva- 
cuazione di  Koma. 

Persuadere  a  cacciar  nome  e  idea  d' rnifà  daj)- 
pertutto.  anche  perclié  il  Congresso  futuro  sap])ia 
ciò  che  l' Italia   vuole. 

All'interno,  esprimere  il  bisogno  lii  libertà  mag- 
giore, anche  perché  il  popolo  non  s'addormenti: 
infondere  il  biasimo  alla  persecuzione  contro  gli 
esuli  (!he  disonora  il  paese. 

7CCGCIjXXUI.  —  Iiieciita.  I.' aiitogial'o  si  cmiseiva  mila 
«  Ca^a  di  Mazzini,  »   a  Pisa. 
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Vj  (love  si  pilo,  aiutare  a  sti'iulcre  e  coiifateiiaie, 
come  fac-ceiiuai,   1"  oii;;iiiizza/.ioiie  i)oi)olafe. 

Questo  è  il  da  farsi.  Il  resto  al  tempo  ed  ai  casi. 

('ouosci,  se  vive  aiicoia,  mi  Massimiliano  Prilli f 
Dura  buono  o  s'è  dato  alla  corrente!  (') 

Non  puoi  trovare  un  sol  giovine  di  classe  media, 
di  [irincipii  nostri,  che  vojflia  mettersi  in  corrispon- 
denza con   me  ' 

Non  dimenticare  Uos[alino]  Pilo,  se  puoi.  Per 
questo,   f  ho  chiesto  di    Frapolli. 


VOUOOLXXIV. 
A  Filippo  Buttini.  :i  Genovii. 

[Lugano],   2  ottobre  1859. 
Amico. 

Ti   mando  tremila  franchi. 

Verrà  da.  te  nn  .Signore. per  nome  DavideNathan,  (°) 
e  te  lo  dirà.  A  scanso  d'ogni  dubbio,  avrà  un  bi- 
gliettiuo  mio  con  sé.  con  alcune  mie  parole  che  gli 
ilicono  di  mostrartelo.   Senz'altre  indagini,  fammi  il 

piacere  di  dargli  la  somma.   K  s'ei   te  la  chiede  su- 


(')  Mic-.Iifiliiiifjelo,  non  Miissimiliimo  Prilli,  esule  modenese 
ili  l''r;uicia  dal  tS31,  .iiitico  at1ili:ito  alla,  Giorine  Italia  (ved. 
la  nota  alia  lett.  XXXi,  da  pili  tempo  si  era  scostato  dalle 
dottrine  maz/.iniaiie. 

VOUCCLXXIV.  —  Inedita.  L' aiitoijrafo  si  conserva  nel 
Museo  Civieo  del   KisorK'nieiito  di   Genova.   Non    li.i   indirizzo. 

C)  Come  apparisce  dalla,  lett.  VCCCCLXXXI.  era  invece 
Nicola  Mi<;iiognii.  che  certamente  era  partito  da  Londr.a  cou 
paiisauuriu  falso,  intestato  a  D.  Nathaii. 
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liito.  cerca  di  scoiitnie  qncllii  clic  lia  ]>inecclii  giorni 
prima  della  scadenza.  Ti  sono  anticipatamente  grato. 
Vado  errante  in  patria.  Le  sovrasta  una  (Tisi: 
ed  anche  trattato  indegnamente,  non  ho  core  d'al- 
loiitanarini.  L'amico  N^atlian  m'avvertii'à  dell' incas.'<o. 
In  ogni  modo,  puoi  sempre  giovarti  dell'ultimo  in- 
dirizzo ch'io  ti  dava:   le  lettere  mi  giungeranno. 

Ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

Fio  seritto  in  gran  fretta  e  quasi  al  buio.  Scrivo 
ora  ragionevolmente  queste  linee  perché  tu  non  du- 
biti dell'identità,  del  mio  scritto. 

Salutami  il   Dottore.  (') 

Fammi  il  piacere  di  consegnare  l'unito  al  si 
gnor  Nathan,  quando  vien  da  te  —  e  di  far  giun- 
gere l' altro  :  tutti  i  nostri  amici  lo  conoscono. 


VCOOOLXXV\ 
A   GiusKPi'K  Doi.Fi.  a  Firenze. 

[Ijiigano],  3  ottobre  [1859]. 
(Jaro  amico, 

Potrebbe  venirmene  una  questa  sera;  ma  il  fatto 
è  che  non  ho  piA  da  un  secolo  lettere  da  Piero  e  da 

(')   Napoleone   Ferrari. 

VCCCCLXXV.  —  Pnbbl.  ila  C.  Cecchini,  Lettere  inedite  di 
G.  Matiini  (in  Arch.  Sior.  Hai.,  cit.,  p.  22  dell' estiatto).  L'an- 
tografo  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze.  A  tergo 
di  esso,   di  pugno  del   Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «D[olti].  » 
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alrii  ili  Tosc*[ano].  10  Piero  ne  «leve  non  a  me  soitiinto. 
ina  ad  altri  come  gli  scrissi.  Suroiiatelo.  e  dateoli 
cotuiiiiicazioiie  di  queste  linee,  lo  scrissi  a  lui.  inten- 
dendo naturalmente  scrivere  a  voi  pure,  siccome  col- 
laboratori. Sono  condannato  alla  ])arte  ili  (Jassandra  : 
ma  vi  dico  ciie  la  crisi  s'accosta  pel  (-entro,  e  clie 
i  suoi  fati  sono  segnati,  riti  che  mai,  il  rimedio  sta 
nel  disegno  da  me  più  volte  indicato,  allargare  la 
base  e  cangiare  la  questione  del  Centro  in  questione 
Italiana  N'azionale.  Lìi  bisogna  far  convergere  tutti  gii 
sforzi.  Come  a  quest'ora  saprete,  il  inofo.Sic[iliaiio|  che 
m"  è  stato  aiiiiHiisciato  pel  4  è  stato  differito  per  cenno 
di  Torino:  funestissimo  indugio:  nui  qualunque  ojìe- 
ra/.ione  romoreggiasse  verso  il  Sud.  deciderel)be.  Ili- 
c[asoli|  e  li'arfini]  sono  di  ipiest"  avviso  :  ma  se  il 
(roverno  di  ("i[)r[ianij  non  è  mutato,  non  faranno  nulla. 
Cìnerra  a  (jipr[ianij  e  jiopolarizzare  il  bisogno  di  con- 
tinuare il  moto  al  di  là  dei  confini  attuali,  soii  dunque 
pur  sem|)re  le  due  .somme  necessità  del  momento. 
Organizzazione  quindi  e  nn    po'  di    danaro. 

Con  Panna  potete  avere  contatto  regolare:  niandai 
indirizzo  a  P[iero].  Con  Heggio.  ei  l'ha  già.  La  linea 
dunque  da  Firfenze]  a   Ijol[ognaì  è  facile. 

Appena  avrò  cenno  da  P[ieroì  manderò  per  Ro- 
l[ogna]  appunto  a  Liv[orno]. 

Xon  v'addormentate,  per  atuor  d"  Italia:  ditemi 
lo  stato  dell'opinione:  ditemi  se  avete  comunica- 
zione col  (loverno  e  che  cosa  vi  liicono.  Uicorda- 
temi  agli  amici.   Leon[iila]   e  gli  altri.  Credetemi 

amico  e  fratello 

[G1U.SEPPE.J 
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VCCCCLXXVI. 

A   Nicola    Faium/.i.   a   Firenze. 

|l^ui;aiHi).   o  olKilnc   [185il|. 

OiU'o  iiniico. 

Ti  scrivo,  sii])p()ii<'iiil()  (li   i)iiteie  riiggiungfrti. 

Ebbi  la   rua  25  scritta  da  Liv[<)iiio]. 

L'indugio  è  fatale:  sarà  fatale  ad  essi,  pciclié 
non  si  «jiiiiige  cosi  presso  al  moto  senza  in  parte 
tradirsi  e  si  faranno  arrestare:  e<l  è  fatale.  ])erclié 
S'essi  lasciano  che  si  <!(>nsiiniino  i  fati  del  Centro, 
jierderanno  ogni  opportunità.  Bisogna  insistere,  in- 
sistere eon  riiMpiovero:  dire  che  Jion  eravamo  avvez7-i 
a  vedere  i  Siciliani  tornati  in  fanciulli.  (')  Prima  di 
Villafr[aucaJ    potevano    as^ìettare    cenni    da    Torino: 

VCCCCI.XXVI.  —  PiiM.l.  (la  C.  Cecchini,  Leliere  niellile  di 
G.  Miizziiii  (neU'Aicìi.  Slor.  Itili.,  eie,  pp.  20-21  dell' e.str;irio). 
L'autografo  si  conserva  nell'Archivio  di  Staro  di  Firenze.  È  in 
uii.i  bnsta  che.  di  mano  ignota,  ha  l' imlirizzo:  «  Al  Signor  (ia- 
l)riele  Gostoli.   negoziante  di  cappelli  di  paglia.   Firenze.  » 

(')  Com' era  vennto  ad  aiiniuizìare  sul  continente  F.  Crlspi. 
il  4  ottobre  1859  doveva  scoppiare  a  Palermo  nn  moto  rivo- 
Inzionario,  che  poi  fu  diti'erito  pei  il  10.  inliiie  rimandato 
a  tempo  più  opnortnno,  per  decisione  presa  dal  Comitato  di 
Palermo,  in  segnitct^a  notizie  venute  dagli  esuli  siciliani  rifugiali 
in  Piemonte,  appartenenti  al  grniipo  moderato  di  <iii  un  de'  mas- 
simi esponenti  era  C.  De  Lieto.  Per  quel  tentativo  rivoluzionari» 
M.  aveva  steso  il  proclama  liel  16  settembre  1859,  quello  stesso 
che  fu  stampato  in  nota  alla  lett.  VCCCCLXI.  l^n  altro 
proclama  ai  Siciliani,  dato  a  luce  nel  Uiriilo  del  9  ottobre, 
aveva  altra  intoiiazioue,  poiché  vi  si  spronavano  i  Siciliani 
a  insorgere,  contribuendo  all'  «opera  sf  gloriosamente  inaugu- 
rata dal  magnanimo  re  Vittorio  Emanuele.  »  In  quanto  al  fai 
jiio  tentativo  rivoluzionario,  nel  ì'io(/)<m<o  del  29  oitolne  l^Mi 
si   leggeva  :    «  Da  nostra    corrispondenza   particolare    possiamo 
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dojio.  dovrebbero  intendere  elio,  s]U'tt;i  :i(l  essi  di  Ini- 
soiiuir  Torino  con  f;itt,i.  Fu  quanto  puoi  perché  fac- 
ciano e  presto. 

Or  dimmi.  Stau  bene  gii  a<;cordi  :  ma  or  die  tu  sei 
lontiiuo  e  non  vedesti  il  reccliio  cli'erii  in  Loinb[!ir- 
dia],  (')  non  v"è  più  intermeiiiario.  C[rispi)  mi  disse 
che  mi  sarebbero  venuti  5(100  trancili  per  viagoiaroii 
nel  Sud.  etc.  e  mi  sono  indispensabili  dacché  ho  dato 
o'ii  ultimi  ;j()()(l  franc'lii  che  aveva  a  VVils[on](')  e  M[i- 
gnogiia].  Inoltre,  se  l'agire  dipende  dal  concerto  fra  i 
tre,  non  avrà  luogo  mai:  ('[avour]  sventerà  tutto. 
l'er  me,  non  v'e  che  un  modo:  con  un  moto  ordinsito  al 
di  là  o  per  altra  via.  una  disubbidienza  di  G[ari- 
baldi].  E  son  convinto  ch'egli,  autorizzato  segreta- 
mente, la  farebbe.  Il  tuo  mandante  non  deve  aver 
solamente  il   concetto,  uni   ['ardire. 

Tutto  il  tempo  è  ora  perduto.  E  non  bisogna  il- 
ludersi. I  fati  del  Centro  sono  seguati  e  la  (rrisi 
s'accosta.  Quando  la  decisione  sarà  fatta  pubblica,  le 
misure  saranno  già  prese  per  eseguirla.  Vedrai  i  Fran- 
cesi entrare  a  foggia  d'amici  nei  paesi  che  dovranno 
restituirsi  ai   padroni:  e,  come  amici,  chi  li  respinge? 

Ah!  se  avessi  io  in  mano  le  forze  ch'or  sono  pronte! 
Darei  la  testa  in  pegno  d'essere  dieci  giorni  dopo 
col  llegno  in  piena  insurrezione. 


asaiciirnre  che  1' iiisiiriezioiie  di  Sicilia  linvev:!  esleTidersi  .a 
nitla  l'isola,  ma  ohe  fu  iiiiiip.ilita  da  im  coiirrordine  del  Comi- 
tato di  Palermo  e  di  ciò  a  maiiirado  molti  che  lum  i'inono 
avvertiti  a  tempo  coiiiiiiciaroiio  nd  operare,  e  oggi  si  aggirano 
liei  monti  in  hande  numerose.  »  Ved.  infatti  F.  Guardionk. 
/  Mille,    Palermo.    Kcher,    1913.    p.    22   e  sega. 

{')   Maurizio  <.Jiiadrio., 

(■^)  (Jinaeppe  Fanelli.  Sulla  missione  lidatagli  dal  Mazzini 
ved.   F.   (jUAUUioNK,   /  Mille,  cit.,   p.   22. 
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(3re(1i  clie  (J[niiiliin]  debì)ii  recarsi  presso  a  lui  ' 
Oredi  che  avrò  quel  poco  aiuto?  dredi  che  si  possji 
concretare?  rnteudo  esser  leale;  ma  non  intendo 
essere  tenuto  a  bada  e  neutraliz/.ato. 

Sta  bene  del  materiale:  ma  le  ditlìcoltà  d'intro- 
duzione sono  peliceli  di  scoperta:  e  t'accerto  eh' è 
questione  di  volontà.  <Jon  quel  che  hanno,  coli' arme 
di  città  che  misi  u  disposizione,  possono  se  vog-liono. 

Scrivi  ti   preso. 

Da  Malta  due  mesi  di  siicMizio.  Avevano,  l'ultima 
volta  che  sci'issei'o  meiitr'io  era  ancora  in  Lon[dra] 
un  resto  di  danaro  pel  (riornaie  da  Costanti]i[opoli). 
Non  mandarono  più.  né  scrissero.  1<]  si  che  ogni  cosa 
7n' è  adesso  vitale.  Veiii  di  spronarli.  Se  v'é  chi 
resti  fedele  all'azione  collettiva  con  me.  non  son 
teuipi  questi  da  rompere  il  contatto. 

Addio: 
"  tuo    sempre 

Giuseppe. 


vccccr.xxvii. 

AD  Angklo  e  Gregorio   Fabbuini,    :i   Firenze. 

[Liiijaiio],  3  ottobre  [1859]. 
Fratelli, 

Da  oltre  a  due  mesi,  non  ebbi  cenni  di  vita  da 
ah'un  di  voi.  Vi  stancaste  voi  pure?  Cenando  scriveste 

VCCCCLXXVII.  —  Piil)l.l.  (la  C.  Cecchini.  Leltere  inedile 
di  G.  Mazzini  (in  Arch.  Star.  Hai.,  cit.,  p.  29  dell' estr.-itto). 
L'autografo  si  conserva  iielT  Arcliivio  ili  Stato  ili  Firenze.  E 
laechinsa  in  nn  foi;lietto  su  cui.  ili  pugno  del  Mazzini,  è  scritto: 
«  Greg[oriol.  » 
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l'iiltiiiiii  voltii.  iivevate  un  rosei)  ili  daiiiiro  pel  Gior- 
naie  da  Costaiit.[iiioi)oliJ,  poi.  probabiliiieiUe.  d"alU'ove. 
Or.  iiialj;rado  le  sosi)eiisioui,  si  tratta,  se  non  siamo 
tratti  in  azione  presto,  di  ricoiniuciarlo  in  It[alia]  o 
nel  Ticino.  Ma  ciò  dipende  appunto  dall"  ajipianarsi 
le  partite  [)assate:  e  dal  sa[)ere  quanti  —  jnico  im- 
porta se  pochi  —  vorrebbero,  nei  diversi  [ninti.  pa- 
"fare  anticipata  mente  un  trimestre:  ben  inteso  se 
v"  è  obi  abbia  pagato  per  l'anno,  avrebbe  gratis  la 
continuazione.  Noi  non  possiamo  piii  avventurarci. 
Scrivete,  vi  prego,  su  questo.  E  fatelo  ali"  indirizzo, 
Alessandro  Gradassi.  Negoziante  in  quadri.  Luug'Ar- 
uo.  l'"ir[enze].  con  sotto-coperta  l'iero  Gironi  —  o  al 
Sig.  Giuseppe  Del  Vecchio.  Genova:  sotto  co[ierta 
Antfoiiio]   Mosco. 

Aspetterò  lettere  vostre  per  parlarvi  a  lungo  delle 
cose  nostre.  Or  vi  diro  soltanto  che  or  più  che  mai 
la  salute  d'Italia  sta  nel  Sud  —  che  bisogna  spin- 
gere là  quanto  si  può  —  predicare  al  Centro  che  se 
il  moto  non  s' italianizza,  è  perduto  —  sinasclierar 
gli  ottimisti  e  mostrare  i  pericoli  —  far  guerra  dap- 
pertutto, segreta  e  pubblica,  ai  bonapartisti.  Cipriani. 
Pepoli.  ilontanari  —  cacciar  nella  Stampa  Europea 
1"  idea  che  se  gli  Italiani  devono  assestare  le  cose 
loro,  i  Francesi  dovrebbero  lasciar  lioma  —  spro- 
nare il  Piem[oiite]  a  dichianirsi  risolutamente  per 
I'  Unità,  offrendo  concorso  ;  ma  non  oltre^jassare  que- 
sta linea,  tanto  da  conservare  una  tradizione  al  Par- 
tito, nei  caso  in  cui  la  Monarchia  Piemontese  per- 
sista uell"  obbidieuza  allo  straniero  —  raccogliere  un 
pò"  di  danaro  per  viaggiatori  e  stampa. 

Addio  :   amate  sempre  il 

vostro 

GlUSBPPK. 
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VUOCCI.XXVIII. 
Ti>  Cakdi.ink  SrANsi'Ki.i).   KiiRtln)iirin',. 

|Luf;uii<>].   ().-tt,l),r  S"'.    1859. 

UosaliiKi   is    l'ri'c   ;imi    l'or   llic    iircsciit  iicai'  me.  (') 
'l"iu'   wav   in   wliicli    lic   w;is  treatcìl   is   wortliv  <>f'  rli'' 


3  otti.l.r.'   1859. 

Kosalinu  è  libci'o  e  pel  iiiiiiiuiito  è  vicino  .'i  me. 
Il    iniulo   in   Olii    fu    t  ruttato   è   (U'giio   dei;li    Austriaci:    nel 

VCCCCLXXVIII.  —  Fulihl..  <ii  su  lina  copia  lii  i.ugno  Mi 
C  Staiisfeld,  e  cosi  imitila,  in  K  1'.  KiruAUDS.  op.  cii.,  voi.  li. 
pi..    148149 

(M  Rosaliiio  Pilo  era  stalo  cnndotto  .sotto  la  scorta  tìci 
carabinieri  al  contine  svizzero  insieme  con  Giovanni  Jlaran- 
i^oni  :  e  ài  là  era  corso  a  I..ng.-iiio  presso  il  Mazzini.  Ved.  la 
not}a  alla  lett..  VCCC'CIjXX.  Nella  loro  proresta  ivi  cit, .  en- 
trambi dichiaravano:  «  Durante  la  nostra  carcerazione  più  il- 
lustri cittadini  si  raccomandarono  alla  buona  fede  del  signor  I..eo- 
netco  Ciiiriani  governatore  generale  delle  Koniagne.  perclié 
fossimo  lasciati  Uberi  ;  ma  tutti  gì'  impegni  e  le  raccomandazioni 
riuscirono  vane  sino  all'arrivo  del  generale  Garibaldi,  ohe  ebbe 
luogo  il  giorno  23  i settembre],  il  quale  indusse  il  Governo  a 
prendere  una  determinazione  sul  nostro  conto.  Ma  siccome 
(juesto  —  nel  seno  del  quale  [aveva  forza]  la  voce  di  un  l*e- 
jioli  murattista.  di  un  Montinari  ex-prete,  e  di  Uipriaui  più 
napoleonista  del  2  dicembre  —  non  intendeva  sospendere  le 
sevizie  verso  di  noi.  cosi  borbonicamente  ci  fu  imposto  l'esilio 
dall'Italia,  e  messi  nel  bivio  di  scegliere  fra  Malta  e  la  Sviz- 
zera. Avendo  preferito  questi'  ultimo  paese,  il  giorno  25  alle 
ore  5  di  mattina  venne  al  nostro  carcere  una  persona  delegata 
d'aocouipagnarci   tino  ai  confini.  » 
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Aiistriaiis:  he  was.  by  a  Piediiioiite.^e  emploi/é.  tlircat- 
eiieil  in  tlie  first  exaiiiinatioii  wirli  heiug  slrot  l'or 
beiiijr  a  friend  of  Maz/.ini.  wlio  was  a  traitor  to  liis 
coiinfry — lie  was  a  traitor  Innisclf.  antl  so  on.  Aniongst 
tiie  l-ìologiiese  tliey  were  spreadin<j  ineanwliile  tliafc 
liosalino  was  an  Aiistrian  (Japtaiii  and  liis  cotiipaiiion 
an  aji'iMit  of  tlie  Ivini;  of  Napk-s.  Tlie  sanu'  tliinjf 
rlifv  did  witli  Mario  and  Jessic.  Tliis  is  tlie  wav 
in  wliicii  tliL"  Ilouapai'tist  agent.  ('ipriani,  rnles. 
liosalino  owes  liis  liberty  to  one  of  bis  nsiial  atracks 
— to  medicai  deciai-atioiis.  ami  to  (iaribaldi's  interfe- 
rence.  Itosalino  is  well  in  bealtb  and  iu  bis  usnat 
spirits.  (Mpriaiii  speaks  of  liaving  me  sbot  instantly 
eonld  be  sei/.e  me.  Tbaiiks.  I  am  ratber  aniioyed 
witb  Mario.  Ile.  and  consefineiifly  Jessie.  —  wbo 
seenis  to  me  to  be  <loiniiiated  in  a  strange  way  —  [is] 
wantiiig.    evideiitly.    to    play  a  jìart    of  bis  own  :  Ì8 


primo  iuti'iiiigatoiio  uu  iiiujiegato  piemontese  lo  niinacciò 
delhi  fucilazione  perché  essendo  amico  di  Mazzini,  il  quale 
era  un  traditore  della  patria  —  era  traditore  egli  stes.so, 
e  e(>.«i  via.  Intanto,  andavano  spargendo  fra  i  IJolognesi 
la  voce  clie  Ro.saliiio  era  un  capitano  austriaco  e  il  suo 
compagno  un  agente  del  re  di  Napoli.  Lo  stesso  fecero  per 
Mario  e  Jessie.  Kcco  in  che  modo  governa  Cipriani,  l'a- 
gente bonap.'irtist.-i.  liosalino  deve  la  libertà  a  uno  dei 
suoi  soliti  attacchi,  che  provocò  una  dichiarazione  me- 
dica, e  all'intervento  di  G.-iribaldi.  Ora  sf.-i  bene  in  salute 
e  h.i  ripreso  il  sno  nmoie  solito,  ("ipriani  va  dicendo  che 
se  potesse  accliitF.ii-mi.  mi  farebbe  fucilare  all'istante.  Gra- 
zie. Sono  un  po'  «eccito  di  Mario.  Egli,  e  per  conseguenza 
anche  Jessie  —  che  mi  semina  stranamente  douiinal.i  da 
lui  —  vuole,  evidentemente,  fare  un.i  p.irte  a  sé:  e  con- 
tinua a  mandare  articoli  a  destra  e  a  sinistra  per   invi- 
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goiuj;'  ou  SL'udiiij;  iirticles  riglit  ami  left  (iiiUiug  tlie 
Itiiliaus  lo  foUow  the  Leader-King,  tbat  beiu"  tlie 
way  ot'  leacLiii};  Uuity.  They  have  botli  sigued  a 
declaratiou  lo  t.l^i^5  ette.ct.  1  have  protested  agaiiisl: 
the  King  i.s  uot  leadiug  to  iJuity:  he  has  sigiied 
the  Vilhifraiica  Peace;  he  subiiiits  the  tale  of  tlie 
self-oft'eriug  i)ruviiices  lo  tlie  will  of  the  foreigu 
jiowers.  l'iaced  betweeu  these  /«cts  aiul  the  nude- 
uiable  halliiciuatiou  fo  the  Italiaiis,  the  ouly  thiiig 
we  cau  do  is  to  urge  the  King  to  really  work  for 
Utiily,  declaring  that  in  such  a  case,  bui  only  in 
such.  we  are  ready  to  Join:  beyoiid  that  we  cauuot 
go.  The  distinction  betweeu  onr  telling  the  King 
••//'you  declare  for  Uuity,  we  shall  foUow,"  aud 
telling  the  Italiaiis:  "Give  your-selves  to  hini.  that 
is  te  way  to  Uuity,"  is  to  me  obvious:  they  tiud  il 
sophistical  .... 


tare  gli  Italiani  a  seguite  il  Ke  condottiero,  poiclié  questa 
è  l'unica  via  per  giungere  all'Unità.  Ed  entrambi  hanno 
tinnato  una  dicliiara/.ione  a  questo  fine.  Io  ho  piote- 
stato:  il  He  non  guida  all'Unità:  egli  ha  firmato  la  pace 
di  Villafranca:e  sottopone  il  destino  delle  provincie  che 
a  lui  si  sono  offerte  al  volere  delle  potenze  straniere. 
Ora,  dati  da  una  parte  questi  faiti,  dall'altra  l'innegabile 
stato  di  allucinazione  degli  Italiani,  l'unica  cosa  che  pos 
siamo  fare  è  di  spingere  il  Re  a  lavorare  veramente  per 
l'Unità,  dichiarando  che  in  questo  caso.  n)a  solo  in  questo 
caso,  siamo  pronti  ad  unirci  con  lui:  al  di  là  di  questo 
non  possiamo  andare.  La  differenza  clie  passa  tra  il  dire 
noi  :il  Re:  «  Se  vi  dicldarate  per  l'Unità,  vi  seguiremo,  » 
e  il  dire  agli  Italiani:  «  Affidatevi  a  lui,  che  quella  è  la 
via  c)ie  conduce  all'Unità,»  mi  sembra  ovvia:  essi  la 
trovano  sofistica.... 
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The  chauce  of  wUicb  1  spoke  is  tlie  Sieiliau 
moveiueut — whicli  ouglit  to  take  place,  aud  would 
«rive  a  fresb  impulse  to  oiir  aft'airs  aud  probably 
determiue  Garibaldi  aud  otheis  to  the  executiou  of 
uiy  plau  .... 

1  aui  workiug  towards  the  overthrow  of  the 
actiial  Bologuese  Goveruuieut.  whicb  is,  as  1  told 
you,  Bouapartist  aud  stauds  iu  the  way  of  auy 
atteuipt  cu  the  very  groiiud  ou  wliich  the  atteuipt 
to  wideu  the  ba.sis  of  the  nioveiiieut  ought  to  be 
Iliade.  I  thiuk  1  shall  succeed.  Aud  you  will  be 
able  to  trace  iu  the  press  tlie  growth  of  public  opiùiou 
agaiust  (Jipriaui. 

After  discussious.  reactioas.  etc.  Mario  is  uow 
waveriug  and  eudeavouriiig  to  retrace  steps  aud 
esplaiu  iu  our  scuse  what  he  has  lately   writteu. 

I  aiH  very  glad  Joe  does  uot  forgetme.  Ihave  such 
a  horror  of  beiug   forgotteu    by    those   1    love.     Of 


Li»  probabilità  di  cni  vi  parlili  è  il  moto  siciliano  — 
che  dovrebbe  aver  luogo,  e  darebbe  nuovo  impulso  nlle 
cose  nostre  e  probabilmente  indurrebbe  Garibaldi  e  gli 
altri   a   mettere   in   esecuzione  il   mio  progetto.... 

Io  .sto  lavorando  per  cercar  di  rovesciare  l'attuale 
Governo  bolognese,  clie,  come  vi  dissi,  e  bouapartista  e 
impedisce  ogni  tentativo  proprio  \k  dove  il  tentativo  do- 
vrebbe avvenire  per  allargare  la  fase  del  movimento. 
Credo  vi  riescirò.  E  voi  potrete  seguire  nella  stampa 
l'accrescersi   dell'opinione  pubblica  contro  Cipriani. 

Dopo  discussioni,  reazioni,  ecc..  Mario  ora  è  titubante 
e  cerca  di  tornar  sui  suoi  passi,  e  di  spiegare  nel  nostro 
senso  ciò  che   ha  scritto   ultimamente. 

Sono  felice  che  Joe  non  mi  dimentichi.  Ho  proprio  orrore 
di    esser    dimenticato    dalle    persone  che    amo.  Di    che  è 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXV  (Epistolario,  voi.  XXXVllI).        10 
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\vli;it  (lid  pnor  Dr.  Nicliol  die?  I  nin  sorry  for  liiin. 
for  liis  son.  for  astroiioiny  too.  whic.li  he  was  explaiii- 
iiij;  iu  the  trae  religious  way  in  whicli  it  oii<;ht  to 
be  explaiiie<). 

The  Tiis(!;iii  Gi)vertinieiit  has  ilecreed  that  aii 
editigli  shoiilil  1)1'  Iliade,  witli  public  fuiids.  of  th(; 
woiks  of  Machiavelli.  (')  Is  it  not  diaracteristicr  of 
tlie  wliole  coiiceru  ?  ^tachiavelli  was  wishiii».'  for 
Uiiity.  no  doubt:  stili  he  sfarted  in  ali  liis  works 
froin  the  .sceptical  point  of  view.  wliich  lias  stibsti- 
tiited  tacrtics  and  worship  of  force  to  enthiisiasni. 
to  boldly  asserted  triitli  and  to  straight-forward 
honesty.  My  decree  wonld  bave  been  for  Daute's 
Works.  Kiss  my  darliug  Joe  for  me.  Thanks  and 
blessings  for  the  touchiug  little  plant  in  your  last 
letter  .... 

morto  il  povero  Dr.  Xicliol?  Me  ne  duole  ptv  lui.  per 
.suo  figlio,  ed  .lucile  per  l'astronouiia,  che  egli  spieg.ava 
nella  vera  religiosa   maniera  con   cai  dev'essere   spiegata. 

Il  Governo  toscano  lia  deciso  di  publilicaie  un"  edi- 
zione delle  opere  di  Machiavelli  con  pubblici  fonili.  Non 
caratterizza  questo  fatto  tutto  l'ambiente?  M.ichia velli 
aspiraviv.  setizu  dubbio.  ;iir  Unità  :  però  in  tutte  le  sue 
opere  egli  è  partito  da  un  punto  di  vista  scettico,  che 
Ila  sostituito  la  tattica  e  il  culto  della  forza  all'entu- 
siasmo, alla  verità  coraggiosamente  asserita  e  alla  schietta 
onestà.  Io  avrei  fatto  un  decreto  per  un'edizione  pubblica 
delle  opere  di   Dante. 

Baciate  per  me  il  mio  caro  Joe.  Vi  ringrazio  e  vi  be- 
nedico per  il  <iolce  pensiero  di  quella  pianticella  che 
metteste  nella  vostra  ultima  lettera.... 

f)  Il  (ìoveriio  toscano  ne  aveva  fidato  l'incarico  :i  L.  Pas- 
serini, G.  Canestrini  e  F.  L.  Poliiiori.  Ved  il  Jlinoryiiiietito  del 
i  ottobre   1859. 
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VOUCMUA'XIX. 

A  Cesakk  Ukiìnikki,  :i   Loiidiii. 

[l;ng:iiio),    5   oltolil'e   [1859]. 

Caro   lìci'iiici'i, 

2S'oii  \"li()  mai  scritto:  sHùo  io.  (Jacci;ito.  persc- 
Kuitiito.  a  (irirtii  o  sinistra,  lio  dovuto  pensare  a  me 
e  al  paese.  Io.  malgrado  tutto,  lio  mantenuto  al  .solito 
il  mio  terreno  e  sono  rimasto.  E  il  paese  malato, 
inalato  assai  va  lentamente  ripigliando  senso,  e  forse, 
venuta  la  crisi  die  pende,  si  desterà  e  farà  ora  ciò 
(die  non  avrebbe  fatto  da  jtrincijiio.  se  i  moderati 
non  glie  lo  impedivano.  Il  paese  è  ignaro  di  tutto. 
Xon  lilieità  individuali,  non  couvegni.  né  stampa: 
non  potevamo  idearci  stato  di  cose  siffatte.  Ora,  come 
dico,  il  paese  va  risvegliandosi,  e  taluni  fra  gli  alti 
intravvedoiio  l'abisso  e  al  solito  si  riavvicùnano  a 
noi.  Kon  dispero  dunque. 

Ben  inteso,  partendo  io.  tutto  in  Londra  è  andato 
in  isfacelo:  riunioni,  quote,  ogni  cosa.  E  invece,  la 
situazione  attuale  esigerebbe  (die  I" organizzazione  si 
mantenesse  pili   com[)atta  clie  mai. 

Or  sentite.  (4aril)[aldiJ  lia  iniziato  una  sottoscri- 
zione per  nri  milione  di  fucili.  (')  11  milione  è  assurdo. 

VC(;CC1.XXIX. —  Inedita.  Ij'aiitotrriifd  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  llisorginiento  di  Roma.  A  terjjo  ili  esso,  di  iiiiirno  del 
Ma/.KÌiii,   sta  l' indirizzo  :   «  Hernieri.  » 

i')  La  sotroscrizioiie  per  il  milione  di  fucili  fu  proposta 
da  Garil>aldi  il  25  settembre  1859  mentre  si  trovava  a  Bo- 
logna: e  solamente  il  3  novemore,  tornato  da  Torino,  dopo 
lo  storico  colloquio  con  Vittorio  Emanuele  II,  dichiarava: 
«  Aitine  di  provvedere  prontamente  perché  allo  spontaneo  soc- 
corso tenga  dietro  una  bene  organizzata  ed  atliiva  ammini- 
strazione,   ho  creduto  di   proporre  alla   direzione    dell'impresa 
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]\la  la  sottosei'izioiKi  uou  lo  è.  Importerebbe  che  tutti 
i  rcpiibblii.-aui  sottosc;ri vesserò  e  importerebbe  che  il 
danaro,  andando  a  (ìarib[iil(li]  se  si  vuole,  le  liste 
venissero  a  me,  percirio  le  mandassi  dicendo:  «  inca 
rlcato.  etc.  »  Importa  clic  si  sapi>ia  che  il  l'artito  esiste, 
e  elle  ogni  proposta  d'armamento  ha  il  suo  a]»i)0j;j;io. 
A'orrei  dunque  che  ne  parlaste  con  Aj;n|enil  e  coi 
nostri.  Mi  dicono  Lib[ertini]  in  Iilanda.  Chi  e  dei 
nostri  in  Londra  ? 

Come  state?  come  sta  la  gentile  tvaciala'ì  beati 
voi!    Io   vivo  di  .iplien.  di  lavoro,  di  determinazione. 

Vostro  fratello  è  con  voi  o  in  Italia?  Vedeste 
^lout[eccbi]  al  ritorno?  Sapete  d' Antoglietta,  e  dei 
Napoletani  rimasti?  Imparate  a  scrivere  piccolo,  su 
carta  sottile,  e  scrivetemi  un  po'  di  ragguaglio  di 
Londra,  mandandolo  alla  Birreria. 

Addio:   vogliate  sempre  bene  al 

vostro 

GlUSEI'PK. 

i  sigg.  dott.  :  Enrico  Besaiia  di  Milano  e  Giuseppe  l'iiizi  ili 
Mantova,  mimi  ben  noti  per  sacritìcii  politici  e  ner  ispeccliiata 
intei,'rità.  La  Direzione  fisserà  la  jironria  resicienza  in  Bologna, 
sotto  la  mia  immediata  vigilanza.  Una  sezione  risiederà  in 
Milano  per  facilitare  le  tra.smis.sioui  di  somme  e  relative  cor- 
rispondenze con  la  parte  pili  settentrionale  d'Italia.  »  A  questo 
I>ruposito  nel  Piugiesso  del  3  novembre  era  tradotta  la  lelt. 
segnente  di  P.  A.  Taylor  al  periodico  inglese  'The  Expresa: 
«  Nel  vostro  numero  d'oggi  trovo  mia  lettera  del  signor  Maz- 
zini iu  cui  e  detto:  Spedisco  200  franchi  come  mìo  tributo  al 
tondo  del  generale  Garibaldi,  al  quale  son  certo  che  altri  che 
mi  sono  compagni  nella  fede  politica  si  aifretteranno  a  soscri- 
vere.  A  questa  chiamata  io  rispondo  pel  primo  col  mandare 
la  qui  unita  cedola  di  50  lire  sterline.  »  Nello  stesso  periodico 
era  dichiarato  che  W.  A.  Ashurst  aveva  offerto  dieci  lire  ster 
line.  In  seguito,  altre  Uste  di  offerte  comparvero  in  Femieru 
ed  Azione  (^nn.  del  20  febbraio  e  16  marzo  1860). 
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VCUCCLXXX. 

T(>  Ji'-.ssiic  WiiiTK  Mario,   Lugano. 


[Luscaiio.  October  ,   1859]. 

Deiir, 

I  lui  ve  literally  nothing:  no  letters.  nor  p.Tpers. 
not  eren  tlie  Eng^lish  oiie  piomised  by  a  certain 
nianca.  I  semi  tlie  List.  Most  likely.  the  proprietop 
of  tlie  Progrefiso  will  be  liere  toinorrow.  (')  Ile  vrill 
be  sent  to  Mario,  ro  talk.  Let  him  know,  tb.it 
l)etween  .Siibscribers.  ete.  tlie  paper  sells  at  the  rato 


Cara, 

Non  lio  assolutaiiieiite  nulla!  non  lettere,  non  gior- 
nali, neppure  quelli  inglesi  —  promessimi  da  nna  certa 
Bianca.  Mandola  Lista»  Molto  probabilmente,  il  proprie- 
tario del  Progresso  sarà  qui  domani.  Sarà  inviato  a  Mario, 
per  parlare  con  lui.  Fategli  sapere  che  fra  abbonati,  ecc. 
il  giornale  si  vende  in  ragione  di  circa  800  copie.  L'unica 

VCCCCLXXX.  —  [riedita.  L' .lutografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo ilei   Risorginieiito  ili  Rom.i.  Non  lia  indiiizzo. 

(')  Il  Progresso  aveva  cominciato  a  pubblicarsi  a  Milano 
il27giuguo  1859.  Neera  «redattore  proprietario  »  il  dott.  (i.  Ca- 
sto, che  col  n.  del  21  settembre  scelse  un  gerente  nell.a  per- 
sona di  P.  De  (iiorgi  ;  e  d'allora  in  poi  accentuò  la  sua  ten- 
denza verso  il  Mnz/.iiii,  del  quale,  come  si  vedrà  in  seguito, 
diede  a  luce  la  lett.  A  Fiilorio  Kmmanuele  che  gli  procurò  il 
sequestro  del  n.  in  cui  era  stata  iuseriia;  e  più  dopo  pub- 
blicò due  lett.  di  lui.  Probabilmente,  erano  corse  trattative  per 
riprendere  a  Milano  la  pubblicazione  di  Pensiiro  ed  Jziotie. 
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of  some  800  copies.  The  oiily  objeccioii  of  (^[iiadrio] 
is  srill  the  Olle  "tliar  yoii  cannot  live  aiul  work  con 
cealetl."" 

Tlic  Iviiijif  hiis  liad  my  Icttcr  and  a  i'ew  liiies  in 
iiiy  liaml-writiiijr  oli  losti  paper,  accoiniianyiiis  ir. '' (') 

Vonr  fa  it  il  fui 
.losF.rii. 

To  inoi'iow  eveniiig  at  (i  o'cloclc.  will  Mario  stait- 
frolli   liere   witli   me   l'or  (Irilenzoiii  ?  Or  lialf  i)asr  live. 

Voli  miglir  come  liere:  and  lit-  voiild  coiiif  bade 
to   tal<e   voli. 


ol)l)iezi()iie  di   Quadrio  è   ancora   quella   «  clic  voi    non  po- 
tete  vivere   e   lavorare   nascosta.  » 

11  He  ha  avuto  la  mia  lettera.  neeoni|ino;nata  da  poche 
linee   scritte   di    mio   pugno  su   carta   rosii. 

Vostro    devoto 

GlUSKPl'K. 

Domani  sera  .alle  sei.  vuole  .M;irio  p.nrire  di  (pii  con 
me  per  andare  da  Grilenzoni?  Oppure  alle  cinque  e  me/./.a. 

Voi  porreste  venir  qui:  e  lui  verreblie  a  prendervi 
al    ritorno. 


(')    Veli.    ]'  IniKKÌiiziiiiie  al   voi.    LX1\'   liell'ecìiz.   nazionale. 
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VOOCOI.XXXI. 

A    Nr:oi.a   MkìNogka,   a  Genova. 


[iiii};:iii(i (inolile    ]>*r.9|. 

I''r;itell(), 

Vi  Sdissi:  vi  ])r('ir;ii  di  rccaiN  i  (i;iir;ivv.  lìct- 
riiii:  a  lui  iii;in(iai  .lOdd  fr;inrlii  jicr  Vdi.  (')  Xé  da 
lui  né  da  voi  lio  una  sillaba.  iiei)|iuie  per  diro  die 
il  danaro  fu  ricevuto.  Desidero  die  siate  partito:  e 
dove  no.  desidero  che  i>artiate. 

I»a  quanto  ricevo,  eviilenteinente,  malgrado  la 
tallita  promessa,  la  Si[dlial  finirà  per  fare.  K  d" altra 
parte  vi  è  grave  fermento  in  I^ap[oli].  E  mi  pare 
impossibile  che  non  sentiate  il  bisogno  di  recarvi 
lineila  faccenda. 

Badate  che  se  mai  non  partiste,  dcdotri  KKMI 
frandii  c.lie  lascerei  a  M[auri/,i()]  per  amiare  innanzi, 
reclamerei  2000  franchi.  Xon  posso  liarli  se  non  jjer 
queir  oggetto.  Se  mai  dunque  aveste  mutata  idea, 
rimandateli  senza  indugio.  Se  siete  })artito.  .M[anrizio] 
die  leggerà  (|ueste  linee,  mi  scriverà,  spero,  qualche 
cosa. 


Vostro  sempre 
Gius.   Mazzini. 


V'COCCLXXXI.     —    Piilibl,  (la    G.    Puimno    Caiibonk.i.m. 

A',    Mìynotiitti    ii'ìla    .'storia    lìtU^iiuìlà    itaìnnia;    X;ip<ili.     Moijino, 
1S8ÌI.    ]..    UISI. 


l'j  Ved.  lii  leu.  VCCCCLXXIV. 
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VCOGOLXXXII. 

IO  Jkssik   WiiiiK   Mario.   Liigiuio. 

[[-usano,   Octobcr   ....,    1859]. 

])<-ai'. 

If  1  li.steii  ro  iiiy  conespoiidence.  anotlicr  letter 
whicli  I  itM'eive  froiii  Modena  just,  now.  wonld  teiul 
to  coiitiriii  rlie  liiiit  ii\ve.ì\  in  iiiy  l'.oloonpse  letter  of 
this  ii)orniii<r.  At  P>()log:ii,i  — f'or  my  Modenese  eoires- 
pondent  liad  just  tlien  left  I5ologna — tliey  pretended 
to  know  that  on  the  Stli  tliere  was  to  he  an  insiir- 
rection  it  tlie  Marche,  and  that  our  inen  were  conse- 
qiiently  to  pass  over — Fanti  had  (^onie  back  from 
Tiirin.  l)iit  he  waa.  it  seeins.  on  tlie  point  of  startinj; 
again  tbr  Tuiin  —  (iaribaldi  who  had  left  witli    Me- 


Cani, 

Se  lievo  (litr  retta  alla  mia  corrisponilenza.  nn' altra 
lettera  che  ri'cevo  in  qne.sto  momento  da  Modena  tende- 
rebbe a  confermare  quell'accenno  dato  nella  mia  lettera 
bolognese  di  quest.'i  mattina.  A  Bologna  —  poiché  il  mio 
corrispondente  modenese  aveva  proprio  allora  lasciato 
Bologna  —  pretendevano  di  sapere  ohe  l'8  doveva  scop- 
piare un'insurrezione  nelle  Marche,  e  che  i  nostri  uomini 
avrebbero  perciò  sconfinato  —  Fanti  era  tornato  da  To- 
rino, ma  sembra  fosse  sul  punto  di  partire  di  nuovo  per 
Torino  —   Garibaldi,  che  con  Medici  era  partito  per  Ri- 

VCCCCLXXXII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgiiiieiito  di  Ronia.  A  tergo  di  esso,  di  pnutio 
di  1  Mazzini,  sta  l' ìmìirìzzo  :   «  Je.-sìe.  » 
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dici  for  Iliniiiii,  had  gone,  iiccording  to  a  letter  from 
Uimini,  hecaiise  he  was  to  attack  itntnediatcly.  Ali 
this  is  evidently  writteii  in  exciroiiient:  bnt  it  sliows 
at  ali  events  Iiow  tlie  opinion  rnns  and  liow  it  will 
very  soon  gjrow  daiigerons  to  play  witli  it.  (') 

When  I  inentioned  tlie  liint  of  rhe  l'.olognese 
correapondent  it  was  allnding  to  the  rumonr  of  tlie 
rising  wliicli  was  contained  in  it.  As  to  tlie  otlier 
of  the  Assemhly  declaring.  etc.  the  AFodene.se  letter 
says  notliiiig  of  it.  But  the  eorrespondent  had  left 
Kologna  on  the  Tth  and  the  Bolognese  letter  is  o{ 
the  9th. 

I  merely  semi  tliis  scrap.  becanae  it  can  deter- 
inine  yen  to  heat  iip  the  tono  of  the  correspondenee. 


mini,  er.i  .ind.ato,  secondo  un."»  lettera  (hi  Rimini,  perché 
rtovev.i  attaccare  immediatamente.  Tutte  queste  notizie 
sono  evidentemente  scritte  sotto  l'impulso  di  nno  stato 
di  eccitazione;  ma  mostrano  ad  ogni  modo  come  l'opinione 
guadagna  terreno  e  come  prestissimo  diverrà  pericoloso 
sciierzare  con  essa. 

Quando  vi  dissi  dell'accenno  del  corrispondente  bo- 
lognese, ciò  si  riferiva  alla  voce  di  una  rivolta  in  esso 
contenuta.  Quanto  all'altro  dell'Assemblea  che  aveva  di- 
chiarato ecc.,  la  lettera  modenese  non  ne  parla.  Ma  il 
corrispondente  aveva  lasciato  Bologna  il  7  e  la  lettera 
bolognese  è  del  9. 

Vi  mando  queste  due  linee  soltanto  perctié  possano 
decidervi  .ad  animare  il   tono  della  corriapondenza. 


(')  Erano  tuttavia  notizie  elle  avevano  un  fondo  di  verità. 
Ved.  infatti  T.  Casini.  Gmihnliìi  neW  lùnilia  nel  1859  (in 
Arch.  Emiliuìio  d.  Sisvrg.,  a.   I   (19ii7].  p.   317  e  eegg.). 
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Do  yoii  come  tliis  evfiiiii<;?   If  so,   teli   ^Fario  t<i 
briiij?  the  (lazzelta  del   Popolo  of  J>oIo<;:iiii. 

Ever  yoiir  loviii}: 
.losKPn. 


Venite  stasera?   .Se    mai,  dite    a   Mario    di   [nirtare   la 
(xasselia  del   Populo   di    Hologua.   Sempre 

vostri!    art'ezionato 

GiDSBPl'K. 


VCJCUOLXXXIU. 
TU  Cauolink  Stansfkld,   E:i8tbonrne. 

(LiiKiUio].   Ootober   U"',    1859. 

.My  lettor  to  tiic  \\\n^  lias  beeii  rei)riiited  in  the 
Progresso,  a  paper  of  our.s,  aiid  seized  the  iiext  day 
by  tiie  Freiifìli  Aiitliority.     (')  The  l'ieiiclj  Aiitlioriry 

11   ottobre   1859. 

La  mia  lettera  al  Ke  è  stata  ristampata  nel  P/oj/resso, 
uno  dei  nostri  gii!rnali,  e  seiiuestrata  il  giorno  dopo  dalle 
autorità  francesi.  Le  autorità  francesi  a    Milano!   A    Ge- 

VCCCCLXXXIII.  —  Pubbl..  di  su  una  copia  di  pugno  di 
O.  StaiisfeUl.  e  coni  mutila,  in  K.  F.  Kiciiaro.s,  op.  eie,  voi.  II, 
pp.    151-152. 

(')  Kra  stata  pubbl.  nel  Fiugresso  del  6  ottobre  18fi9.  Kel 
u.  di  due  giorni  dopo,  lo  stettso  periodico,  con  tipi  di  caiatleie 
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iit  Milano!  lu  (reuoti  it  liiis  beeii  repriuted  uiul  not 
seizeil. — by  the  Nazione.  The  letter  hii.s  beeii  read 
ili  rhe  collt'ehouses  aloiid.  It  has  prodiiced  ii  sen- 
satioii.  l!ur  -A.  few  days  will  sweep  it.  away.  liveiits. 
clear  aiul  iiudeiiiable  deceptious,  must  come  belore 
the  people  start  up,  lealiy  awakeiied.  And  this  will 
(ionie:  only  it  iiiay  be  too  late.  We  have  some  liOU.Odd 
Austrians  behiiid  the  Mincio:  and  50.000  Freneh 
.soldiers  encamped  in  Lombardy  aud  Piacenza  ;  10.000 
moro  in  Rome:  l'iedmont  doing  nothing.  and  tlie 
Ontral  Proviuces  alone  with  some  o;").<iOO.  wich  bad 
ami  partially  lionapartist  (ìovernmcnts.  Nevertlie- 
less,  soinetiiiug  will  be  doiie  :  wliat,  liow,  or  when. 
1  really  caunot  say.  Only  1  ani  regaining  ground, 
and,  for  the  rest,  watching.    I  have.  siuce  the  Letter, 


nova  è  st:itti  riprotlotta  —  e  non  sequestrata  —  dalla 
{fazione.  La  lef-teia  è  stata  letta  ail  alta  voce  nei  catte. 
Ha  fatto  una  grande  impressione.  Ma  fr.i  poclii  giorni 
tutto  sarà  svanito.  Occorre  die  si  producano  eventi,  delu- 
sioni manifeste  e  innegabili  prima  die  il  popolo  si  sollevi, 
realmente  desto.  (Questo  avverrà;  m;i,  può  darsi,  troppo 
tardi.  Abbiamo  circa  200.000  Austriaci  .ni  di  là  del  Alin- 
cio;  50.000  soldati  francesi  sono  accampati  in  Lombardia 
e  a  Piacenza;  altri  10.000  a  Konia:  il  Piemonte  è  inerte, 
e  le  Provincie  centrali  sono  sole  con  35.000  uomini  e 
con  cattivi  Governi  in  parte  bonapartisti.  Tuttavia,  qual- 
che cosa  si  farà:  clie  cosa,  come,  o  quando,  uon  so  dav- 
vero dirlo.  Però  sto  riguadagnando  terreno,  e,  per  il  resto, 
vigilo.    Dopo    la    pubblicazione   della    lettera   ho    ricevuto 

assai  K''andi.  avvertiva:  «  (Giovedì'  sera  verso  le  dieci  l:i  K.  C^iic- 
Htiira  mando  al  nostro  utlicio  a  sequestrare  li  n.  85  del  nostro 
Giornale.  Iv'ol  non  sappiamo  ancora  a  qual  motivo  iittrihuire 
1'  onore   di   una   lui   visita.  » 
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!i  proposai  from  tlie  President  of  tlie  Piedinontese 
(Jjibinet.  [for  aii]  ititerviow:  but  no  passport  or 
security  being  ormitcd  forliMving  it  In  Tiirin.  (')  Tliey 
c-aiinor  front  the  pongible  knowleilge  and  wratli  of 
liOiiis  Napoleoii.  Of  coiirse  I  refiise.  Wbat  liopc 
can  tliere  be  froin  people  wbo  do  not  dare  that? 
liiit  I  shall  talee  the  opportnnity  of  writing  my 
views.  I  ani  swiniining  in  strange  and  dnbions 
waters;  but  I  shall  keep  sti'aight  forward,  an<l  come 
out  of  tliis  ali  right  as  far  as  7  ain  concerned. 
Only  the  qiiestion  is  not  about  me.  but  about  Iraly: 
ami  how  will  Italy  come  out  of  ali  this  I  do  not 
know. 

There  was,  there  is,  something  to  be  done  in 
England,  wliicli  l  believe  is  possiblo,  but  reqnires 
energetic  work,  work,  work  :  to  organize  a  powerfal 
agitatiou  against  the  prolonged  sojourn  of  the  FrencU 


la  proposta  di  un  colloquio  dui  Presidente  del  Gabinetto 
piemontese;  ui:i  non  mi  si  accorda  né  passaporto  né  salva- 
condotto per  recarmi  a  questo  fine  a  Torino.  Non  vo- 
gliono affrontare  la  possibilità  che  Lnigi  Napoleone  venga 
a  saperlo  e  vada  in  collera.  Naturalmente,  io  rifiuto.  Che 
cosa  si  può  sperare  da  j^ente  che  non  osa  far  questo? 
M.a  avrò  l' occ.-isione  di  scriver  quel  che  penso.  Sto  navi- 
gando in  acque  strane  e  torbide;  ma  procederò  sulla  via 
retta  e  uscirò  d;i  tutto  questo  incolume  per  quanto  ri- 
guarda )iìe.  Ma  notisi  tratta  di  me.  si  tratta  dell'Italia; 
e  come   ne  escirà  1"  Italia,   non   so   davvero. 

Vi  er.a,  vi  è  da  fare  in  Inghilterra  qualcosa  che  io 
ritengo  possibile,  ma  che  richiede  lavoro,  lavoro,  lavoro 
energico:  organizzare  una  potente  agitazione  contro  il 
prolungarsi  dell'occupazione   francese  a  Hunia  e  in  Itiilin. 

(')   Veti,   la  lett.   scg. 
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ili  Rome  aad  ìq  Italy.  lu  Loiubardy  the  contracts 
tbr  the  barraclcs  ami  uialerial  are  made  for  three 
yeai's.  In  Uoiiie  lliey  are  siuce  [tbrj  teu,  spile  uot 
only  of  the  most  solemu  promises  giveu  iu  ISJ;!)  but 
otau  explicit  aimoimcemeut  giveii  by  Lord  John  lUis- 
sell  this  yeai'  to  the  House  '•  that  wlieii  Austria 
would  leave,  Frauce  would."  With  Freuch  troops 
everywhere  as  iu  a  couquered  laud,  what  is  the  use 
of  goiug  ou  declaring  that  Italiaus  are  to  settle  by 
theiuselves  their  owu  questious?  How  ou  earth  cau 
we,  for  iustauce.  settle  the  Itouiau  question  with  the 
l'ope  sup[)orted  by  Freuch  bayouets? 

The  Moderate  press  are  uow  amusiug  theuiselves 
with  declaring  that  I  aui  boastiug  that — 1  uever  was 
at  Florence.  I  bave  uow  the  certaiuty  that  the 
King  has  received  the  Letter  together  with  a  short 
uote  of  miue  advisiug  hini  to  read  it.    You  say  that 


la  Lombardia  si  sou  fatti  contratti  della  durata  di  tre 
anni  per  le  caserme  e  il  materiale.  A  Roma  i  P'rancesi 
sono  ormili  da  dieci  anni,  malgrado  non  solo  le  più  so- 
lenni promesse  date  nel  1849,  uia  l'esplicita  dichiara- 
zione fatta  quest'anno  alla  Camera  da  Lord  John  Kussell 
«  che  quando  l'Austria  se  ne  andasse,  la  Francia  farebbe 
altrettanto.  »  Con  le  truppe  francesi  sparse  dappertutto 
come  in  un  paese  conquistato,  a  clie  vale  continuare  a 
dichiarare  che  gl'Italiani  devono  aggiustare  le  proprie 
questioni  da  se  stessi?  Come  possiamo,  per  esempio,  defi- 
nire la  questione  romana  col  Papa  sostenuto  dalle  baio- 
nette francesi? 

La  stampa  moderata  si  diverte  ora  a  dichiarare  clie 
la  mia  è  una  vanteria  —  che  io  non  sono  mai  stato  a 
Firenze.  Ora  ho  la  certezza  die  il  Re  lia  ricevuto  la  Let- 
tera accompagnata  da  poche  parole  con  le  quali  lo  esortavo 
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it  is  too  Icnioiit  to  liiin:  some  of  iny  crdltés.  Itosa- 
lino  amoiis'st'  otlicrs — liave  foiuiii  it  too  sliarp.  I  ani 
siek  iir.  lieart  ar  ali  tlie  trasli  oiir  Moderates  are 
liypocritically  writing  abotit  Aiiviti"s  affair:  it  is 
merely  inteiided  for  Ijoiiìs  Napoleoii  wlio  cliooses 
to  he  indignaiit  at  oue  inan's  murder,  lie.  tlic  wlio- 
lesale  miirderer  of  Deeember.  (')  There  is  now  liypo- 
crisy  ili  evt'ryrhiiio-  in  tilt*  iiiliiig  class:    tliey    lia\e 


a  leggerla.  Voi  mi  dite  che  è  una  lettera  troppo  mite; 
alcuni  dei  miei  exaltés  —  fra  gli  altri  Rosaliiio  —  l'hanno 
trovata  troppo  aspra.  Sono  proprio  nauseato  di  tutte  le 
sciocchezze  clie  i  nostri  moderati  vanno  ipocritamente 
scrivendo  intorno  all' aff  ire  Anviti:  questo  si  fa  pura- 
mente per  compiacere  a  Luigi  Napoleone,  il  quale  crede 
bene  indignarsi  per  l'.issassinio  di  un  uomo,  egli.. l'autore 
dei  massacri  del  Dicembre.  Ora  domina  dappertutto  l'ipo- 
crisia nella  classe  dirìgente:   hanno  arrestato  alcuni  ladri 

(')  Il  5  ottobre  18ri9  il  colonnello  fonte  Luigi  Anviti,  ex 
ciiiinbellano  del  defnnto  dura  di  Piirnia.  mentre  discendeva 
dalla  ferrovia  poco  Inngi  da  Parma,  riconosciuto  da  persona 
ohe  «  Horco  il  Governo  ducale  era  stato  condannalo  alla  basto- 
natura, e  aveva  sofferto  la  pena,  presente  il  colonnelle)  che  lo 
derideva  e  beffeggiava,  »  era  stato  subito  dopo  affrontato  da 
folla  minacciosa  che  al  grido  di  ìtiorfe,  impadronitasi  lìi  lui. 
riparato  a  stento  in  una  caserma  di  carabinieri,  ne  aveva  fatto 
crudo  scempio.  Dopo  morto,  gli  avevano  troncata  la  testa, 
porcata  in  trionfo  su  una  picca  tino  alla  pubblica  piazza.  In 
quei  giorni  Parma  era  fra  le  città  italiane  quella  che  pili  s'agi- 
tava contro  le  indecisioni  del  Governo  piemontese  circa  l'avvenire 
politico  dei  Ducati.  Fn  questa  forse  una  delle  ragioni  per  le 
quali  l'opinione  pubblica  ebbe  maggiormente  a  couìiiinoversi. 
Notevole  fu  nu  art.  di  Massimo  d'Azeglio  ii<i]V Opinione  del 
15  ottobre,  che  stigmatizzava  il  misfatto  con  parole  roventi; 
e  si  >;iuuse  al  punto  che  Napoleone  III  reilamò  la  pili  severa 
condanna  dei  colpevidi. 
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arrested  some  tliieves  witboiit  tliiiikiii<j  tliat  huforc 
tlie  <!oiirr,  rliey  will  must  likely  prove  tlieir  iiot 
liariii<i-  bccri  conceriiert  wirli  tbe  anair.  ami  wbere 
will  rlien  be  the  satisfaction  giveii?  Aiid  tliey  bave 
(Ione  ir  sfceii  days  after  tlie  affair,  iiot  froiii  aiij' 
seiise  of  jiistice  or  virtnoiis  iiiùij^iiariou.  but  merely 
because  tbe  Freiicli  Oonsul  asiced  for  it.  Tbe  mtus 
1  was  always  speakiiig'  of  before  leaviiiji  you  is 
borribiy  tliick.  I  caiiiiot  look  oii  tbe  state  of  tbi:ij;.s 
wirboiit  trae,  deep  sadiiess.  For  tbe  solution  imist 
eitber  be  some  pbantoiii  of  coufederation  between 
balf  free  and  wlioily  enslaved  proviiices  witb  two 
foreigii  masters.  or — if  \ve  succeed  in  arousiiig'  some 
truiy  Italian  spirits — a  very  cbaneeful  war  wirb 
foreigiiers  conpled  with  civil  war  and  plenty  of 
Anviti-like  affaiis.  We  cannot  nndeceive  tbe  [)eoplo 
aud    excite    tbem    to    action    witlioaC    makins    tbem 


senza  pensare  clie  costoro  in  'riilmnale,  niolro  probabil- 
mente, proveranno  (li  non  avere  avuto  alcuna  parte  nella 
faccenda,  e  allora  dove  sarà  l;i  sdddisfMzione  data?  E  lo 
lianiio  fatto  selle  jiiorni  dopo  l'accaduto,  non  già  per  un 
senso  di  oriristizia  o  di  sincera  indignazione,  ma  soltanto 
per  esserne  st.-iti  ricliiesti  dal  Console  francese.  Il  piistierio 
di  cui  vi  parlavo  sempre  prima  di  partire  è  terribilmente 
complicato.  Non  posso  considerare  l'attnale  condizione 
(li  C().se  senza  provare  un  senlinieiito  di  vera,  profonda 
tristezza.  Poiclié  essa  può  soltanto  risolversi  o  con  una 
parvenza  di  confederazione  fra  province  alcune  a  metà 
libere,  altre  del  tutto  schiave,  soggette  a  due  jiadroni 
stranieri,  oppure  —  se  riusciamo  a  suscitare  uno  spirito 
veramente  italiano  —  con  una  guerra  piena  di  rischi  con 
lo  straniero,  accompagnata  da  una  guerra  civile  e  da  casi 
del  genere  Anvifci.   Non   possiamo  disingannare   il   popolo 
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ffaiitic.     Tbis   Freuch   iuierfereuce  is  the  must  fatili 
tUing  tliat  could  happeii  for  us  .  .   .   . 


Oli  eccitarlo  all' azione  senza  lendeilo  frenetico.  Questo 
intervento  franceKc  ò  la  cosa  pili  fatale  die  potesse  ca- 
pitarci   .... 

VC(J(J(JLXXXIV. 


[Lugano,   ottobre   1859]. 

Mio  cari.ssiiiio. 

Non  lio.  ben  iuteso.  ombra  di  difficoltà  in  i»riii- 
cii_)io  all' abboccameuto,  e  accetterò  la  villa  indica- 
tami, ma  mi  è.  d'  uopo  un  indugio  per  ragioni  parti- 
colari dipendenti  dalla  condizione  eccezionale  nella 
quale  i  liberatori  d'Italia  uii  tengono.  Appena  certe 
difficoltà  saranno  tolte  e  potrò  recarmi  sul  luogo, 
avvertirò  in   tempo  ragionevole  l'amico  lìrofferio. 

VCCCCL.XXXIV.  — Piibbl.  da  A.  Bkofkerio.  nell'art.:  Una 
scelleratezza  di  Maesini  lin  Roma  e  renezid  del  15  gennaio  1861), 
e  di  là  nel  Diritto  del  19  gennaio  1861.  In  qnest' nltiino  pe 
riodico  era  preceduta  dalla  seguente  avvertenza:  «Togliamo 
d;il  giornale  Roma  e  l'eitezici  una  lettera  di  G.  Mazzini  obe  ci 
par  degna  di  molta  considerazione,  come  quella  cbe  dimostra 
come,  sin  dall'autunno  1859.  il  valentuomo  abbia  saputo  ad- 
ditare tutti  i  fatti  cbe  avrebbero  dovuto  compiersi  per  con- 
quistare r  unificazione  e  l'indipendenza  d'Italia;  e  badi  il 
lettore  che  gli  eventi  si  compirono  nel  1860  apiinnto  come  egli 
li  aveva  preveduti.  »  Per  le  ragioni  cbe  determinarono  que- 
sta lett.,  ved.  V  Introduzione  al  voi.  LXIV  dell' ediz.  nazio- 
nale. 


[1859]  KPISTOLAIUO.  161 

h  beiif.  intanto,  eh"  io  mi  giovi  dell' indugio,  per- 
ché Broll'erio  sappia,  per  mezzo  vostio.  la  ]((isizioue 
nella  quale  incendo  mantenermi.  E  dico  (juesto  per- 
ché temo  che  la  mia  lettera  [)ossa  essere  fraintesa 
e  tra  noi   s'  ha   da  operare  lealmente. 

Questa  lettera  non  è  un  prf»HO  passo;  è  1' ultimo. 
È  il  se  HO.  HO  proferito  con  pili  logica  e  invariabile 
determinazione  di  quello  di  JMaiiin. 

Sono  repubblicano;  rimarrò  repubblicano:  e  mi 
serbo,  in  ogni  caso,  intatto  il  mio  diritto  di  propa- 
ganda piteijica  repubblicana  per  via  di  stampa:  mi 
varrò  dell'azione  ove  e  quando  diventi  possibile,  se 
la  proposta  della  lettera  al  re  non  è  adottata. 

Veneratore  della  sovranit<à  nazionale,  convinto  dai 
fatti  che  oggi  la  maggioranza  del  paese  non  solamente 
accetta,  ma  invoca  la  monarchia  di  Vittorio  Ema- 
nuele, devoto  all'Unità  Nazionale,  più  che  ad  ogni 
altra  cosa,  credo  mio  debito  di  dire  al  re:  se  volete 
davvero  ed  efflcacemente  conquistare  la  Unità  Nazio- 
nale, siamo  pronti  a  cooperare.  Vinciamo  insieme. 
Taceremo  sul  resto.  Quando  il  paese,  emancipandosi, 
si  darà  a  voi.  ciò  di  che  non  potete  dubitare,  non 
ci  opporremo,  non  agiteremo  in  contrario,  il  di  dopo, 
in  esilio  o  in  i)aese,  scriverò  come  prima  la  fede 
dell'anima  mia:  prima,  ci  limiteremo  a  porre  sulla 
bandiera:   Unità.  Libertà. 

Ma  quel  —  se  volete  —  è  sul  serio.  Sono  troppo 
innanzi  in  età  e  troppo  conoscitore  d'uomini  e  cose 
per  lasciarmi   illudere. 

Le  intenzioni  remote,  indeterminate,  sono  nulle 
per  me.  Non  accetto  uninne,  unificazione  i)rogressiva 
e  transazioni  siffatte  colla  coscienza  di  portarci  in- 
nanzi per  un  altro  decennio.  Non  accetto  che  mi  si 
dica:   prenderemo  oggi    i    Ducati:    domani    un  altro 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  vuL  LX:V  (Epistularìo,  vul.  SXXVIII).         Il 
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bruno  (l"Itali:i:  poi  aspetteremo  clic  il  Papaniiioia: 
e  fra  due  o  tre  anni,  rifaremo  j;iierra  jìcr  prciuier 
Venezia  all' An^striaco.  —  Le  belle  inr.en/>ioni.  se  au- 
elle  reali,  dipemlono  dalla  vita,  o  dalla  moitc  di  un  re. 
da  un  caiigiamenro  di  ministri,  da  un  fatto  all'estero 
cose  tutte  elle  noi  non  possiamo  uceettare  come  con- 
dizioni di  salute.  Stii  davanti  a  noi  il  fatto  dell' ogjji: 
su   (jiiello   dobbiamo   fondare   il   nosti'o  lax'oro. 

Il  fatto  dell'oggi  è  la  risoluzione  del  Centro. 
Quello  deve  essere  il  punto  d' api)Oggio  alla  leva. 
Bisogna  che  la  Monarchia  si  afiratelli  risolutamente 
ad  essa  e  ci  aiuti  a  farla  raiiidamente  italiana.  Se 
no,  no.   Lo  tenteremo  noi,    sciolti    da    ogni    obbligo. 

La  mia  proposta  parte  dalla  convinzione  che  il 
Pieraonte  e  la  rivoluzione  sono  abbastanza  torti  i>er 
compiere  l'impresa. 

Per  questo  è  necessario  rivoluzionare  il  iSud.  ]'"'atto 
questo,  tra  l'esercito  attuale  napoletano,  le  milizie 
siciliane,  quelle  che  già  esistono  in  Piemonte,  nel 
Centro  e  in  Lombardia,  quelle  che  si  trarrebbero 
dall'immenso  slancio  che  il  fatto  produrrebbe  in  Italia, 
noi  ci  troveremo  forti  di  500.000  uomini  e  di  una 
marina.   È  la   vittoria  di   un  getto. 

Se  la  monarchia  sarda  non  ha  un  uomo  il  rjuale 
senta  per  intuizione,  per  potenza  di  genio  rivoluzio 
Ilario  questo  velo,  è  inutile  ogni  contatto,  impossi- 
bile  l'accordo.    Fac(!Ìa   ognuno  quello  clie  i)uò. 

Cinquecento  mila  uomini  in  armi,  il  popolo  d'Ita- 
lia dietio  quelli,  saranno  un  fatto  compiuto  a  cui 
r  Europa  dei  popoli  darà  plauso.  1'  lùiropa  dei  re  fai-à 
di  cappello,   benché   biontolando. 

Luigi  Napoleone  non  può  muovere  guerra  al 
Piemonte  e  all'  Italia,  non  può  mandare  eserciti 
al    .Sud    senza    che    la   guerra   si   accenda  contro  di 


[18n0]  EPISTOLARIO.  Ilì3 

lui  iliilhi  l'iiissia,  <i:illa  (lennauia.  daH' Jiijjliilteira. 
8e  la  diplomazia  non  sa  queste  ('ose.  e  assai  mal 
servita. 

L'impresa  di  rivoluzionare  il  Sud  è  tacile,  purché 
si  vojflia.  Né  io  chiedo  che  il  Piemonte  entri  in  lizza 
primo,   iniziando.   Inizieremo  noi. 

(Jio  che  io  ciiiedo.  se  il  re  vuol  davxero  1"  finità 
d'Italia,  e  iutcuda  che  per  impresa  siffatta  si  spen- 
gano tutti  i  partiti,  è  questo: 

I  jToverni  del  Oiitro  —  una  parola  del  governo 
.Sardo  basterà  ad  essi  per  questo  —  cessino  dall'o 
scandalo  d'  una  persecuzione  contro  di  noi  che  diso- 
nora la  causa  nazionale  e  rende  l'accordo  impossi- 
bile. Lasci  che  gli  esuli,  tinche  non  si  rendano  col- 
pevoli d'atti  ostili  alla  quieto  interna,  passeggino 
liberamente  le  terre  italiane  che  si  dicono  libere: 
non  abuseranno  con   pubblicità   pericolosa. 

II  governo  Sardo  accerti  Garibaldi,  sia  diretta- 
mente, sia  per  mezzo  di  Kicasoli  e  di  l'aiiui  —  non 
dico  Cipriani  perché  agente  bonapartista  che  bisogna 
rovesciare  —  che  se  egli  agirà  al  di  là  della  ponti- 
ficia attuale,  avrà  i  voti  e  la  tacita  approvazione  del 
l'ienionte:  che  ne  avrà  il  concorso,  quando  l'Austria 
o  altri  volesse  intervenire  fra  gì"  Italiani  e  il  loro 
padrone. 

A  questi  patti  lealmente  adempiti  noi  promet- 
tiamo sulF  onore: 

Segreto  assoluto  su  tutto  questo:  ora  e  poi  fin- 
ché piaccia  al   (ìoveruo  Sardo: 

L'insurrezione  della  Sicilia:  api)ena  varcata  la 
(Cattolica  dai  nostri:  prima,  se  occorrerà,  purché  si 
varchi   all'annunzio: 

1/ insuri'ezioue  del  regno,  appena  Garibaldi  sia 
sulla  frontiera    Abruzzese;    e    tra   l'insurrezione    di 
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Sicilia   e   il    moto   lielli'    proviiicic,    1'  iiisiiri'f/.ioiie    di 
Xupoli  diventa  certezza. 

L'offerta  al  re  d'amiesr;ioiie  eli'ei  dovrà  accettare 
puramente  e  seiiipliceiiieiite  :  questa  offerta,  cessando 
ogni  ()i)posizi(ine  da  parte  iioslra.  di\eiiia  e;;'ualiiieiile 
(^ertezza. 

11  resto   verrebbe  da   sé. 

]<j  tutto  questo  dovrebbe  l'arsi  raiiidaiiienie.  11 
tempo  corre  a  vantaggio  del  nemico,  l  governi  del 
Centro  coiuineiaiio  a  difettare  di  danaro.  1  malumori 
per  la  delusione  provata  crescono  iiell'oinbra  e  s<'<)ii- 
]iieranii(i  in  anarcliia.  Le  misure  di  difesa  nel  reg:n() 
si  fanno  ])iii  forti.  L'inerzia  .stanca  po]>oli  e  xolon- 
tari.  I  moti  si  localizzano.  Il  Bonapartismo  aumenta 
il  lavoro.  I  vecchi  padroni  cacciano  semi  crescenti 
di  corruzione.  L'entusiasmo  si  perde.  Bisogna  «(/(/e' 
o  perire.  Noi  lum  promoviamo  i  malumori  popo- 
lari, ma  dovremo  [)ure  valercene  a  combattere  nella 
prima  crisi,  padroni  vecchi,  bonapartisti  e  governi 
tiacchi. 

Se  non  si  agisce  cadremo  inevitabilmente  —  lo 
dico  con  dolore  e  certezza  —  nella  guerra  civile  e 
nell'anarchia. 

Con  un  momento  di  decisione,  il  Piemonte  ]iuò 
fare  che  l'Italia  sia.  11  re  può  diventare  1' uomo  del 
secolo. 

Se  basi  siffatte  possono  essere  accettate,  si  tratti 
e  subito.  Dove  no,  tutti  gli  abboccamenti  diventano 
inutili.  Io  sono  irrevocabilmente  determinato  a  ri- 
manere assolutamente  iudiijendente  nella  mia  con- 
dotta, se  queste  proposte  sono  giudicate  soverchie. 
Ma  il  governo  Sardo  non  s'illuda  sulla  sua  jiosi- 
zione.  Esso  non  conosce  pojìolo  né  partiti,  se  non 
intende  che  due  mesi  ancora  di  tergiversazione  pos- 
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sono  annoiare   l'aiii'a  iii>iiiireiit('   di   cli'ef^so   c'oilc    in 

mi  iuitasroiii^ino  e  in   un   sottio  di   ria7,i()ne. 

('oiiiiiiiicate.  etc. 

(ìms.    Mazzini. 

VOOGGLXXXV. 
TO   Emu.ik  a.   Hawkks.   Florence. 

[Liijl.ino],   OcUilifr   li"'.    [1859]. 

I  wroce  to  yoii.  dear.  as  soon  a.s  I  received  yours. 
1  caiuiot  Ila  ve  an  answcr  yer  :  but  I  write  tliese  tVw 
wonls.  tii'St.  bec^aiiso  I  wiitc  to  IMoience.  and  tlien. 
becau.se  niy  letter  bacì  your  own  addres.s,  and  it 
luay  iiave  becii  Icepr..  The  obstinare  silenee  of 
l'[iefo|  puts  me  in  despair.  He  bad  to  write  for 
public  aftairs.  and  to  t'ulfil  an  individuai  task,  whicli 
he  had  pledged  liimself  to.  Ile  wrote  only  once 
silice   I   left.      I   do   iiot  eveii  kiiow    wliether    or    not 

11  ottobre. 

Vi  scrissi,  cara,  non  :vi>{)ena  ricevutii  la  vostra.  Non 
posso  ancora  avere  una  risposta;  ma  vi  mando  queste 
poche  parole,  in  primo  luogo  perché  scrivo  a  Firenze,  e 
poi,  perclié  la  mia  lettera  portava  il  vostro  indirizzo,  e 
pnò  essere  stata  presa.  L'ostinato  silenzio  di  Piero  mi 
mette  in  disperazione.  Doveva  scrivere  per  altari  pubblici, 
e  adempire  un  compito  personale,  per  il  quale  s'era  impe- 
{{uato.   Mi   ha  scritto  una    volta  sola    dacclié  son    partito. 

VCl'CCLXXX V.  —  Pubi)!.,  in  niiiiiiiia  parte,  da  E.  F.  Ri- 
'CHARDS.  op.  cit.,  voi.  II.  PI).  1491ÓO.  l.'antogiafo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Mrs.   Emilie  Asburst..  » 
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HIV  I-etrer  to  V[ictoi]  K[manuell  lias  been  printed  as 
proiiiised.     I   liaci   iiot  ti  single  copy. 

How  are  yoii  ?  wUat  doiiig?  Is  it  cold  or  stili 
warin  in  Florence?  Is  Linda  very  tronblesoiiie?  Wliat 
l)aper.  if  anj',  do  you  read?  Wbom  do  yon  see? 
llemember.  you  bave  told  me  iiotbing;  aboiit  Veiii(^e 
or  yoiir  journey  iu  general. 

1  bad  day.s  a8:o  a  lerrer  fiom  Eastbouriie  :  aiid 
saw  a  letter  of  Meiitia  to  .Tessie.  Mentia  bas  a 
special  talent  for  writing  tbe  niost  ramhiing  insigni- 
licant  letter.s  possible. 

Froni  Kastbourne  notbing  iniportant,  except  tbeir 
being  well.  Of  eourse.  you  bear  froni  tliere:  and. 
1   su])pose.   troni    Will[iani]. 

1  ani  told  tbat  Mrs.  N[atlianl  nnd  .Teaiitnette]  come 
soon  to  Florence.      Do  voii   know   it  from   tlicm  ? 


Non  so  neppure  se  la  mia  Letrer.i  a  V[itt<)ri(>]  F.[niinaniiele] 
sia  .stata  stampata,  secondo  la  promessa,  o  no.  Non  ne  lio 
avuta  una  sola  copia. 

Come  state?  Che  fate?  Fa  freibio  o  fa  ancora  caldo 
a  Firenze?  È  molto  importuna  Linda?  Che  giornale  leg- 
gete, se  pur  ne  leggete?  Chi  vedete?  Ricordatevi  i-he  non 
mi  avete  detto  nulla  di  Venezia  o  del  vostro  viaggio  in 
generale. 

Hi)  aviiro  giorni  fa  una  lettera  da  Kastbourne:  e  ho 
visto  una  lettera  di  Mentia  a  Jessie.  Mentia  possiede  un 
ingegno  speciale  per  scrivere  le  pili  vaghe  e  insignificanti 
lettere   possilvili. 

Da  Kastbourne  nulla  d'importante,  eccetto  che  stanno 
bene.  Naturalmente,  voi  ricevete  notizie  di  là;  e,  suppongo, 
iuiclie  da   Giiglieliiio. 

Mi  dicono  che  la  signora  Natlian  e  Giannetta  verranno 
presto  a  Firenze.  Ve   l'hanno  fatto  sapere? 
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I  feei  iiiisetMt'd;  frloorny  iiiid  wcai-y.  I>nt  the 
crisis  i.s  iipin-oiidiiiig  aiul  if.  inay  cleiii'  the  way  to 
aomethiiig  lookiiig  like  action.  I  long  for  it.  and 
for  liaving  an  end  of  ali  tliis,  wliatever  it  is. 

Try  to  be  well.  Teli  me  where  you  are  living: 
not  in  an  TlAtel.  I  liope.  Are  you  \yiitche(l!  iiniioyed 
in  any  way?  Love  to  Linda:  l)lessings  and  love  to  you. 

Ever  yonr 
Joseph. 

I  receive  one  froni  l'[iero]  just  now:  do  not  enni- 
])lain   tlierefore. 


Mi  sento  agitato,  cupo  e  stanco.  Ma  la  crisi  s'appros- 
nia  e  può  essere  che  apra  In  via  a  qualcosa  che  somigli 
all'azione.  Io  la  sospiro,  e  sospiro  di  arrivare  a  una  fine 
di   tutto  questo,  quale  die  sia. 

Cercate  di  star  bene.  Ditenn  dove  abitate;  non  "là 
in  un  albergo,  spero.  Siete  vigilatii*  infastidirà  in  (jualche 
modo?  Saluti  affettuosi  a  Linda;  benedizioni  e  saluti  atilVt- 
tiiosi   a   voi. 


SI 


Sempre  vostro 

GlUSF.PI'K. 

Kieevo  [)r(iprio  adesso  una  lettera  d.a  Piero;  perciò  non 
fate   lagnanze. 
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VOOOCLXXXVI. 

To  Bessik  Ashurst,  Ijoiiilon. 

[Lugano],   October   U"',    1^59. 

Dearest  Bessie. 

I  bave  beeii  days  ago.  calling  at  tlie  Fare,  at 
seveii,  at  eighr,  at  uiiie.  witli  sudi  a  feeling  of  joy 
at  the  tlioiight  of  seeing  you  ami  William  I  But 
alas!  Xobody  canie  froiii  Liiiiio.  At  iiiiie  I  weiit 
away  in  despair.  leaviiig  iny  address.  very  iin[)rii- 
denCly,  in  niy  owii  baiulnritiug,  to  be  given  to  a 
handfiome  Englisli  lady  witli  liei'  hnsband  if  tliey 
caine  at  some  abuormal  boiir.  I  suppose  tbe  tra- 
versée  bad  exbausted  you.  How  are  you  ?  How  i>< 
William?  1  trust  you  will  go  and  spend  oue   week 


11   ottolire   1859. 
Ciirigsini.a   Bessie, 

Giorni  fa  sono  passato  .il  Piirc  alle  sette,  alle  otto, 
alle  nove,  oon  tale  gioia  al  pensiero  di  veder  voi  e  Gu- 
glielmo I  Ma  ahimè  I  Nessuno  venne  d.a  Luino.  Alle  nove 
me  ne  andai  disperato,  lasciando  molto  imprudentemente 
il  mio  indirizzo,  scritto  di  mio  pugno,  con  preghiera  di 
consegnarlo  a  una  bella  signora  inglese  accompagnata  da 
suo  marito,  se  per  caso  fossero  giunti  ad  ora  inconsueta. 
Penso  che  la  traversata  vi  avrà  spossata.  Come  state?  Co- 
me sta  Guglielmo?  .Spero  andrete  a  passare  una  settiuìaua 

?CCCCLXXXVI.  —  Pubbl.,  ili  su  una  copia  di  pugno  di 
E.  A  Hawkes.  e  cosf  mutila,  in  K.  F.  Richards.  op.  cit., 
voi.   II,   p.    150. 
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at  lOìistbotirne  witli  denr  Caroline  iiiid  teli  iier  ali  iilioiit 
Veuice  iiiid  teach  ber  and  Joe  ro  love  Italy  more 
r.haii  tliey  do.  Stili,  it  is  not  eiionjjli  to  travel  :  one 
iniisr.  stop  and  live  quietly  in  tiie  country.  My 
dream — never  to  he  fulfilled,  L  fear — is  to  bave  yoii 
ali  for  one  niontli  at  least.  uear  a  lake  or  eveu  a 
river.  eitlier  in  Tiuscany  or  near  Conio,  iuid  take  tlie 
airs  ot'  tlie  M ditte  de  ia  mnison.  s'ivin»;  yoii  bospi- 
tality.  sbowinj;'  yoii  tliings  and  persons  in  niy  own 
Wii.y.  lìnt  for  ibis,  italy.  or  at  least  a  corner  of 
Italy,  must  be,  absolutely  free  :  witbont  tbis  1  slmll 
always  !>«  an   cxile   in   niy  own  country. 

iSend  me  an  address.  Do  nor  lose  yonr  Italian, 
and  praccise  it  t)y  readinj;'  my  Letter  to  the  King' 
and  otber  tbin^s  wbicb  !  suppose  1  sball  write. 
Let  me  kuow.  citlier  directly  or  tbroujjli  Caroline. 
bow  yon   Imve  beeu  deliglited  witb  your  journey  and 


a  Eastbourue  con  la  cìum  Carolina  e  le  narrerete  ogni  cosa 
(li  Venezia  e  insegnerete  a  lei  e  a  Joe  ad  amar  l'Italia  pin 
che  non  l'amiuo.  Ma  non  basta  viaggiare;  bisogna  fer- 
marsi e  dimorare  tranquillamente  nel  paese.  11  mio  so- 
gno —  clie  temo  mai  si  avvererà  —  è  ili  avervi  tntti 
per  almeno  un  mese,  nei  pressi  di  un  Lago  o  anclie  di 
nn  fiume,  in  'l'oscana  o  vicino  a  Como,  e  assumere  le 
arie  di  maitre  de  In  maison.  d;indovi  ospitalità  e  mostran- 
dovi cose  e  persone  il  modo  mio.  Ma  per  questo,  bi- 
sogna elle  l'Italia,  o  almeno  un  angolo  d' Italia,  sia  asso- 
lutamente libei'o:  altrimenti  io  sarò  sempre  un  esule  nella 
patria   mia. 

Mandatemi  un  indirizzo.  Non  dimenticate  il  vostro 
italiano,  e  tenetevi  in  esercizio  leggendo  la  mia  Lettera 
al  Re  e  altre  cose  die  credo  scriverò.  Fatemi  sapere,  o 
direttamente  o  per  niezsio  di  Carolina,  come  siete  soddi- 
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if  y<Mi   aiul    \Villi;nii  e\iM'   tli()ii(;lir   of  me   wliiist  tra- 
velliiijr  .... 
Evei- 

yoiir   loviii^ 
.losKp'ii. 


sfatw   del   vostro   viaggio  e  se   voi   o  Giioliclmo  uvete  mai 
pensato  a   me  viaggiando.,.. 


SeiHpre   vostro    ali'ezionatisKimo 

GiDSEPPK. 


TCCCOLXXXVIl. 

A   Giuseppe  Doi.fi.   a    Firenze. 


[Lugano].    11    ottolìpe    |l.S.=i9). 

Amico. 

Piero  s'era,  (jiiamio  partii,  incaricato  della  cor- 
rispondenza con  me.  Ter  questo  scrissi  a  lui.  anche 
per  saperlo  meno  occupato.  Ora  sii  scrissi  molte 
volte:  e  cose  ch'esigono  risposta.  'Sia  da  quando 
partii,  io  non  ebbi  da  Ini  se  non  alcune  linee  unti 
noi  rolla.  Xon  intendo  (piesto  silenzio.  Ma  è  male 
per  me  e  per  l'andamento  delle  cose  nostre.  E  tanto 
])iii  che  d'altronde  mi  "riiingono  avvisi  e  lagnanze 
d'inattività,  ii  nec-essario  ch'io  sappia  se  deve  o  non 
deve  esser  contatto  regolare  tra  voi  due  e  me.  Fatemi 

VCCCCLXXXVII.  —  l'nbbl.  in  parte.  <ia  .].  W.  Mario. 
(1.  Dolfi;  Firenze.  Tip.  Sljoigi,  1883,  pp.  ()9-70.  poi  completa 
da  G.  Vai.kGGIa.  G.  Dolfie  la  demociaziaiii  Firenze  iiegìianiii  ISSy 
e   1860;   Firenze,   tip.   ha  Stella.    UU3.   pp.    166-17li. 
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il  iiiiicere  di  (lir<;li('lo.  Ignoro  ])eifiiio  se  sia  stata  o 
no  sranipita  la.  mia  L-ttc>-ii  al  re.  ICssa  fu  pubbli- 
cata non  solamente  in  (ieiiova  ma  in  Milano,  snl 
ProijìesKo.  Ma  imi)orta\"a  soiìiatntto  die  essa  fosse 
(liiainata  in  P>ol[ogiia]  e  IJomagiia.  l'>  questo  sjìettava 
a   voi. 

Non  vi  scrivo  né  vi  scriverò  Iun<>anienre  delie 
cose  nostie.  se  non  quando  avrò  ricevuto  da  voi. 
La  crisi  della  quale  io  vi  jìarlai.  sempre  s'accosta 
pili  sempre  infallibile.  T,"  annessione  sarà  respinta  da 
I^uig'i]  N[apoleonej. 

Le  Provincie  che  si  sono  date  non  avranno  allodi 
altro  rimedio  per  escire  da  una  ])osizione  che  comin- 
cerebbe a  esser  comica  se  non  si  trattasse  d"1talia. 
che  chiedere  al  re  di  decidere  immediatamente  se 
ai^cetta  o  no. 

Fi  d'altra  parte,  farsi  foite  contro  ogni  tentativo 
di   padroni  o  di  Francia. 

Ola.  farsi  forti  non  significa  aggiunfrei-c  quattro 
o  <'inque  mila  nomini  alle  truj)pe  attuali:  ma  ita- 
lianizzare il  movimento  e  aver  la  forza  di  tutto  il 
paese. 

Da  qui  non  s'esce:  non  posso  (|uindi  che  ripetere 
eontinnamenfc  la  stessa  cosa. 

l'er  lìrepararsi  ;i  realizzarla,  bisogna  non  lasciar 
morire  lo  S[>iriro  ])abl)lico:  bisogna  j)rei)ararloa  preve 
dere  anche  il  caso  di  dover  lottare  contro  la  l'rancia: 
bisogna  fargli  intendere  clie  la  sua  salute  e  la  salute 
d'Italia  è  nel  Sud:  l)iso"gna  che  questo  sentimento 
diventi  febbre. 

Lo  fate? 

Ijasciare  il  paese  ad  addormentarsi  in  braccio  a 
continue  illusioni  —  contentarsi  di  raccogliere  le 
lodi  che    si   danno  a   fanciulli    ubbidienti    da   quelli 
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sressi  (rli<'  liiiiiiio  interesse  mi  ii(l(l(ii'iii<'ritiirli  —  i-  col- 
pevole e  iii(l('(-oi'oso. 

Peusateci  e  scrivete.  Dite  a  Piero  di  rispondere 
ad  una  ad  una  :i  tutte  le  diniiinde  ch'io  <;li  feci 
nelle  molte  mie. 

llicordatemi  all' altro  llcjipe  e  a  Leonida  e  a  Fer- 
dinando. (') 

Vedeste  la  signora  ImmìIìu?    Volete  farle  giunger 

r  unito  ? 

Vostro  sempre 

(4ltTSKlM>K. 

Ititratto  le  accuse:  ricevo  in  ijucsto  momento  utia 
di  Piero.  Vogliate  dai-;;li  l' accliiii.sa.  Kiscriverò  fra 
due   giorni    i)er  tutti. 


V(;('(3CLXXXVII1. 
A    PlKiiO   CiKON'i.  a    Prato. 

[I>nftaiio].    ICi  ortol>re  [18.t9]. 

Caro  amico. 

I'jCCovì  lettera  pei  nostri.  Occorre  al  solito  ctie 
ne  facciate  estratti   almeiui  per  Liv[orno].  etc. 

Ciuanto  alla  sottoscrizione  fate  quello  clie  Dio 
v'ispira,  ma  in  ogni  modo  o  in  quel  modo  o  in  altro, 
aiutatela.  (-)   Se    le   Liste,  colla   doppia  intestazione. 

(')  11  ildtt.  Fi-icliiiaTido  Zamiptli.  A  Firenze  ebbe  in  oiira 
E.   Hawkes. 

VCCCCLXXXVIII.   —    l'iilibl.   ùii  C    r KCCHiìii.  Lettere  ine- 
dite di   G.  Mazzini  (in   .Irch.  Stor.  Hai.,    cir..   ji)>.   24-2.T   delTe- 
stratto).   L'autografo  si   conserva  nell'Arcbivio  di  >;tato  di  Ki 
renze.  Non  ha  indirizzo. 

(•)  La  sottoscrizione  per  il  uiilioiie  di  fucili. 
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l)Otessei'()  raccojjliere  buon  uuincro  di  .">(>  ceiitosiini 
(li  popohiiii.  e  se  non  sa[)ete  coiiif  dai-  pubblicità, 
il  l'iojirc.sso  in  Milano,  che  nostro,  k'  pubhlielieià. 
Xfl  P(<>(/><',v.s()  apparvero  ijuattro  articoli  intitolati  Un- 
ìi((  u  Fraiiriii.  tutti  nell' ottobre,  di  A.  Mario,  che  me- 
riterebbero essere  ristampati  in  opuscolo:  riuscirebbero 
ntilissiiiii.  (')  11  Coniirato  dovrebbe  abbonarsi  al  l'in- 
(ìien.w  dal  1."  ottobre  in  già.  Vi  darebbe  norma,  anche 
occasione  d'inserzione  di  cose  che  vorreste  far  note. 

Asfìetto  impaziente  lettere  vostre:  e  j)iù  ancora 
segni  di  vita  vostra.  Ve  n' è  bisogno.  Urge  che  il 
])opolo  s'ennmi'ipi  dalla  Francia  Imperiale.  La  tutela. 
oltre  ad  essere  una  vera  vergogna  per  un  popolo  di 
ventisei   milioni,  ci  conduce  a  rovina. 

Curate  il  contatto  con  ]>ol(ogna].  Fissatevi  bene 
in  capo  che  se  non  si  ro\  escia  un  giorno  il  (ioveruo 
—  se  non  s' inn)rovvisa  un  Governo  nostro  —  se  da 
(}uesCo  mutamento  non  esce  l'ordine  di  passar  oltre 
a  (.ruribfaldi]  —  le  rivoluzioni  del  Centro  periranno 
inevitabilmente.  E  inoltre,  siete  Italiani,  e  dovete 
ripetervi  sera  e  mattina  che  o  il  moto  diventa  ita 
liano  o   tradisce. 

Accennatemi  sempre  ricevuta   delle   mie. 

Scrivete  un  po'   più  di  frequente. 

Mandate  una  coi)ia  della  Lettera. 

Fate  giungere  l'unita  a  Liv[orno]. 

Non  dimenticate  Cortona:  e   l'arma. 

Il  L°  novembre  i)robabilmente  ricomparirà,  setti- 
manale, Pensiero  ed  Azione.  Il  prezzo  per  1"  interno 
scenderà  da  40  a  10  cent.  i\Ia  ho  bisogno  d'aiuto. 
Ditemi  quante  copie  pagate  dovrei  far  giungere  per 
la  Tosc[aua].   Vedrò  di  farle  giungere  i)er  via  di  Ge- 

i')   Fiiiouo  piibbl.  liei   uu.   Uiil   lU   al   14   ottobre   1659. 
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iilova].  Mii  se  vi  s'affacci  a  no  altri  moili.  pui-  tutte 
le  copie  o  1)61"  iil(;inie.  iiKlicìireiiicli.  Il  ilaiiaro  dovrà 
essermi  spedito  regolarmente,  perché  il  Giornale  l)i- 
sogua  si  sostenti  cogli  abbonati. 

l'cl  li.j  mandatemi  Corrispondenza  Toscana,  l'cii- 
sate.  facendola,  die  deve  essere  Ietta  in  Tosc^ana] 
pure:  e  dite  ciò  eh"  è   utile   vi   si   sa]»pia. 

In  Lomb[ardia]  v'è  molto  i)iiì  si>irito  nazionale  e 
ciiraguio  civile  clic  non  nel  Centro.  Il  lingiuiggio  te- 
nuto dal  Progresso  —  l'esistenza  pubblica  dell"  As- 
sociazione Unitaria  —  ed  altri  fatti,  ve  lo  dimostrano. 

In  Parma,  si  sono  raccolti  circa  120  Ungaresi, 
sotto  la  condotta  d'un  amico  mio.  Winkler:  (')  ma  è 
una  vera  pietà  che  si  lasciiu)  tornar  sotto  l'Austria 
i  -tOOO  Ungaresi  del  deposito  d'Acqui.  La  Toscana 
avrebbe  potuto  e  dovuto  averli  tutti  per  via  di  Ge- 
nova. Anch'oggi,  molti  potrebbero  aversi.  Perché 
non  si  chiede  al  Governo?  Con  un  2(»  franchi  per 
uno.  si  condurrebbero  tutti.  E  sarebbe  nucleo  pre- 
zioso i)er  l'avvenire.  E  vincolo  certo  coli' Ungheria, 
tradita  dalle  promesse  napoleoniche. 

liingrazio  Beppe  segnatamente  per  le  cure  date 
alle  due  amiche  inglesi  :  lo  chiamano  «la  loro  prov- 
videnza. » 

Per  amor  del  Cielo,  badate  a  non  contaminarvi 
con  aderire  coi  vostri  nomi  a  indiriziii  servili  a  Xa- 
])oleone.  pel   Monumento  o  per  altro. 

Vogliatemi  bene. 

Vostro  sempre 

GlUSKPPK. 


l'i  Sili  Wiiiklei'.  che  uisieiiif  cui  Tiin  avrebiie  diiviito 
I.reiuier  parte  al  moto  milauese  del  6  t'eiiljraio  1853,  vvd.  la 
nota  alla  lelt.   MMMCCCGXCIU . 
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Salati  a  Gre>'[ori()],  Angjelo],  Leou[ida],  Fenlfi- 
uautlo],  etc. 

La  mia  ventura  fra  [ìochi  giorni  sarà  all'indi- 
rizzo cbe  mi  dava  IJeppe.    Vi   sia  di   regola. 

Prego  Beppe  d'abbonarmi  per  un  mese  a  datare 
dal  15  ottobre  al  liÌHor<ji mento,  facendo  elie  sia  spedito 
alla  signora  Frascliiua  Onerri.  Lugano.  Ticino.  Sviz- 
zera. Si  ripagherà  su  ciò  cbe  dovrete  mandarmi  per 
l'ensiero  ed  Azione. 


YOCGGLXXXIX. 


[I^ui;aiio].   Ili   Dltoliie  [1859]. 

Fratelli, 

Ija  situazione  è  la  stessa  di  quando  io  vi  seri 
veva  l' ulrima  volta,  f^e  necessirà  sono  le  stesse: 
solamente  più  urgenti. 

Xoi  vogliano  LTiiità  Nazionale  e  fiibertà.  L'ele- 
mento straniero  non  vuole  né  i'una  né  l'altra.  L'ele- 
mento governativo  è  tiacco  e  inferiore  allo  scopo 
dappertutto;  in  Bologna,  peggiore  e  alleato  segreta- 
mente al  bonapartismo.  La  .Monarchia  Piemontese  vor- 
rebbe, ma  non  s'attenta:  e  piega  sommessa  davanti  al- 
l'arbitrio dell' alleato  padrone.  Il  Memorandum  Sardo 

VCCCCI.XXXIX.  —  Pnljlil.  <l;i  C.  Cecchini,  Lettere  inetìite 
di  G.  Matziui  i  nell'Jie/i.  Slor.  Hai.,  cit.,  pp.  26-29  dell'estratto). 
L'autografo  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze.  È 
in  una  l)UMta  ciie,  di  mano  iguoia.  lia  l'indirizzo:  «  Sig.  Na- 
tale Valde.stiiccbi.  Via  Borgo  la  Croce,  sotto  l'arco  del  Ga- 
speriiii,  u.   7116.  Firenze.» 
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uUiiuo  (')  lo  dimostra  abbastanza  col  linguaggio  eli  verso 
di  che  fa  uso  nella  questioue  della  'i'ose[aiia]  e  Du- 
cali, e  in  quella  delle  Legazioni.  Fra  le  mene  stra- 
niere e  le  esitazioni  governative,  i  prepanitivi  nemici 
s'ati'orzano.  1  vecciii  padriuii.  il  Papa,  il  re  di  Na- 
poli e  TAustria  cospirano,  lavorano,  reclutano.  La 
frontiera  napoletana  die  un  mese  addietro  si  sarebbe 
oltrepassata  con  due  mila  uomini,  oggi  si  guarnisce 
di  truppe  e  d'artiglieria.  1  migliori,  in  Napoli  e  in 
Sicilia  si  vanno  im[irigionando.  La  politica  incerta 
dei  Governi  .Sardo  e  del  ('entro  tiene  incerte  le  popo- 
lazioni del  .Mezzogiorno  e  delle  Marche  che  insor- 
gerebbero, se  fossero  certe  d'aiuto.  Il  tempo  è  tutto 
in  rivoluzione,  e  il  tempo  ch'oggi  si  perde  corre  a 
favore  del  nemico.  Matura  la  crisi:  il  nemico  intende 
assalir  da  <ìue  lati,  ajìpoggiaudosi  sul  contado.  Pe- 
ricolante il  paese  e  calcolando  sulla  fiacchezza  dei 
Governi  e  la  disorganizzazione  del  popolo,  il  bona- 
partismo proporrà  allora  come  unica  via  di  salute 
rimpianto  nel  Centro  della  dinastia  napoleonica. 
Quanto  alle  Legazioni,  sono  abbandonate  a  patto 
solamente  d'ottenere  riforme.  L"  Unità  Nazionale  sa- 
rebbe perduta. 

Davanti  a  condizione  siffatta  di  cose  è  necessario 
che  i  capi-fila  del  Partito  rivelino  insistenti  al  po- 
polo disegni  e  fatti  taciuti  da  una  Stampa  ingannata 
o  ingannatrice.  È  necessario  che   il    popolo  italiano 

(')  Il  memorandum  iu  data  28  settembre  1859  che  il  iiiini- 
scro  degli  esteri  Da  Bormida  aveva  inviato  alle  Legazioni  sarde 
a  Parigi.  Londra;  Berlino  e  Pietroburgo.  In  esso  si  ricono- 
sceva nei  popoli  dei  Ducati  e  delle  Roiuagne  il  diritto  «  nella 
libera  disponibilità  di  se  mede.sinie.  »  sia  pure  ammettendo 
elle  r  Europa  intervenisse  «  a  sciogliere  le  difficoltà  della  situa- 
zione italiana.  » 
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si  prepari    a    rii)i.i;liaie    mia    iniziativa  clie   iiessimo 
■  ha  ili  oggi,  fiiorclié  lo  straniero. 

Al  Partito  straniefo  bonapartista  è  necessario 
mostrare  dignità  e  deterniiuazione:  astenersi  da  ogni 
linguaggio  servile  e  d'adulazione:  chiedere  che  lasci 
r  Italia  libera  di  provvedere  ai  propri  destini:  bia- 
simare altamente  servilità  di  giornali,  indirizzi:  prov- 
vedere a  che  si  parli  dignitosamenre  e  alla  sola 
nazione  Francese  nell'  Indirizzo  pel  ^Monumento  da  eri- 
gersi :  insinuare  dovunque  si  può  il  desiderio  che  le 
truppe  Francesi  abbandonino  Roma. 

Al  Partito  bonapartista  interno,  far  paura;  dar 
nota  di  traditori  d' Italia  a  quei  che  se  ne  mostras- 
sero fautori:  togliere  ad  essi,  se  taluni  l'hanno,  ogni 
favore  di  popolo.  E  jìreparare  il  jìopolo  a  dichiararsi 
contro  ogni  proposta  di  secondo  suffragio  o  altra 
che  venisse  imposta  dallo  straniero;  insegnargli  che 
in  casa   nostra   siamo   padroni    noi  e  fuor  di   tutela. 

Al  re  Sardo  bisogna  che  tutti  gli  atti,  tutte  le 
manifestazioni  possibili  accennino  il  se  no.  no:  mo- 
strargli l'Italia  disposta  ad  ac(;ettarlo  s"  ei  s'eman- 
cipa dalla  tutela  dello  straniero,  s'egli  accetta  senza 
condizioni  1"  Unità  Italiana,  s' ei  si  mostra  insomma 
degno  che  la  inazione  si  dia.  Mostrargli,  da  un  lato. 
l'Italia  forte  di  volontà,  dall'altro  l'Italia  capace 
di  far  da  sé.  è  1'  unico  mezzo  —  se  mezzo  v' è  —  per 
averlo  quale  ei  deve  essere. 

Al  Governo  Bologne.se.  guerra:  guerra  di  stampa 
e  di  propaganda  verbale:  afferrare  ogni  occasione  di 
contatto  con  Bologna  e  colle  Komagne  per  ditìou- 
dervi  l"idea  della  necessità  d'un  mutamento  gover- 
nativo. 

Agli  altri  due  Governi  del  Centro  infondere  anima, 
se  si  può:  far  eh' essi  sentano  ciò  che  il  popolo  vuole, 

Mazììini,  Scritti,  eoe,  voi.  LXV  (Epiatolaiio,  voi.  XXXVIIIJ.        12 
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libertà  e  Uuità;  e  clie  devono  andare  iiiiiauzi  o  cadere. 
11  p()iK)l{>  s' educhi  ad  avere  (loscienza  di  sé.  De- 
putazioni di  citradini  dovrebbero  di  tempo  in  tcni[>o 
chiedere  schiarimenti  sulle  condizioni  interne  ed 
esterne;  sulle  intenzioni.  E  far  note  le  proposte  e 
le  risposte  per  via  di  bollettini  al  popolo.  Alla  man- 
canza di  pubblicità  sostituire  la  pubblicità  dei  muri. 
ICspriniervi  con  iscrizioni  frequenti  l'animo  dei  po- 
poli: Unità:  Libertà:  Italia:  Peruo:ia:  Itoma:  tran- 
quillità interna  a  patto  d'energia  Italiana  al  di 
fuori:  r  Italia  fuor  di  tutela:  via  gli  stranieri:  Ve- 
nezia: rispetto  agli  Esuli:  diffidare  della  Diplomazia  : 
dovrebbero  essere  le  leggende  dei  muri  tanto  che  i 
Governi  intendessero  e  gli  stranieri  vedessero.  Ed  è 
cosa  facile  a  organizzarsi. 

Promovere  calorosamente  l' arrolamento  volon- 
tario. Sia  che  s" abbia  a  fare  coi  (loverni  attuali,  sia 
die  s'abbia  a  fare  senz'essi,  è  chiaro  che  bisogna 
essere  in  armi  quanti  più  si  i)uò.  L'esercito  del 
Centro  d()vrebl)e  ra[iidamenre  raggiungere  i  (i().0(l(t 
uoinini  :  [loi  si  veiìrà.  Ma  ri  volgere  ogni  cura  ai  vo- 
lontari, percthé  siano  alfretranfi  apostoli  d'azione  per 
la  Libertà  e  l'Unità  e  non  dìmenrichino  nelle  file 
d'essere  cittadini. 

Promovere  calorosamente  la  Sottoscrizione  (ì-ari- 
baldi.  Poco  importa  discutere  sul  milione:  molto 
importa  provare  all'  Europa  che  l' Italia  trova  i  2~t  mi- 
lioni di  franchi.  E  aiutare  la  Sottoscrizione  è  un 
atterrire  il  nemico,  confortare  i  nostri,  e  porre  Ga- 
ribaldi nel!' obbligo  d'andar  oltre. 

Queste  sono  le  cose  da  inculcarsi  a  tutti  i  no- 
stri. 

E  quanto  alla  Sottoscrizione,  vi  mando,  a  modello, 
copia  d' una  Carta  che  va  circolando  e  raccogliendo 
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firmo  in  Miluuo.  (M  Lo  scopo  ò  questo:  iiiostriirc  che  il 
l'artito  d"  .Vzioue.  conmuqiie  eoiicoitle  in  Offji'i  '"  <liiiiiiti 
vogliono  Unità  e  Libertà,  si  nuuitiene  compatt^o  e 
presto  a  tare  ila  sé  se  delusioni  sottentrassero  alle 
speranze.  Il  Comitato  di  Fir[enze]  dovrebbe  tirare  un 
numero    di    copie    simili    e    diraiiiaile  ai   nostri   nelle 

l'i  yiiemo  MiDilello  non  si  triiva  uniti)  con  j;li  iiiitograli  delle 
lettere.  Ma  vi  ^i  conserva  inveei-  uno  stampato,  nel  eni  esterno 
e  scritto.  <U  mano  del  Mazzini:  w  Siff.  Jitg\eìo]  per  Piero:  »  con 
busta  e  indirizzo  al  Ciroui,  o  nel  timiiro  jiostale:  «  Lii{,'ano, 
21   oct.   185'J.  »  K  il  seguente: 

«  Soltosorizione  ad  un  milione  ili  fucili. 

.W  Sig.  Marchese  Pietro  Araldo  Erizzo 

Podestà  di   Cremona. 

Bologna.  27  si'tfemìii'o  1859. 
«  Forte  del  riconoseinto  suo  amore  per  la  causa  nazionale, 
io  ardisco  pregarla  a  volersi  compiacere  di   far  inserire    nelle 
colonne  dei  giornali  di   Cremona  una  .sottoscrizione  da  me  ini- 
ziata con  ciiKjwe  mila  tranelli   per  un   milione  di   fucili. 

(ilUSKPPK    G.IUIHAI.DI. 

«  Mando  200  franelii.  contril)uzione  mia  alla  sottoscrizione 
proiiosra  dai  generale  Garibaldi.  Son  certo  che  quanti  uomini 
hanno  comune  con  me  la  reiigiime  politica,  s' attretteranno  a 
concorrere. 

•<  Il  nome  di  Garibaldi  ci  è  pegno  che  i|uei  fucili  non  sa- 
rauito  raccolti  nnicamenti'  a  difendere  la  Cattolica  ed  il  Mincio. 
La  sacra  Unità  della  patria  violata  da  ogni  concetto  che  non 
abbracci  tutto  quanto  il  paese  fra  i  giogiii  del  Tirolo  e  il 
mar  siciliano  e   fede  di   lui   come  nostra. 

«  ]•;  l'armi  son  tutte  per  noi.  E  necessario  che  aft'ratellan- 
dosi  rapiiianiente  in  questa  sottoscrizione,  gì' Italiani  rivelino 
virili  propositi  e  si  separino  finalmente  da  «luell' itidecoroso 
cinguettfo  di  ottimisti  codardi  ohe  aspettano  Libertà  e  Patria 
da  una  menzogna  prott'erici  a  Biarritz.  e  da  una  decisione  di 
conferenze  ipotetiche  fra  regnanti  stranieri. 

Gius.  Mazzini.  » 
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varip  località,  perclié  «lasserò  opera  a  raccioglier 
tirine  fra  il  popolo.  Se  il  iiuiiicro  riescisse  siifflciente. 
le  Fjiste  si  piilìbliciiereblx'ro  poi  colle  intestazioni; 
e  ilove  no.  si  pulil)lii'lierehl)ero  senza,  coinè  sotto- 
8<M'izi(mi   pure   e  8ein[)lici   a   (iarilyaldi. 

l'j  tempo  clie  jfli  Italiani  non  lascino  csclusiva- 
niPiUe  la  cura  del  prohlcnia  vitale  a  poclii  in(li\i(liii. 
ma  i)i'ovvedano  tutti  all'avviamento  delle  cose  loro. 
La  libertà  del  Oentro  non  può  reofjiersi  soia.  Bisogna 
avere  il  Sud;  bisogna  avere  l'Italia,  o  perire.  Pen- 
sateci  tutti. 

Vostro 

Giuseppe. 

VCCOCXO. 

To   Emilie   A.  Hawkks.   Florence. 

[Lugano]   iJclober   Itì''',   ^1IS59]. 
Dear. 

1  liad,  in  due  time.  your  note  and  the  tìowers. 
bless  you!  froin  Vallombrosa.     But  I  suppose   chat 


Iti   ottobre. 
Cara. 

Ebbi  a  suo  tempo  la  vostra  letterina  eoi  tìori.  Dio 
vi   benedici  1   (Li    Vallonibrosa.    Ma    suppongo   elle   a    que- 

VCOCCXC.  —  Pubbl.  un  si>lo  IVaiunientd  dellii  traduzione 
italiana  eseguita  negli  uffici  di  pidi/.ia  <ii  Firenze,  da  C.  Okc- 
ClllNi,  Lettere  lìiedite  di  G.  ìlazziiii  (in  Arch.  Star.  Itul..  eit.. 
p.  29  delF estratto).  L'autografo  si  conserva  uell' Areliivio  di 
.Stato  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:   «Emilie  Ashurst.  » 
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you  li:\ve  hy  tliis  tiine  heeii  «Iriven  away  by  tlie 
(•old.  1  set'  tliat  yoii  liail  iiot  leceivcil  iny  larlior 
long'  letrer  adiiressed  to  Mis.  K[milie]  Ai-sliiust].  Flo- 
iHMice:  I  woiild  1)6  soiiy  at  its  beiiij;'  lost  aiid  opeued. 
Teli  me  if  you  liad  it.  A  second  short  note  i  seut 
to  D[olfi]  for  you.  There  is  a  great  deal  of  lettor 
o|)eniiig  goiug  ou  in  our  Centrai  Provinces:  and  it 
is  a  sliaine  ag-aiiist  wliicli  the  citizen,  oujjht  to  i)rotésr 
loiidly.  ^[eanwlule.  those  aildressed  to  yon  will.  I 
Ilare  say,  be  opened  more  than  aiiy  others.  I  sniil- 
ed  with  pleasure  at  your  escapade.  Does  Jjinda  weai- 
lars'e  crinoliiies  in  the  woods  and  amonfjst  the  monks? 
Did  not  auy  nionk  attempt  to  convert  yon?  What 
do  you  pay?  How  many  are  they  ?  Teli  me  a  little 
more  abont  the  Convenr.  wliich  I  suppose  you  bave 
sketched.  Xo,  dear:  I  do  not  laugL  at  the  service. 
The  service  is  nothing;  but  if  tiie  monks  bave  prayed 


st'ora  il  freddo  vi  abbia  fatto  .allontanare.  Vedo  che  non 
avete  riceviiro  la  mia  lettera  piuttosto  lungi»  indirizzata 
;ill,i  signora  Kmili;i  Asliurst  in  Firenze:  mi  dispiacerebbe 
che  si  fosse  perduta  e  1"  avessero  aperta.  Fatemi  sapere 
se  l'avete  ricevuta.  Una  seconda  letterina  ve  la  mandai 
pel  tramite  di  Delti.  Nelle  nostre  provincie  centrali  oon- 
tinnano  ad  .'iprire  una  quantità  di  lettere;  ed  è  una  ver- 
ijdgna  contro  la  quale  il  cittadino  dovrebbe  protestare 
altamente.  Int.'iiito,  i|iielle  indirizzate  a  voi  immagino 
siano  aperte  pili  di  qiiiiluiuine  altra.  La  vostra  escapade 
jiii  lui  fatto  Sorrider  di  compiacenza.  Linda  indossa  le 
sne  ampie  crinoline  anche  in  mezzo  ai  boschi  e  fra  i  mo- 
naci ?  Non  ha  cercato  qnalclie  monaco  di  convertirvi? 
Quanto  pagate?  Quanti  sono?  Ditemi  qualcosa  di  più  in- 
torno al  Convento,  di  cui  suppongo  abbiate  fatto  uno 
schizzo.  No,  cara;  non  rìdo  della   funzione.    La  funzione 
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witli  tiue  devotioii.  iliere  is  alwuys  soiuetliiiig  toii- 
cliiiig.  sii(!re<l  ami  i>erli:ii>s  usefiil  in  a  gooil  collee- 
tive  [H'ayiT.  Teli  mi*  of  yoiir  liealtli.  Was  tliere 
aiiy  cliaiige  l'oiiceriiiii^  Mrs.  r>.  troni  poor  Xatliairs 
ileatli  :'  1  liad  askeil  yoii  in  tlic  lost  letrer.  J)id  yon 
wiite  to  Jessie?  I  il(»  not  see  ber  vci-y  of'teii.  I  ani 
very  sorry  at  iier  position.  Since  she  left  America 
and  begun  correspoiiding.  sbe  never  had  a  single' 
fartliing  or  a  single  line.  Besides.  tlie  uncertainty 
of  Olir  own  affairs.  keeps  rlieni  in  inicertaiuty  too, 
so  tbat  they  do  not  take  any  decision  about  going. 
remainiug.  or  seeking  for  work.  Aljout  Italy.  I  liave 
notbiug  to  say.  I  ani  gently  regaining  ground:  and 
working  ali  I  can  towards;  a  certaiu  direction,  wliicb 
wonld  spread  the  inovement  and  give  it  a  trnly  na- 
tioual    tendeucy  :    tlie    question  is   wbetber    I    sball 


non  è  nulla;  ma  se  i  monaci  hanno  pregato  con  vera  de- 
vozione, v'è  sempre  qualcosa  di  commovente,  di  sacro,  e 
forse  di  utile  in  una  buona  preghiera  collettiva.  Ditemi 
della  vostra  salute.  V'è.  stato  qualche  cambiamento  per 
.Mrs.  B.  in  seguito  alla  morte  del  povero  Natlian  ?  Ve 
l'avevo  chiesto  nella  1  ette r.a  che  è  andat.i  perduta.  Avete 
scritto  a  Jessie?  Io  non  la  vedo  molto  spesso.  Sono  molto 
nMitto  delle  sne  condizioni.  Da  quando  ha  lasciato  l'A- 
merica e  lia  cominciato  a  fare  la  corrispondente,  non  lia 
mai  avuto  un  centesimo  o  una  riga.  Oltre  a  ciò.  l'in- 
certezza delle  cose  nostre  tiene  aiiclie  loro  nell'incertezza, 
di  modo  che  non  sanno  decitìersi  né  ad  andare,  né  a  ri- 
manere, né  :i  cercare  lavoro.  Dell'Italia  non  lio  nulla  da 
dirvi.  Vailo  a  poco  a  [meo  riguadagnando  terreno;  e 
lavoro  quanto  po.sso  in  una  certa  direzione,  che  dovrebbe 
diftondere  il  movimento  e  dargli  una  vera  tendenza  na- 
zionale; la  questione  è  se    arriverò  a    tempo  oppure  no. 
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reai'li  in  tiiiie  or  iiot.  1  am  liclpino-  GiiribiiUli  too  ! 
ili  the  affair  of  tlie  Ralìscriptioii  ami  otlierwise.  I 
liave  aii  idea  tliar.  spile  of"  ali.  lie  will  be  lìecidcdly 
iisefui.  Tliero  is  a  fjreat  aiiil)itioii  in  liiin.  and  lic 
does  iiot  like  Frauce.  Il'  tliere  is  a  s[iaric  lel'r  of 
trae  lite  in  Italy.  witli  or  wirliout  Iiìtii.  ir  is  clear 
to  uie  tbat  we  sliall  end  in  a  second  Tlome  sonie- 
wlieie;  in  a  stniggle  wirli  Louis  Napoleon's  urniy. 
And  that  is  tlie  niain  tbongbt  wliicli  keeps  me  liere. 
For.  1  do  not  deny,  dearest  Emilie,  tliar  I  liave 
freqnent  nioinents  of  absolnte  prostrarion.  in  wliicli 
I  dream  of  iiinning  back  to  Engiand  and.  giving  a 
farewell  to  ali  piactical  agitation.  trying  to  write 
one  or  two  seriou.s  things  betbre  vanisbing.  ITei'e 
r  anywbere  in  Italy.  witb  tlie  feelings  of  an  exiie 
in  my  own  conntry.  and  witb  plenty  of  tbings  wliieb 
irritate  or  aimoy  or  saildeu  tmc.  ir  is  inipos.-ible  to 
dream  of  writing  except  sliort  tbings  for  the  inoment. 


fi 


Sto  !iiiitiiii(l(i  anditi  G:iril)alcli  1  nell' :ift'itre  della  Sottoscii- 
zioiie  e  in  ;iltro  mkmIo.  Sono  p«-isiiaso  clie,  malgrado  tutto, 
ci  sarà  senz'altro  utile.  Ha  una  grande  ambizione  e  non 
.ama  la  Fraticia.  Se  v'  è  ancora  in  Italia  una  scintilla  di 
vera  vita,  con  Ini  o  senza  lui.  è  per  me  evidente  che  tì- 
nirenio  in  una  seconda  Kom.i  in  un  luogo  o  nell'altro: 
finiremo  jier  batterci  con  l'esercito  di  [.nigi  Napoleone. 
E  questo  è  il  pensiero  clie  soprattutto  mi  trattiene  qui. 
Poiclié  non  vi  nego,  carissima  Emilia,  che  lio  momenti 
di  assoluta  prostrazione,  durante  i  quali  fautiisrico  di 
torn.irinene  in  Ingliilterra  e.  dato  un  addio  ad  ogni  agi- 
tazione pr.ilica,  cercar  di  scrivere  una  o  due  cose  serie 
prim.i  di  scomparire.  Qui  o  altrove  in  Italia,  sentendomi 
es'.ile  nella  mia  terra,  e  irritato  o  annoiato  o  rattristato 
da   molteplici  cose,  è  impossibile  pensare  per  il   momento 
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Most  Icind  rcinembniiices  to  Ijiiida.  Write:  tsike 
(^iire  of'your  liealrli;  eur  fisli  !ir  leiist  ori  the  Fridays, 
if  rhey  li:ive  ;Miy  ut  Vallomhrosa:  sketch  as  :i  pre 
[)ararioii   to  "operi'  iiiajruiori'"   in  Florence,  and  love 

your  loviuK 
Joseph. 


a  seriveic  nitro  clie  l'osuccie.  Ricordatemi  molto  coriliiil- 
mente  ii  IjÌikìm.  Scrirete;  abbiatevi  cura  della  salute: 
manciate  pesce  almeno  il  venerdf.  se  ce  ii'é  a  Vallom- 
brosa;  diseiriiate  per  prepararvi  ad  «  opere  iiiafjgiori  ^a 
Firenze,   e   amate   il 

vostro   atìezioiia  fissi  Ilio 

GiLSUPi'K. 


VGOCOXGI. 

AD    AuRKLio  .Saffi,  a   Londra. 

[Lugano].    17  ottobre   [18.59]. 
Caro   Aurelio, 

Eccoti  iiiin   copia-iiiodnla  come  quelle  clie  girano 

in   Milano  ed   altrove.    In    Londra   Avesani    ed    altri 

liauno  già  preoccupato  il  terreno.  Ciò  non  toglie  che 

i  vostri,  se  non  hanno  già  firmato,  non  jxissano  firmare 

qua:   insieme  con  quei  di  Svizzera,  e  manderemo. 
/ 

VCCCCXCL  —  Piiljbl,  da  G.  -Mazzati.nti,  Lf.tten-  di 
G.  M'iziiiil.  ecc..  ci t,..  ])p.  187  18.S.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  lìisoiginiento  di  lionia  (fondo  A.  Pafifi).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  .Aurelio,  » 
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Vedi  Bernieri.  Aoiieiii.  e  (iiialcuno  dei  Xa])olc 
tatii.  (ìcniee.  IVtruccelli.  Antooiietia.  I'',  vedi  mi 
dei  popoiatii.  l\[;issaieiiti.  perdié  facida  firmale  i  nosiri 
di  Leatlier  Tiaiie.  Se  coiivoeiii  una  riuuioiie  cli'è  il 
meglio.  liiiiiiiH»  subito,  l'oi  riiiiaiida:  1"  iiidiri/.zo  ikui 
è  Zuiìpa,   ma  Zappa. 

Kbbi  la  tua  del    Ili. 

Se  vedi"  Koss[uth].  srudialo  un  po':  io  dicono 
legato  sempre,  temo  dal  danaro,  a  Ljuigi]  N[apoleone]. 
Se  vedi  altri  ITngaresi.  anche  avversi  a  ]voss[iitli|. 
cerca  se  hanno,  in  questi  ultimi  tenijìl,  ottenuto  cou; 
tatto  coll'TJngh[eria|  per  inez/.o  dei  lìisertori.  Intendi 
che  sebbene  non  vogliamo  lìtibblitiamente  rompere 
con  Kossìuth],  siamo  sciolti  d'ogni  vin(K)lo  con  lui. 
e  posso,  pel  bene,  lavorare  con  cliicchessia  —  e  lo 
dobbiamo. 

Mantieni  tutte  le  promesse  di  lavoro  fatte.  Vedi 
Mont[ecchi]  e  fa  che  c'intendiamo  or  davvero  con 
ini.  (')  Bisognerebbe  trovar  danaro  per  aiutare  il 
Sud:  poco  o  molto  —  e  pensare  seriamente  a  con- 
tatto con  Koma.  Se  da  (4arib[aldi]  s'andrà  innanzi, 
è  chiaro  che  bisognerà  potere  almeno  porre  tal  fer 
mento  in  Koma  da  impedire  libertà  di  mosse  ai  Fran- 
cesi che  vi  sono.  E  già  vedrai  che  finiremo  con  dover 
lottare  con  essi,  ciò  che.  se  avremo  il  Sud.  potremo. 
Vedi  se  v'è  modo  di  raccogliere  almeno  nomi  di 
jiopolaiii  nostri,  ai  quali  un  capo-popolo  di  (Teii[ova| 
che   v'andasse  potesse  indirizzarsi. 

!Manda  subito  la  Corrispondenza  inglese.  Credo 
escircmo  il    1°  novembre.  Nina  e   Ivate  non  diluenti- 

('i  Dopi)  il  duro  trat.tiiiiuMir.o  tisiito  coiir.ro  di  Ini  dal  (io- 
veiiio  toscano,  e  dopo  la  sua  proresta  (ved.  la  nota  ali» 
lett.  VCCCCXLI)  il  ildiitecclii.  almeno  per  il  momento,  si  era 
riuccoscuto  al  l'artito  d'Azione  e  al  Mazziui. 
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cliiiio.  se  possono  i'ajr<jr;uiellare  qnaiclie  abbonato: 
e  ne  mandino  i  nomi  e  indirizzi,  jieiclié  si  si)fi)irii 
a  ciasf'iin  individno. 

Addio:  afl'etti  a  Xina  e  Ivate.  Come  sta  il  liain- 
])ino?  .Manda,  ri  prego,  rimiro. 

A    Xina  darò  jiresro  mia  eoniniis-sione. 

[(rUlSKPI'K.l 


VGCCOXCII. 

Ai>  Andrka    fìiANNKi.M.  n   Livorno. 

[I,ui;iuioj.    IT    i>ttol)ie    ISó!'. 

Fra  re  Ilo. 

Benclié  io  abbia  mandato  a  Firenze  l'nnira  — 
e  dovrebbe  quindi  venirvi  di  là  —  nondimeno  la 
mando  diretramente.  facendo  imi)osrare  al  di  là  della 
frontiera.  Liste  sift'atte  circolano  in  Milano,  etc.  Voi 
dovete  vederne  .senz'altro  lo  scopo:  provare  ad  nu 
rempo  elie  il  Partito  è  compatto  —  e  clie  ainra  ooni 
cosa  che  accenni  ad  azione.  Se  i  nomi  che  su  queste 
liste  si  raccoglieranno  saranno  troppo  ])ochi  perché 
il  Partito  non  ne  salga  in  credito,  si  daranno  le  liste 
.lenza  la  mia  letterina  al  Progresso,  giornale  di  Milano. 
Se  saranno  numerosi  abbastanza,  si  daranno  cosi 
come  stanno.  Siccome  è  bene  aiutare  in  ogni  modo 
la  sotroscrizione.  cosi  dovresre  cercare  di  far  se- 
gnare sorto  a  questa  quanri  osano,  poi  dal  lisal- 
raro  giudicherò  il  da  farsi.  Le  somme  possono  essere 

?eCCCXCn.  —  Pabbl.  <ia  A.  Giannki.i.i.  Lettere  di  li. 
.Maisiiii,  ecc..  cit.,  pp.   122-123. 
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anche  d"  un  (Viuico.  di  '>0  ceiitesiini.  ere.  Iiniiort;!  più 
elle  altro   il   iimnero. 

Scrissi  pochi  di  sono  a  Firenze  cose  da  coniiini- 
carvi.  L'ero  ho  poco  da  aggiungere.  Il  5  novembre 
escirà  il  n.  24°  del  Pensiero  ed  Azione,  e  courinnerà 
settinianalniente.  Il  prezzo,  malgrado  ciò  che  poi'- 
terà  scrirto  soi)ra,  sarà  non  di  40  centesimi  la  copia, 
ma  di  10.  Lo  scritto  s()[ira  è  {)er  Londra.  America,  etc. 
Bisogna:  1°  cercare  di  collocarne  quante  copie  potete 
e  mandare  i>rontamente  il  prodotto  a  Firenze  per  noi; 
2°  dirmi  quante  copie  devo  mandarne  approssiniativa- 
niente.  intendo  di  quelle  che  sperate  collocare,  perché 
io  ne  manderei  sempre  qualche  copia  di  più  per  pro- 
paganda tra'  volontari  :  3"  intendervi  bene  col  paese 
dell'amico.  (')  dal  quale  dovranno  venirvi  le  copie  per  voi 
non  solo,  ma  i)er  Firenze;  4°  essere  sollecito  negFinvii 
a  Firenze.  È  impresa  utile,  perocché  il  fatto  ujì  diceche 
dovunque  si  leggono  scritti  nostri,  si  niiglioi'a.  Ma 
noi  non  possiamo  andar  oltre  con  sagriflcio.  Ora  il 
(xiornale  dovrebbe  anzi  dare,  oltre  le  spese,  un  i)o" 
di  aiuto  pel  Sud,  pel  quale  lavoro  quanto  piti  so. 
ma  dove  ogni  viaggiatore  costa  un  diavolio.  Aiuta- 
telo dunque,  e  —  tranne,  come  dissi,  jìei  volontari 
—  non  date  una  sola   copia  senza   pagamento. 

Lavorate  pel  resto.  Se  mai  si  raccogliesse  il  (Jon- 
gresso,  diverrà  più  sempre  urgente,  vitale,  rompere 
le  ostilità  contro  Papa  e  Regno  di  Napoli  prinni 
della  conchiusioue.  Un  Congresso  non  può  che  l'ico- 
scere  fatti  compiuti  :  né  di  certo  chi  ha  buon  senso 
può  aspettarsi  che  ])roclami  esso  la  nostra  Unità. 
Ora.  fatte  le  decisioni  sulle  cose  come  alFejioca  del 
Congresso,  saranno    quelle   decisioni    appoggiate   su 

(')  Agostino  Castelli. 
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sanzione  l^nroiien.  iinniensanieutf  più  ililìicili  a  vili- 
cer-^i.  liisosriia  (ìiiiiqne  ujjir  prima.  ('erc;itc  (iiftoiideie 
riddi.  Dirami  qiiiiiclic  cosa  sullo  spirito  ]iiihl)lico  i' 
liei    vostro.  Sfilili  i  (i"  all'erro  all' amico  Castelli. 

Vosrro  sem|)re 

(tII'SKI'I'K. 

1).  S.  —  Oltre  ronìiiiaiiieiiii)  inreiMio.  (|iialinHpie 
cosa  i'onrrihui.sca  a  minar  (lipriaiii  iiell"  o|niiione  in 
Bologna  e  i;oiiiaj>iia  —  qualrnujiie  cosa  dirt'onda  il 
bisoorno  (li  andar  oltye  fra  i  volontari  —  rie.scirà 
importante  dove  anche  il  risultato  non  si  veda  im- 
mediato. Lavoro  io  pure,  e  ho  l>isogno.  in  un  dato 
moineiito.  di  trovare  elemento  pieparato  su  quel 
terreno  .ses'iiataiiiente. 

TCCCCXCIIl. 
To   Pbter   a.  Tavi.or.   London, 

[Lugano).   Ortober   ig"".    [18.09). 

My  dear  Friend. 

Thaiiks  for  your  note:  che  apjìioval  of  such  men 
as  yoii  are   is  always  «rlaildening.     Voti  complain  of 


19   ivrtolire. 
Mio  c;u<>  amico. 

Gr.i7.ie  del   vo.«rro  biglietto:   r:ip!>rovazione  di  nomini 
come    voi    fu    semiire    piacere.    Vi    lagiinre    ih"  io    non    vi 

VCCCCXCIII.    —     Inedita.    Da    ima    copia    inviata    alla 
il.  Commissione  da  Mv.  G.  il    Trevelyan. 
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iiiy  iiot  writing  to  you;  aud  I  fear  that  a  letter 
iiiust  bave  beeii  luissiufr.  I  seiit  to  the  address 
{l'ivea  by  you  wUeu  I  left,  £  2o  to  ìw.  added  to  the 
little  Puiid  you  bave  of  mine;  ;iiid  I  do  not  know 
anytliiiig  abotit  your  baviuj;'  received  tlieiii.  1  seiit 
a  scrap  coutiiiniiig  some  sugge.stioLs  about  tbe  way 
ofbelping'.  aud  conccrniug  tbe — now  extiuct — Italiau 
Hubscription  (Jominittee.  (')  Frencb  witbdrawal,  ete.. 
aud  none  of  you  tookany  uoticeof  it.  Sbootiugat  —  not 
sbootiug — pbeasauts  diverted  evidently  tbe  attention 
of  iiiy  friends!  I  long  for  London;  but  it  is  for  tbe 
preseut    cut    of   questiou.     You    cannot,    froin    afar. 


scrivii:  e  io  temo  clie  uiiii  lettera  sia  andata  perduta. 
Spedii,  airiudirizzo  datomi  da  voi  quaudo  partii.  20  ster- 
line da  aggiungersi  a  quel  mio  piccolo  Fondo  clie  è  in 
ninno  vostra:  e  non  ho  avuto  notizia  die  le  abbiate  ricevute. 
Mandai  un  fogliolinocon  alcuni  suggerimenti  circa  il  modo 
di  aiutare  la  causa,  e  riguardo  al  Comitato  di  Sottoscri- 
zione per  l'Italia,  ora  spento,  al  ritiro  delle  truppe  fran- 
cesi, ecc..  e  nessuno  di  voi  se  n' è  accorto.  La  caccia  al 
fagiano  lia  distratto  evidentemente  l'attenzione  dei  miei 
umici!   Sospiro  di    tornare  a   Londia;  ma   per  ora   non  c'è 


(')  P.  A.  Taylor  corrispose  all'invito  del  Mazzini.  Nel  Pro- 
(limao  de!  3  miverabre  1859,  si  leggeva  infatti:  «  h' Express 
pubblica  la  seguente  lettera:  Nel  vostro  numero  d'oggi  trovo 
una  lettera  del  sig.  Mazzini  in  cui  e  detto:  Spedisco  200  trancili 
come  mio  tributo  al  fondo  del  generale  Garibaldi,  al  quale  son 
certo  che  altri  che  mi  sono  compagni  nella  fede  politica  si 
affretteranno  a  sottosorivere  A  questa  chiamata  io  rispondo 
pel  primo  col  mandare  la  qui  unita  cedola  di  £  50.  —  City, 
24  ottobre.  P.  A.  Taylor.  Nel  numero  seguente  dell'Express 
noi  troviamo  una  lettera  consimile,  .segnata  AV.  H.  Ashurst 
coli'  offerta  di   10  lire  sterline.  » 
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tborouglily  appreclate  Mie  positioii  we  ine  in  and 
tlie  liiteut  work  wliicb  I  am  bouiul  to  and  of  whicli 
the  resnlts  niay  show  tbeniselves  within  a  ceitain 
tinie.  ^ly  aini  is  siili  to  spread  the  inovenienr:  to 
the  lest  of  the  Itoinan  Srates  and  to  the  South. 
The  mass  of  the  people  are  intellectually  niisled  ; 
stili  not  irrecoverably  ;  tlierefore.  etc.  I  assiire  yon. 
dear  Peter,  that  it  reqiiires  a  certaiu  amount  of 
inorai  eft'ort  to  persisi:  and  I  never  bave  felt  so 
^Yretcbed  and  woin  out  in  mind  aud  soni  as.  at 
certain  moinents.  iiow.  lìut  I  must  stop  and  try. 
I  beard  of  Cleiuentia's  illness:  bnt,  tliank  (ìod.  sbe 
is  well  uow.  Give  uiy  love  to  ber.  If  you  ever 
cau  ascertain  sometbiiig  about  the  witbdrawal  of  the 
French  troops  from  Home,  let  me  know.  Hodge's 
sojourn  you  inight  always  ascertain  tbrough  Allsop: 
try.     How  aie  you  in  bealth  I  Is  there    auy    candi- 


da parlarne.  Da  lontiiiio.  voi  non  potete  farvi  un'idea 
esatta  della  situazione  in  cui  ci  troviamo  e  del  lavorio 
segreto  al  quale  sono  obbligato  e  lU  cui  può  darsi  appaiano 
entro  un  certo  tempo  i  risultati.  Il  mio  scopo  è  sempre 
quello  di  propagare  il  movimento:  nel  resto  degli  Stati 
Romani  e  nel  Sud.  La  massa  del  popolo  è  intellettual- 
mente forviata:  ma  non  in  modo  irrimediabile:  perciò, 
ecc.  Vi  assicuro,  caro  Pietro,  die  occorre  un  notevole 
sforzo  morale  a  volei'  persistere:  e  io  non  mi  smi  mai 
sentito  cosi  triste,  cosi  logoro  d'anim:i  e  di  spirito  come 
iid  sento  ora,  in  certi  momenti.  Ma  debbo  rimaner  qui 
e  tentare.  Seppi  della  malattia  di  Clementia:  ma  ora, 
grazie  a  Dio,  sta  bene.  Salut;itemela  alfettuosamente. 
.Se  mai  riesciste  ad  appurare  qualcosa  rigu:irdo  al  ritiro 
delle  truppe  francesi  da  Roma,  fatemelo  sapere.  Del  sog- 
giorno di  Hodge  vi  è  sempre  possibile  accertarvi  per 
mezzo  di  Allsop;  tentate.  Come  va  la  vostra  salute?  Per- 
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datare  thoujjlit  goiuji  oii  !  Jessie  will   writc  to    ytm 
toinorrow  or  soou  aftf-r.      Ever 

yoiir   very  aftectioiiately 

.lOSKl'U. 


ciste  (jiialcìie   peiisieio  di   caii(li<latiir.i  ?  Jessiu  vi   «i-riverà 
domani  o  subito  dopo.  Sempre 

vostro   attezionatissimo 
GlUSl'.l'l'K. 

VCCCOXCIV. 
A   tì.   Doj-ri.   V.   CiHosi   E  A.   GiAXNEl,l-l.  a   Firenze. 
[Liigauo],   22  ottobre   [1859]. 

Fratelli. 

Il  rapporto  alla  Polizia  di  Firenze  dev'essere 
speculazione  di  qiiahdie  povero  diavolo  che  vuoi  vi- 
vere a  spese  di  Iticasoli  e  O.  Sarei  curioso  di  sapere 
i  nomi  indicati.   Del  resto,  non  temete. 

Ora.  pensieri  a  (;apitolo.  Scrivo  piiì  assai  die 
P[iero]  non  scrive,  e  vorrei  almeno  sajyere  se  le  mie 
vi  vendono:  poi.  qualche  (rosa  di  più  del  lavoro. 

l'ercbé.  fratelli,  sentite  una  verità  da  un  fra- 
tello: i  buoni  in  Toscana  non  sanno,  da  un  pezzo, 
il  debito  loro:  non  sentono  ia  gravità,  la  responsa- 
bilità della  situazione. 

E  la  situazione  è  questa.  Voi  dovreste  credermi, 
perché  da  prima  della  guerra  in  poi  non  ho  fatto 
che  predirvi  ciò  eh"  è  accaduto. 

7CCCCXCIV.  —  Piibljl.  da  G.  Vai.icggia,  G.  IMfi.ece., 
cit.,  pp.   170-174. 
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Lii  Toscana  e  le  Legazioni  sono  comìannatf.  Keg- 
geiiza,  suffragio  uuivei'sale.  etc.  possono  esser  vie 
diverse  che  guidino  al  fine:  sono  condannate.  Conces- 
sioni o  senza,  sono  condannate:  e  con  accoido  generale. 

-Ma  ben  altro  è  condannato:   l'Italia. 

l'onete  clic  il  (Congresso  si  faccia.  Potete  \ oi  cre- 
dere clie  il  Congresso  proclami  la  nostra  Unità  Na- 
zionale? Il  Congresso  non  giudicherà  che  su  fatti 
compiti.  Le  parti  d'  Italia  serve  e  divise  rimarranno 
divise  e  serve.  Voi  stessi  non  fareste  altro  se  foste 
membri  di  Congresso. 

Ma  fatto  il  Congresso,  quel  che  avrà  sancito, 
avrà  guarentigia  di  tutte  le  Potenze  che  avranno 
fatto  parte  del  Congresso.  Qualunque  temati  vo  d'inno- 
vazione le  avrà  quindi,  il  giorno  dopo,  nemiche  tutte. 

Dunque  ....  se  prima  del  Congresso  1'  Italia  non 
è  sommossa  da  un  capo  all'altro,  l'Italia  è  perduta. 

8iete  italiani  o  'foscaui  ?  Pensate.  Ciò  ch'io  vi 
dico,  se  ci  pensate  seriamente  davvero,  è  tal  cosa 
da  darvi,  come  dice   Piero,  la  febbre. 

Non  v'è  che  un  rimedio  ed  è:  1.4.8.23.8  —  1.16.1. 

—  Viri.l4.1.21.3.8.V.17.VII.3.ii.  —  III. 6.7.  —  VII. 
l.j.  16.20.18.  VII. 13.  —  1.2.  —  1. 26.8.3.21.1.23.25.24.27. 

—  col.  V.18.III.8.7.6.II.7.  —  V. 17. 19.2.  —  1L24.2. 
11. 3.4.9. 15.10.  —  11.8.4.20.21.  —  V.1S.20.VIIL6.7. 
14.2.13.8.  —  Subito  dopo  II  1.6.9.10.11.12.25.  sua 
VII.15.10.16.17. III. 4.5.20.21.25.26.  ordine  da  ini  di 
1.4.13.24.12.16.25.  —   1.8.3.23.24.2.    —     M 

Bisogna  guardare  risolutamente  in  faccia  la  situa- 
zione:  non   v'è  altro. 

(')  Avverte  il  Villeggia  che  la  chiave  ili  (jiieste  cifre  era  nei 
primi  otto  versi  dell'/»i/enio  ;  e  ohe  va  letto:  «  moto  in  Bologna 
di  popolo  e  volontari  col  grido  giù  Cipriani,  vira  Garibaldi.  Snbito 
dopo  dittatura  sua  proclamata  ordine  da  lui  di  marciare  oltre.  » 


[1859]  KPisToi.AKio.  193 

(Jlie  cosa  potete  fare  per  questo,  a  cui  lavoro, 
ma  dovrei  avere  aiuto  ?  Tocca  a  voi  vederlo,  mandar 
uno.  il  quale  potesse  vedere  quali  volontari  toscani 
siano  sul  luogo  a  persuaderne  quanti  si  può  a  se- 
guire il  1.4.8.23.21.  [moto]  e  uou  avversare  VII. 15. 
16.20.24.1.11.8.  [popolo].  Sarebbe  la  prima  cosa  e  la 
più  iniportaute.  Sta  a   voi  trovarlo. 

L'altre  cose,  lavoro  più  concitato  sull'opinione 
in  quel  senso,  etc.  potete  da  per  voi  idearle.  Ma 
quella  è  1'  una  vitale. 

Amici,  non  potete  non  esser  d'accordo  con  me 
sul  modo  di  guardare  alla  situazione:  e  si  tratta 
della  i)atria  vostra.  Destatevi  dunque.  E  quanto  a 
Tosc[ana]  è  tempo  che  gli  uomini  influenti  nel  j)opolo 
siccome  Beppe,  comincino  a  parlar  chiaro  come  chi 
.sa  e  sente  l'ora  suprema  venuta;  e  dica  ai  popo- 
lani che  furono  siuora  nudriti  d' illusioni.  È  tempo 
com'io  diceva  che  scritture  su  pei  muri  e  piccoli 
bollettini,  etc.  facciano  sentire  al  popolo  Vili. 14. II. 
7.19  [Bolognese]  che  si  desidera  da  esso  un  grande 
atto  di  vita  nazionale. 

Stampo  qui  pi-esto  uno  scritto  di  forma  simile, 
alla  lontana,  a  quella  usata  dal  Lamennais.  Comunque 
scritto  men  bene  che  non  si  dovrebbe,  so  che  per 
la  forma  e  per  altro  sarà  cercato.  Io  farò  ve  ne 
giunga  un  pacco.  Ma  mi  costa  per  la  stampa  ed 
io  non  posso  ora  far  sagrificio  alcuno,  e  vi  chie- 
derò che  vendiate  quante  copie  potete  aiin  franco  l'uua 
e  me  ne  inviate  sollecitamente  l'ammontare.  (') 

Il  Giornale  escirà  probabilmente  il  5,  poi  di  sab- 
bato  in  sabbato.  Aspetto,  per  me  e  per  altri  a  cui 


(')  L'opuscolo  Ai  Giovani  d'Italia,  che  fu  dato  a  luce    in 
Ln^ano.   Ved.  1'  Introduziove  al  voi.  LXIV  dell' ediz.  nazionale. 

Mazzini.  Scritti,  ecc..  voi.  LXV  (Epistolaiio.  voi.  XXXVIII).        13 
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gioverà,    1»  corrispondenza  richiesta    e  promessa  da 

F[iero]. 

Addio;  scrivetemi  e  credetemi 

vostro  tutto 

Giuseppe. 
Ricevo  ora   la  vostra  del   18. 

Dite  ad  Ang^elo]  che  la  lettera  interna  non  può 
essere  stata  sottratta  qai,  ma  dev'esserlo  stato  a  Fi- 
renze, dove  l'onestà  del  nobile  governo  non  va  Ano 
al  rispetto  delle  corrispondenze  private. 

Mi  duole  che  1' opinione  non  migliori  in  Tos('[aiia|. 
Ma  è  tempo  di  parlar  chiaro,  e  se  non  vogliono 
intendere,  tal  sia  di  loro.  Mettiamo  almeno  noi  pochi 
la  coscienza  in  salvo.  Xoi  non  possiamo  assistere  ad 
un  funerale  e  dire  che  si  va  a  nozze.  So  però  di 
certo  che  lo  spirito  nei  volontari  toscani,  ovunque  si 
trovano,  è  dichiaratamente  per  quello  ch'io  sugge- 
risco; ed  il  lavoro  ch'io  propongo  più  sopra  è  quindi 
possibile.  Azione  su  quelli  e  azione  su  Garib[aldi] 
e  spronarlo  per  le  due  cose  da  farsi. 

VOGGCXGV. 
TO  Caroline  Stansfeld,  London. 

[Lugano],  October  23"^''.   1859. 

I  feel  very  unsettled  in  my  mind  about  myself, 
about  my  own  aifairs,  about   everything  just   now; 

23   ottobre  1859. 

Mi  sento  assiii  turbato  in  questo  momento  e  per  me 
stesso,  e  per  i   miei  uffuri  e  per  ojini  cosa  ;  ma  sono  de- 

VCCCCXCV.  —  Piibbl.  (li  sn  una  copia  e  cosi  mutila,  da 
E.   F.   RiCHARDS,    voi.   II,   pp.    152-153. 
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but  I  am  determiaed  to  do  ali  I  cau  to  break    the 

speli,  if  possible,  wbich  haiigs  over  Italy  and   uar- 

rows  the  iiioveinent  dowu  to  Duchies  and  the  Lega- 

tions.     The  trae  lemedy  would  stili  be    one,   but  I 

bave  no  lueaus  in  niy  hands. 

251''. 

For  this  l  am  straining  every  uerve;  but  my 
position  is  sach  that  if  I  succeeded  it  must  be 
through  others,  and  I  shall  be  bouud  to  keep  for 
a  while  off  the  stage.  .My  alni  is,  as  you  know, 
to  spread  the  movement  and  inake  of  it  an  Ita- 
lian  one.  Should  I  reach  the  aini,  which  is  very 
doubtful,  it  must  be  through  Garibaldi,  and  as  niy 
name  would  uot  please  him  and  Louis  Napoleou  for 
open  opposi tion.  it  must  be  kept  concealed  as  if  I 
bad  nothing  to  do  with  the  movement.      Of  course 


ciao  .a  fare  tatto  il  possibile  per  cercar  di  rompere  l' in- 
cantesimo che  grava  sull'Italia  e  clie  limita  il  movimento 
ai  Ducati  e  alle  Legazioni.  Il  vero  rimedio  sarebbe  sempre 
uno  solo,   ma  per  ora  non  lio  mezzi  disponibili. 

25. 

Tutti  i  miei  nervi  son  tesi  a  questo  scopo;  ma  la 
mia  posizione  è  tale  che,  se  .anche  riescissi,  questo  do- 
vrebbe accadere  per  mezzo  d'altri,  e  io  sarò  costretto  a 
rimanere  per  un  certo  tempo  fuori  del  campo  d'azione. 
Il  mio  piano,  come  sapete,  è  di  allargare  il  movimento 
e  renderlo  italiano.  Se  r.'iggi ungessi  questo  fine,  cosa 
««sai  dubbili,  ciò  dovrebbe  avvenire  per  mezzo  di  Gari- 
baldi, e  poiché  il  mio  nome  non  gli  piacerebbe  e  per  di 
più  darebbe  a  Luigi  Napoleone  il  pretesto  per  un' aperta 
opposizione  (cosi  almeno  la  pensa  la  maggioranza),  biso- 
gnerebbe tenerlo  celato  come  se  io  nulla  avessi  a  che 
fare  col    movimento.  Certo,   la    cosa  andrebbe    inevitabil- 
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tbe  tliiug  wonld  iiii.ivoiiliibly  end  in  a  struggle  with 
the  Fieuch  ariuy  bere:  and  rbeu  I  could  come  in. 
In  ali  this,  Fanti,  tbe  "renerai  iu  cbief  of  tbe  Centrai 
forces,  (')  will  be.  unless  ordered  by  tbe  King,  uufa- 
vourable  to  us:  and  consequently  tbose  wbo  from 
England  j;ive  tbeir  subscriptioiis  to  tbe  Italian  Coiii- 
mittee  or  send  tbeui  to  Fanti,  give  to  tbe  eneiny, 
or  ratber  to  a  man  wbo  will  do  notbing  except  guard- 
ing  the  Centrai  emancipateli  Provinces  froni  tbe 
Pope's  attachs.  Tbe  money  Iianded  over  to  Gari- 
baldi niay  at  least  be  au  additional  pledge  for  bis 
doing  sometbing  in  tbe  offensive  way  soon  or  late. 
Most  undoubtedly  I  ougbt  to  be  belped  in  my  pre- 
sent  tacit  work    botb  on    tbe    Italian  arniy    and   ou 


mente  a  tiuire  in  una  lotta  con  le  truppe  francesi  clie 
son  qui  e  allora  io  potrei  entrare  iu  scena.  In  tutto  que- 
sto, Fanti,  il  comandante  supremo  delle  forze  centrali, 
ci  sarà  sfavorevole,  a  meno  che  non  intervenga  un  ordine 
del  Re;  e  per  conseguenza,  coloro  clie  in  Inghilterra 
danno  le  loro  sottoscrizioni  al  Comitato  italiano  oppure 
le  mandano  a  Fanti,  le  danno  a  un  nemico,  o  per  lo 
meno  a  un  uon)o  che  nuli' altro  farà  se  non  difendere  le 
Provincie  centrali,  già  libere,  dagli  attacchi  del  Papa. 
Il  danaro  consegnato  a  Garibaldi  potrebbe  almeno  essere 
una  garanzia  di  più  che.  presto  o  tardi,  egli  prenda  in 
qualche  modo  V offensiva.  È  fuor  di  ogni  dubbio  che  io 
dovrei  essere  aiutato  nel  tacito  lavoro  che  vado  compiendo 


(')  Sulla  nomina  di  M.  Fanti  al  comando  dell'  esercito  della 
Lega,  al  quale  era  stato  invitato  dapprima  Garibaldi,  ved. 
B.  RiCASOi,i.ie((e)««  documenti,  ecc.,  cit.,  voi.  III.  p.  204  e  segg., 
e  T.  Casi.ni,  Gai  ibaldi  neìl' Emilia,  in  Jrch.  Emil.  d.  Fisorg..  cit,., 
p.  307  e  segg. 
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tlie  South:  but  I  shall  not  inake  useiess  appeals  to 

England  auy  more  .... 

Novembei-  2iid. 

It  is  clear  tbat  we  are  doomed  uiiless  we  take 
the  iuitiative  of  the  offensive.  Wliatever  talk  they 
uiay  have  here  about  noii-iiiterfereiice,  interference 
is  preparino;  against  us  in  the  Oeutre:  and  the  sub- 
ject  under  discussion.  most  likely  by  this  tiine  de- 
cided  upou,  is  the  interference  of  the  Freucli,  Papal, 
and  I^eapolitau  troops  there.  to  help  the  restoration 
of  the  old  luasters  with  certain  concessions.  French 
troops  would  march  towards  Perugia,  Neapolitan 
troops  replace  then»  in  Konie  and  so  ou.  I  think 
there  will  be  resistance:  but  it  will  be  a  doomed 
one.  a  mere  protest,  fatai  to  those  who  will  under- 
take  it;  whilst  if  we  attack  before  they  are  pre- 
pared,  we  have  a  chance  of  awakening  to  insurrec- 


e  nell'esercito  italiano  e  nel   Mezzogiorno;  ma  non  rivol- 
gerò più   vani  appelli  all'  Inghilterra.... 

2   novembre. 

È  evidente  die  saremo  condannati  se  non  prenderemo 
l'iniziativa  di  un'offensiva.  Qui  parlino  pure  quanto  vo- 
gliono di  non  intervento,  ma  l'intervento  si  sta  prepa- 
rando contro  di  noi  nel  Centro;  e  l'argomento  in  discus- 
sione, molto  probabilmente  già  deciso  a  qne.st'ora,  è  l'in- 
tervento delle  truppe  francesi,  papali  e  napoletane  qui, 
per  aiutare  alla  ristorazione  dei  vecclii  padroni,  col  dono 
di  qualche  concessione.  Le  truppe  francesi  marcerebbero 
verso  Perugia,  le  truppe  napoletane  sostituirebbero  i  Fran- 
cesi a  Koma,  e  cosi  via.  Io  credo  si  farà  della  resistema; 
ma  sarà  vana,  una  semplice  protesta,  fatale  a  coloro  che 
ne  prenderanno  l'iniziativa;  mentre  se  noi  attacchiamo 
prima  che  essi  siano  preparati,  abbiamo  la  probabilità 
di  eccitare   l'insurrezione  nel   Mezzogiorno    e    di   trovarci 
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tion  the  SoutL,  and  beinj;  at  once  l'our  times  st.ioiiger 
than  we  are  now.  Had  the  thiiig  beeu  doiie  when 
first  I  preached  and  proposed  it,  the  chances  of 
success  were  undoubtfal:  there  was  not  between  the 
Cattolica,  which  is  tlie  boundary  between  mir  own 
troops  and  the  enemy.  and  the  Neapolitan  l'rontier 
a  sintjle  nucleus  of  force s  able  to  resist.  They  jrave 
time  to  te  King  of  Nai)les  to  niuster  up  trooiis  at 
the  frontier.  and  to  the  wretched  Pope  to  organile 
something  ofliis  own.  Stili,  there  are  chances  even 
now,  and  the  thiug  ought  to  be  (Ione,  not  later  than 
a  fortnight  .... 

subito  quattro  volte  più  forti  che  non  siamo  attnaliuente. 
Se  la  cosa  si  fosse  fatta  quando  io  prima  ne  parlai  e  ne 
feci  la  proposta,  le  probabilità  di  successo  sarebbero 
state  certe:  allora  non  vi  era  fr.i  l;i  Cattolica  (che  è  il 
confine  fra  le  nostre  truppe  e  il  nemico)  e  la  frontiera 
napoletana  un  solo  nucleo  di  forze  capace  di  resistere. 
Ora  hanno  dato  tempo  al  Ke  di  Napoli  di  ammassare 
truppe  alla  frontiera,  e  a  quello  scellerato  di  Papa  di 
organizzare  qualche  piano  per  conto  suo.  Tuttavia,  qualche 
probabilità  resta  tuttora,  e  bisognerebbe  imprender  l'azione 
al   pili  tar<ii  fra  una  quindicina  di   giorni.... 

VOCCCXOVI. 
A  Piero  Cironi,  a  Prato. 

[Lugano],  26    [ottobre   1859]. 
Caro  Piero. 

Com'  è  che  non  mandate   la  Corrispondenza  ?  In 
due   lettere   almeno    ve   la  chiesi.  Eravamo   rimasti 

VCCCCXCVI.   —  Pubbl.  da  e.  Cecchini.  Lettere  inedite  di 
G.   Manzini  (in  Arch.  Slor.    Hai.,    cit.,    pp.    31-32   dell'estratto). 
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d'accordo,  cbe  appena  l'avessi  cbiesta  l' avrei.  l'>a 
vostro  desiderio  pure  farlo.  \'e  la  torno  a  chiedere 
dunque:  deve  servire  come  materiale  per  1" America, 
e  si  vorrebbe  fegfolare  possibilmente  due  volte  la 
settimana,  quando  almeno  v' è  ila  dir  qualche  cosa 
prima  che  la  dicano  gli  altri.  Poi.  potrà  giovare  ad 
un  tempo  a  me  pure,  riandate,  come  vi  dicea,  la 
prima  a  me:  poi,  vi  darò  indirizzo  per  chi  deve  farne 
uso.  quando,  com'è  probabile,  io  mutassi  soggiorno. 
Quanto  all'altre  cose,  v'ho  scritto,  e  mi  preme  sa- 
pere se  riceveste  —  se  dopo  gli  articoli  di  Zurigo  v'è 
siutoma  di  risveglio  —  se  avete  potuto  fare  ciò 
ch'io  vi  chiedeva.  I  patti  firmati  sono,  come  vi  dissi, 
Piacenza  e  parte  del  Parmigiano  al  re:  la  Du- 
chessa di  Panna  in  Modena:  il  resto  ai  vecchi  pa- 
droni  con  concessioni.  (')  E  si  discute  se  i  Francesi  deb- 
bano invadere  il  Oentro.  Onde  —  se  si  decidesse  — 
o  adesso  o  più  mai.  D[oltì)  e  gli  altri  in  verità  tra- 

L' autografo  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze.  A 
tergo  di  esso,  di  pii£;no  del  Mazzini,  sta  1'  indirizzo:  «  Piero;  » 
ed  è  contenuto  in  una  busta  che.  di  mano  ignota,  porta  l'al- 
tro indirizzo:  «  Sig.  Piero  Cironi,  Tip.  Aldina,  Prato.  To- 
scana. »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale,  che  è  quello  di 
Genova,   S9  olt.   1859. 

(')  Il  trattato  di  pace  parafato  a  Zurigo  il  17  ottobre  1859 
non  conteneva  le  conclnsiuni  qui  accennate  dal  Mazzini,  le 
qnali  erano  invece  indicate  nella  lett.  del  20  ottobre  che  Na- 
poleone III  aveva  indirizzato  a  Vittorio  Emannele  II.  In  essa, 
ricalcando  in  gran  parte  snlle  idee  già  espresse  nel  proclama 
di   Valeggio  del    12   luglio  1859,   l'imperatore  cosi  dichiarava: 

<  Indicherò  quali  a  mio  credere  sono  le  condizioni  essen- 
ziali di  questa  generazione. 

«L'Italia  dev'esser  formata  di  più  Stati  indipendenti, 
uniti  da  un   vincolo  federale. 

«  Ciascuno  di  questi  Stati  deve  adottare  un  particolare 
sistema  rappresentativo,  e  delle  riforme  salutari. 
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discouo.  si'uza  saperlo,  il  paese.  Ma  badate:  se  osate, 
potrete  finire  per  doniiuarli  e  trascinarli.  Soltanto, 
vi  bisogna  cercare  punto  d'appoftgio  diretto  in    un 

«  La  coiifederazioue  allora  ratiticherà  il  principio  della 
confederaziune  italiana;  avrà  una  Boia  bandiera,  un  solo  si- 
stema di  dogane  ed  una  sola  moneta. 

«  Il  centro  direttivo  sarà  Roma,  e  si  comporli»  di  rappre- 
sentanti nominati  dai  sovrani  sopra  una  lista  preparata  dalle 
Camere,  affinclié,  in  questa  specie  di  dieta,  l'influenza  delle 
famiglie  regnanti  sospette  di  una  inclinazione  verso  l'Austria, 
venga  controbilanciata  dall'elemento  risultante  dall'elezione. 

«  Coli'  accordare  al  Santo  Padre  la  presidenza  onoraria 
della  confederazione,  il  sentimento  religioso  dell'Europa  cat- 
tolica sarà  soddisfatto,  1'  influenza  morale  del  papa  sarebbe 
accresciuta  in  tutta  1'  Italia,  e  gli  sarebbe  permesso  di  dar 
coucessioni  conformi  ai  voti  legittimi  delle  popolazioni.  Ora, 
il  piano  che  io  ho  formato  al  momento  di  conchinder  la  pace, 
può  ancora  essere  eseguito,  ove  V.  M.  voglia  impiegare  la  sua 
influenza  a  promuoverlo.  Inoltre  si  è  già  fatto  un  passo  consi- 
derevole  in  questa  direzione. 

«  La  cessione  della  Lombardia  con  nu  debito  limitato  è 
un  fatto  compiuto. 

«  L'Austria  ha  rinunciato  al  suo  diritto  di  tenere  guarni- 
gioni  nelle  fortezze  di   Piacenza.   Ferrara  e  Comacchio. 

«  1  diritti  dei  sovrani  furono,  è  vero,  riservati,  ma  fu  pure 
guarentita  l'indipendenza  dell'Italia  centrale,  essendo  stata 
formalmente  rigettata  ogni  idea  di  intervento  straniero;  ed 
infine.  Venezia  dovrà  diventare  una  provincia  puramente  ita- 
liana. È  cosa  di  reale  interesse  di  V.  M..  come  pure  lii  quello 
della  penisola,  il  secondarmi  nello  svolgimento  di  questo  piano, 
allo  scopo  di  ottenerne  i  migliori  risultati,  perché  V.  M.  non 
può  dimenticare  che  io  sono  legato  dal  trattato;  e,  nel  con- 
gresso che  va  ad  aprirsi,  io  non  posso  ritirarmi  dai  miei  im- 
pegni.  La  parte  della  Francia  è  tracciata  già  avanti. 

«  Noi  domandiamo  che  Parma  e  Piacenza  siano  unite  al 
Piemonte,  perché  quel  territorio  gli  è  indispensabile  dal  punto 
di   vista  strategico. 

«  Noi  domandiamo  che  la  duchessa  di  Parma  sia  chiamata 
a   Modena. 
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elemeuto  ch'esiste  negletto:  il  pojiolo.  Dite  ad  Aii- 
ir[elo|  e  (Tre[goiio]  di  formarsi  due  squadre:  scrivete 
caldo  a  Liv[orno]  e  li  avrete  con  voi:  chiedete  loro 
indirizzi  di  popolani  altrove.  Son  certo  che  al  di 
sotto  della  sfera  Massei  e  G.  v'è  gente  da  trovar 
fnori.  Lo  tocco  con  mano  nell'altre  parti  d'Italia. 
Addio.  Fate  avere  l'acchiusa  a  Emilia. 

Vostro  aff.Mio 
Giuseppe. 

Ditemi  delle  copie  dello  Scritto  che  ho  detto 
volervi  mandare.  Sarà  pronto  la  settimana  ventura. 

Degli  Uugaresi  dei  quali  parlava,  un  120  si  sono 
ridotti,  a  stento,  nel  Modanese  e  ivi  sono  ordinati 
sotto  un  Ungarese  amicissimo  mio.  (')  È  un  vero 
peccato  contro  l'Italia  che  il  Ric[asoli]  e  FaT[ini] 
abbiano  lasciato  che  gli  altri  sian  costretti  dalla 
fame  a  tornarsene  sotto  l'Austria.  Invece  di  Mo- 
numenti non  era  meglio  fare  sottoscrizioni  perquestof 

«  Che  la  Toscana,  aiinientata,  forse,  ila  una  porzione  di 
territorio,   venga  restituita  al   gr.indnca  Ferdinando. 

«  Che  un  sistema  di  saggia  libertà  venga  adottato  in  tutti 
gli  Stati  d'Italia.  » 

(')  Il  Winkler,  già  indicato  alla  lett.  VCCCCLVIII.  Il  Maz- 
zini accennava  ai  resti  di  quella  legione  ungherese  che  dopo 
lunghe  trattative  diplomatiche  tra  Napoleone  III,  il  conte 
di  Cavour  e  il  Kossuth,  era  stata  inviata  in  Italia  perché 
partecipasse  alla  guerra  contro  l'Austria  (ved.  la  nota  alla 
lett.  VCCCLXXXI).  In  una  corrispondenza  da  Modena  al  Pro- 
greeso  del  27  settembre  1859.  si  leggeva:  «  Gli  Ungheresi  sciolti 
in  Acqui  arrivarono  oggi  :  la  banda  nazionale  era  alla  stazione 
per  riceverli,  ed  entrarono  in  città  accolti  dagli  evviva  della 
popolazione.  Appena  giunti  chiesero  il  posto  d'onore  al  campo, 
cioè  d'esser  posti  all'avanguardia  contro  i  mercenari  del  Papa 
e  degli  arciduchi.  » 
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Chiesi  a  l)[olfi)  d' iibbotiiiriiii  [xar  un  mese  dal 
Ifi  di  questo  al  RiHorgimento;  e  non  l' lia  lutto:  ora, 
non  m'importa  gran  che. 

La  Lettera.  (')  come  sapete,  fu  tradotta  in  inglese 
da  Carolina  StansFeld  e  inserita  nel  Times,  Morning 
Star  ed    altri:    tutti    contro,    meno    il    MornÌ7ig  Star 

—  tradotta  in  francese  dalla  moglie  di  Cliarras.  inse- 
rita nel   Confédéré:  ristampata  a  jiarte  per  la  Francia 

—  tradotta  in  tedesco  da  L.   Blicher  —  etc. 


VCCCCXCVII. 
To  Peter  A.  Taylor,  London. 

[Lii-aiio],  October  26tli,  [1859]. 
Dear  Friend. 

Will  you.  and  can  you,  without  too  great  in- 
convenience  lend  me  £  100?  at  5  per  «rent.  :  for  one 
year?  I  may  be  able  to  seud  it  back  within  two 
months  or  three,  in  which  case  1  would  probably 
bring  it  back.  If  so,  I  claim  the  faculty  of  getting 
rid  of  the  debt  at  once.     But  it  may  be  that  I  am 


26  ottobre. 
Caro  ìiniico. 

Volete,  e  potete,  senza  troppo  disturbo,  prestarmi 
100  sterline?  al  5  per  cento:  per  un  anno?  Pnò  darsi 
mi  riesca  di  restituirvele  fr.-i  due  o  tre  mesi,  nel  qual 
caso  probabilmente  ve  le  porterei  io  stesso.  Se  mai,  do- 
mando la  facoltà  di  liberarmi  subito  del  debito.  M.i  può 

(')  La  lett.   a  Vittorio  Emanuele. 

VCCCCXCVII.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla  R. 
Commissione  da  Mr.  G.   M.   Trevelyan. 
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compeilfd  to  speiid  it  sooii,  aiid  in  tliat  case  I  iiieu- 
tioii  the  one  year.  because  witbiii  tliat  iiiy  uoruiai 
resources  will  enable  me  to  refiind  it.  I  prefer  a 
loau  to  au  otfer.  If  the  inoinenr  for  au  ofifer  shall 
come,  I  shall  iiot  hesitate:  that  moineut  would  come 
the  day  iu  which  yoa  would  hear  that  we  are  eiigag- 
ed  iu  a  struggle  with  Frauce.  Meauwhile.  will  yoii, 
aiid  cau  you?  If  so.  they  ought  to  be  sent  to  Genoa, 
to  the  order  of  Antonio  Mosto,  inside  a  letter.  to 
which  yoii  would  put  an  upper  cover — with  the  ad- 
dress  Signori  Fratelli   -Mosto,  Genoa. 

You  are  perfectly  safe  in  any  case:  1  have  safè 
credits  in  England  for  the  suui.  and  it  would  be 
repaid  to  you,  if  I  had  vanished  altogtìther.  1  do 
not  anticipate  ir  for  the  preseut. 

If  you  could.  by  chance,  flnd  three  Freacli  Ijaiik- 
notes,  two  for  1000  fr.    each    and  one  for  500,  you 


darsi  io  siu  costretto  a  consumarle  presto,  e  in  tal  caso 
parlo  di  un  anno,  perché  entro  questo  tempo  le  mie  ri- 
sorse normali  mi  permetteranno  di  rimborsarvi  la  somma. 
Preferisco  un  prestito  a  un'offerta.  Se  verrà  il  momento 
di  chiedere  un'offerta,  non  esiterò:  questo  momento  ver- 
rebbe il  giorno  in  cui  sentiste  clie  siamo  impegnati  in  una 
guerra  con  la  Francia.  Intanto,  volete,  e  potete  ?  .Se  mai,  do- 
vreste inviare  la  somma  a  Genova,  all'ordine  di  Antonio  Mo- 
sto, dentro  una  lettera  alla  quale  porreste  una  sopracco- 
perta  —  con   l'indirizzo  Signori   Fratelli    Mosto,  Genova. 

Voi  siete  perfettamente  garantito  in  ogni  caso:  ho 
in  Ingldlterra  crediti  sicuri  per  hi  somma,  e  questa  vi 
sarebbe  rimborsata  nel  caso  clie  io  scomparissi  del  tutto. 
Non  lo  prevedo  per  ora. 

Se  per  caso  vi  riuscisse  di  trovare  tre  banconote  fran- 
cesi, due  per   1000    franclii    ciascuna  e  una    per  5(10,  al- 
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niight  tlieii  iustead,  send  theiii  by  halves  to  tbe  two 
addiesses:  Sig.  Giovanni  Lagiange,  Lugano,  with 
an  under  address:  Signor  Fraacliina  Gnorri,  per  fa- 
vore.—  and  Signora  Frascliina  (Jnerri  herself  Lugano. 

Voilà. 

One  tbing  1  add.  I  kiiow  tbat  .lessie  iias  niade 
a  proposai  to  lier  friends  tbrougli  James.  Tlie 
scbeme  is  good  and  1  would  not  like  to  interfere 
witb  it  in  tbe  least.  But  events  may  or  iiiay  not 
enable  ber  and  Mario  to  fuUil  it.  If  at  ali  events, 
you  would  bave  already  pledged  yonrself  to  .lanies 
and  ber,  aud  iny  proposai  sbould  c-oiisequently  prove 
lieavy  to  you.  you  liave  only  to  write  to  ber  tliat 
sudi  snm — T  do  not  supjìose  it  would  be  above  tbe 
£,  100 — as  ....  wbicb  you  bad  detennined  to  give 
to  ber.  bas  been  sent  to  me.  I  sball  settle  witb 
ber:  and   undertake  to  pay  tbat  sum   to  ber  by   in- 


loi-ii  potreste  mandarle,  divise  a  metà,  a  questi  due  in- 
dirizzi: 8ig.  Giovanni  Liigrange,  Lugano,  con  sottocoperta 
l'indirizzo:  signora  Frascliina  Guerri.  per  favore,  —  e 
direttamente  aignora  Frascliina  Gnerri,  Lugano. 

Voilà. 

Una  cosa  aggiungo.  So  clie  Jessie  lia  fatto  una  pro- 
posta ai  suoi  amici  per  mezzo  di  Giacomo.  Il  progetto  è 
l)uon()  e  io  non  vorrei  menomamente  frappormi.  Ma  può 
darsi  gli  avvenimenti  ne  favoriscano  a  lei  e  a.  Mario 
1'  esecuzione,  come  può  darsi  la  impediscano.  Se,  ad  ogni 
modo,  voi  vi  foste  già  impegnato  con  Giìlcomo  e  con  lei, 
e  per  conseguenza  la  proposta  mia  vi  riuscisse  gravosa, 
non  avete  die  a  scrivere  a  Jessie  che  quella  somma  di 
....  —  non  credo  supererebbe  le  100  sterline  —  che 
avevate  deciso  di  dare  a  lei.  è  stata  mandata  a  me.  Mi 
metterò    d'accordo    con    Jessie;    e    m'incaricherò    di    pa- 
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stalmeats.  sacli  as  tlie  sclieine  aftbrds.  For  that  suin 
sbe  wouhl  tbeii  be  yoiir  dcbtor,  nud  I  oiily  for  the 
surplus.  Do  l  Hiiike  luyself  iiuderstood  in  tliese  bu- 
siness intrieacies? 

If  you  caunot.  you   will  let  me  kuow. 

Well,  the  Letter  whicb  bas  been  abused  in  I.ou- 
don  by  tbe  Press,  bas  prodiiced  ratber  good  results 
in  Italy.  I  inean  on  tbe  peopie:  tbe  King  bimseif 
is  waveriiig  aud  weak.  But  ou  bini  I  did  uot  reckon. 
Spite  of  ali  Olir  inconceivable  dreains  tbe  convictiou 
tbat  we  are  to  go  ou  and  uiake  of  tlie  movement 
an  Italian  one.  wilbout  niiuding  tbe  coiiseqneuces, 
is  gainiug  ground  so  niucb  tbat  I  believe  we  shall 
act  in  tbat  direction.  So  far  niy  work  bas  not  been 
unsuccessful.  Stili.  I  do  not  conceal  tbe  fact  from 
myself  tbat  our  position  will  be  more  thaii  difficult. 
owiug  only  to   Fraiice.     Tbey  are  discussing  now  in 


garle  quella  somma  a  rate,  secondo  clie  comporta  il  pro- 
getto. Dimodoclié  Jessie  vi  sarebbe  debitrice  di  quella 
data  somma,  e  io  dell'eccedente.  Mi  sono  spiegato  in  que- 
sta intricata  faccenda? 

Se  non  potete,  vi   prego  di   farmelo  sapere. 

Dunque,  la  Lettera  clie  Ji  Londra  è  stata  maltrattata 
dalla  stampa,  lia  prodotto  abbastanza  buoni  risultati  in 
Italia.  Intendo  sul  popolo:  il  re  come  re  è  titubante  e 
debole.  Ma  su  lai  non  contavo.  Malgrado  tutti  i  nostri 
sogni  inconcepibili,  la  convinzione  che  si  debba  andare 
avanti  e  far  del  movimento  un  movimento  italiano,  senza 
pensare  alle  conseguenze,  va  guadagnando  tanto  terreno 
che  credo  agiremo  in  quella  direzione.  Fin  qui  l'opera 
mia  non  è  riuscita  vana.  Tuttavia,  non  mi  nascondo  il 
fatto  che  la  nostra  posizione  sarà  più  che  diflBcile.  non 
per  altro  che  per  via  della  Francia.   A   Parigi   si  sta  ora 
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Paris  whethei'  or  iiot  Frencb  troops  are  uot,  to  oc- 
ciipy  the  Legations  aiul  Tuscaiiy.  That  woiild  he 
fatai:  we  woiild  iiiost  likely  stili  act,  but  without 
a  basis  and  witli  veiy  Few chauces.  It  is really  a  shaine 
that  L[ouis]  N[ai)()léoii]  shouid  be  enabled  to  play  thus 
tlie  master  ori  laiids  which  only  ask  to  be  lef't  aloue. 

I  see  that  Siibscriptions  are  harided  over  for  the 
Garib[aldi|-n)nsket8  to  the  Serena  coininittee.  I  re- 
gret  tbat  oiir  tVieiids  have  not  beeu  able  to  interfere. 
If  those  sums  are  hauded  over  to  Fanti  or  any  one 
but  Garib[aldi]  himself,  they  will  be  lost  for  oiir  cause. 
There  is  a  banking  House — of  whicli  now  I  forget 
the  name — at  Milau  authorised  to  receive  subscri- 
ption  for  hiin. 

If  notes  of  mine  bave  not  been  lost,  you  cannot 
complain  of  my  silence.  There  are  things  wliich 
have  always  remained  unanswered. 


discutenilu  se  le  truppe  francesi  debbauo  o  no  occupare 
le  Legazioni  e  la  Toscana.  Ciò  sarebbe  fatale:  assai  pro- 
babilmente noi  uirireraiiio  lo  stesso,  ma  senza  una  base 
e  cou  ben  poche  speranze  di  successo.  È  proprio  una  vergo- 
gna diesi  permetta  a  Luigi  Napoleone  di  far  cosi  da  padrone 
in  paesi  che  non  domandano  che  di  esser  lasciati  soli. 

Vedo  che  le  somme  sottoscritte  per  i  fucili  di  Gari- 
baldi sono  consegnate  al  comit.ato  di  Serena.  Mi  rincresce 
che  i  nostri  amici  non  abbiano  potuto  intervenire.  Se 
quelle  somme  vanno  in  mano  di  Fanti  o  di  chiunque  al- 
tro che  non  sia  Garibaldi  stesso,  saranno  perdute  per  la  no- 
stra causa.  C  è  a  Milano  una  banca  —  di  cui  ora  non  ricordo 
il    nome   —  autorizzata  a  ricevere  sottoscrizioni  per  lui. 

A  meno  che  qualche  mia  lettera  non  sia  andata  per- 
duta, non  potete  lagnarvi  del  mio  silenzio.  Alcune  mie 
domande  non  hanno   mai   ricevuto  risposta. 
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Tliank  Clem[eiifcia]  for  ber  notes.  Dici  slie  le- 
ceive  a  copy  of  my  Italian  Letter  to  the  King!  or 
has  it  beeu  seized  iu    Frauce?  Love    to  ber.     Ever 

your  affectiouately 
Joseph. 

Garibaldi's  bauk  is  "  Varrtrex  Garavajjlia  &  Oc," 
Milan. 


Ringr.-iziate  Cleinentia  delle  sue  letterine.  Ricevette  una 
copia  della  mia  Lettera  italiana  al  Re?  o  l' lianno  seque- 
strata in  Francia?  Salutatemela   affettuosamente.  .Sempre 

vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 

La  banca  di  Garibaldi  è  «  Varrtrex  Garavaglia  e  Co. 
Milano.  » 

VCCUCXCVIIL 
A  Rosario  Bagnasco,  a  Marsiglia. 

[Lugano],  28  ottobre  [1859]. 
Fratello. 

Ebbi  le  vo.stre  linee.  Eiscriverò  alla  Società  Uni- 
taria: ora  non  posso.  È  vero  ciò  cLe  vi  dicono.  Ec- 
covi le  mie  idee:  fatene  Fuso  che  vi  pare  oppor- 
tauo.  L'essenziale  a  ogni  modo  è  raccogliere.  Le 
circostanze  suggeriranno  poi  l'uso  delle  somme.  Non- 

VCCCCXCVIII.  —  Inedita.  L'autografo  8i  coiiBerva  nel 
Museo  del  Uisoigimeuto  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Ro8[ario]  B[a- 
gnasco].  » 
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dimeno,  è  necessario  avere  un  disegno,  un  punto  ob- 
biettivo determinato:  e  —  secondo  me  —  è  quello. 
L'agitazione  per  Roma  deve  nondimeno  continuare; 
serve  allo  scopo  e  servirebbe  ancbe  a  mascherare  il 
disegno  d' azione. 

Vogliatemi    bene;    in    fretta 

vostro    e    dei   buoni 

GlUSKPPE. 


VOOGCXOIX. 

A  Giovanni   Guilenzoni.  a  Reggio  Emilia. 

[Lugano],   3   novembre  [1859]. 

Caro  amico. 

Per  quanto  mi  sia  detto  d"  im[)0Star  questa  let- 
tera, avendovi  io  aggiunto  parecchie  linee,  penso 
sia  meglio  mandarla  a  te.  Zugni  è  un  Veneto  che 
condusse  molti  volontari  dal  Friuli:  (')  ed  è  assai  noto 
fra  1  suoi.  Forse  potrai  averne  contezza  e  far  avere 
la  lettera:  dove  non  ti  riesca  presto,  impostala:  la 
troverà. 

Vidi  la  tua  del  30.  Le  50  copie  saranno  spedite 
la  settimana  ventura:  con  alcune  di  più  forse  da 
essere  ciicciate  a  ogni  patto  fra  volontari.  È  tra 
essi  che  bisogna  vada  lo  scritto. 

L'opinione  va  illuminandosi:  sta  bene;  ma  la 
questione  è  d'  urgenza.   Se  non  passano  ora.  avranno 

VCCCCXCIX.  —  luedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
«  Casa  di  Mazzini.  »  a  Pisa. 

(')  Il  capitano  Giovanni  Zugni. 
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piobabiliiieute  iiu  iuterveuto,  pacifico  iu  vista,  fran- 
cese nel  Centro;  e  allora?  I  tentativi  Siciliani  pnre 
consig;liano  l'offensiva:  se  i  nostri  non  prendono 
l'offensiva,  saranno  soffocati  nel  sangfue;  se  col- 
l' accostarsi  agli  Abruzzi  costringessero  il  re  a  te- 
ner le  forze  smembrate,  qnei  tentativi  diventereb- 
bero rivoluzione.  Nota  che  quei  tentativi  sarebbero, 
senza  l'intervento  dell'influenza  piemontese,  rivo- 
luzione. Il  moto,  d'accordo  con  noi,  dovea  farsi  in 
Palermo,  il  4,  e  fu  indugiato,  alcuni  giorni  prima, 
per  consiglio  d'agenti  Sardi.  Quindi  gli  arresti  dai 
quali  nacque  poi  il  moto  attuale  al  di  fuori  di  Pa-' 
lermo.  Io  non  so  come  i  volontari  non  trascinino 
Garib[aldi]  con  un  pronunciamento  militare. 

Addio:  voglimi  bene,  e  credimi 

tuo  sempre 

Giuseppe. 
/ 

VD. 
A  Pietro  Zeneroni,  a  Desenzano. 

[Lugano],  3  novembre  [1859]. 
Fratello, 

Dopo  il  lungo  silenzio,  siete  ciò  ch'eravate?  o 
•siete  voi  pure  mutato?  Xon  posso  credere  lo  siate, 
e  però  vi  scrivo. 

VD.  —  luedila.  L'autografo  si  conservava  pi  esso  il  prof.  Pe- 
dei zolli.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
rizzo: «  Sig.  Pietro  Zeneroni.  Desenzano,  Caffè  Nuoto.»  —  In 
una  nota  a  margine  dell'apografo,  che  fu  eseguito  verso  il 
1895,  è  scritto  a  proposito  del  Zeneroni;  «Egregio  patriota 
che  lavorò  attivamente  con  Mazzini  dal  1850  al  1858.  La  cor- 
rispondenza  di  quegli    :inni  fu  dal  Zeneroni  distrutta  in  mo- 

MaZ7,ini,  Scruti,  ecc.,  voi.  I.XV  (Epistoiaiici.  voi.  XXXVIII)        14 
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La  posizioue.  malgrado  l' ingauiio  sistematico  pra- 
ticato dai  moderati,  si  fa  or  cbiarameute  come  l'ave- 
vamo predetta.  La  ristorazione  degli  antichi  padroni 
nel  Centro  è  decisa.  Si  sta  or  decidendo  se  un 
intervento  pacifico  francese   possa   spianarle    la   via. 

Un  solo  rimedio:  quello  ch'io  da  tre  mesi  cerco 
di  far  prevalere:  ed  è  che  i  nostri,  duce  Garib[aldiJ, 
passino  i  limiti  attuali  e  riconquistata  Perugia,  mo- 
vano rapidi  alla  frontiera  abruzzese.  I  moti  di  Sic[ilia] 
ne  fauno  ora  un  dovere  urgente:  se  abbandonati, 
saranno  schiacciati  da  forze  preponderanti. 

Ciarib[akli]  ap))rova  interamente  l'idea,  ma  t-enren- 
nante  fra  le  sue,  le  nostre,  le  ispirazioni  torinesi, 
esita  a  tradurre  in  atto  il  pensiero.  Bisogna  con 
tutti  i  mezzi  adoprarsi  a  trascinarlo  col  fremito  degli 
elementi  che  stanno  sotto  di   lui. 

Comunque,  se  siete  lo  stesso  di  prima,  il  tempo 
è  giunto  per  interderci  più  che  mai  e  ordinarci  per 
vedere  di  dirigere  la  crisi  a  buon  porto. 

Volete  scrivermi?  Allora  usate  della  via  che  vi 
sarà  indicata.   Ed  io  vi  riscriverò  più   diffusamente. 

Addio;  dov'è  Kogna?  (')  dove  Cassola?  (")  quale  è 

lo  spirito  della  Bresciana? 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 


menti  difficili.  Vive  tuttora,  benché  in  età  assai  avanzata,  e 
si  serba  devoto  alla  causa  per  cui  ha  tanto  lavorato.  »  Nel 
1850  aveva  fatto  parte  del  sotto  Comitato  di  Desenzano  che 
dipendeva  dal  Comitato  d' insurrezioni' costituiti)  a  Brescia  da 
Tito  Speri.  Ved.  [F.  Palazzi].  Dei  Comilato  segreto  iusurrezio- 
naie  1850Ò1;  Brescia,   Tip.   l.a  Sentinella,    18.^6,   p.    10. 

(')   Il   Dott.   Giuseppe    Rogna,    bresciano,   andato    in    esilio 

insieme  con  C.  Biseo,  dopo  la  scoperta  della  fongiura  bresciaii;i. 

(»)  CarloCassola,  sul  quale  ved  la  nota  allalett.  MMMCCCL. 
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VDI. 

A   PiKRO  CiuONi,  a   Prato. 

[Liigauo],   4   Mdveiiibre  [1859]. 

Caro  Piero, 

Ebbi  la  vostra  del  23. 

Non  iuteudo  come  tuite  le  lettere  debbano  andare 
in  mano  alla  gentaglia  cbe  vi  governa.  Mutai  sempre 
indirizzi:  scrissi  ad  uno  datomi  da  Ang[elo]  e  a  un 
altro,  pur  suo,  in  posta  e  a  un  altro  datomi  da  D[olfij 
e  alla  Tipografia.'  Mandai,  a  seconda  degli  accordi, 
due  volte  specie  di  bollettino  per  Liv[orno],  etc.  Man- 
dai bigliettino  e  indirizzo  per  Parma,  Piacenza.  Non 
ho  mai   veduta  cosa  più  schifosa  del  vostro  Governo. 

La  Corrispondenza  cbe  dovevate  scrivere  e  subito 
è  per  l'America:  due  volte  alla  settimana  poten- 
dosi :  una  volta  sola,  quando  non  v'  è  proprio  cosa 
da  dire.  —  Nomi,  tendenze,  partiti,  arresti,  cenni  sui 
governanti,  stampa  e  chi  la  dirige,  etc,  etc.  Fatela 
dunque  subito  e  spedite  al  signor  Fioratti,  tipografo 
in  Lugano,  per  la  Mario.  Dipende  da  questo  la  con- 
tinuazione di  quell'aiuto. 

Quanto  a  noi,  se  i  vostri  dormienti  non  si  sve- 
gliano dopo  la  lettera  di  Nap[oleone]  (')  e  il  resto,  son 

VDI.  —  Pubbl.  da  C.  Cbcchini,  Lettere  inedite  di  G.  Maz- 
zini [neWArch.  Slor.  Ital.,  oit..  pp.  33-36  dell'estratto).  L'au- 
tografo  nell'Archivio  di  Stato  di   Firenze. 

(')  Quella  del  20  ottobre  1859.  da  Saint-Cloud,  a  Vitto- 
rio Emanuele  II,  riguardante  il  nuovo  assetto  da  dare  all'  Italia, 
Ved.  la  nota  alla  lett.  VCCCCXCVI.  Come  s'è  già  avvertito,  se- 
condo il  pensiero  di  Napoleone  III  la  Toscana  avrebbe  dovuto 
restituirsi   «  al   Granduca   Ferdinando.  • 
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morti  davvero.  Non  so  ancora  cos'abbiano  deciso 
nel  colloquio  militare  tenuto  presso  Farini  da  Gari- 
b[aldi]  e  dagli  altri,  dopo  il  colloquio  col  re.  (')  Ma  se 
non  passano  il  Rubicone,  siete  perduti.  Secondo  ogni 
probabilità,  sarete  occupati  dall'armi  francesi.  Allora 
che  faranno  D[olfì]  e  comiìagni?  D[olfi]  è  veriunenre 

(*)  Non  ostante  le  note  rivalità,  che  pure  erano  Hi'j;umenco 
di  viva  preoocnpazione,  esistenti  tra  Fanti  e  Gariliahii.  am- 
bedue si  trovav.ino  tuttavia  d'  accordo  clie,  rompendo  gì'  indnjji, 
si  dovesse  preparare  un  piano  d'azione  tendente  a  invadere 
lo  Stato  Pontificio,  come  rapido  avviamento  all'  uniticazione 
della  penisola,  con  l'aiinnenza  probabilmente  del  Farini.  col 
quale  a  questo  proposito  Garibaldi  il  9  ottolire  aveva  avuto 
un  primo  colloquio  a  Modena.  La  subdola  politica  dell'impe- 
ratore francese,  le  paure  eccessive  del  Ricasoli.  che  ascoltava 
di  preferenza  i  consigli  di  Leonetto  Oipriani,  ostile  natural- 
mente ai  propositi  di  Garibaldi  e  di  Fanti,  dei  quali  a  Firenze 
e  a  Bologna  si  ebbe  sentore  solamente  agli  ultimi  d'ottobre, 
fecero  mandare  a  monte  l' intervento  militare  negli  Stati  Pon- 
tifici. Il  Ricasoli,  più  di  tutti  preoccupato,  dacché  riteneva 
che  lo  sconfinamento  alla  Cattolica  sarebbe  stato  il  tiionfo  del 
partito  mazziniano,  evidentemente  in  contatto  con  Garibaldi, 
come  risulterà  in  appresso  dalla  corrispondenza  epistolare  di 
chi  lo  capeggiava,  invocò  l'aiuto  di  Vittorio  Emanuele,  e  da 
Torino  fu  inviato  il  generale  Negri  di  Sanfront.  aiutante  di 
oampo  del  re.  Garibaldi  accompagnò  a  Torino  il  messo  del  re 
sab;iudo,  col  quale  ebbe  un  colloquio  cosi  riassunto  da  Ga- 
ribaldi nelle  sue  Memorie:  «ch'egli  [il  re]  consigliasse  il  Ge- 
nerale Fanti  d'accettare  la  dimissione  offertagli  dai  Governi 
di  Firenze  e  Bologna;  che  la  presenza  di  Cipriani  nelle  Eo- 
magiie  era  divenuta  nociva  e  che  io  alla  testa  delle  forze  del 
Centro  avrei  operato  per  il  bene  della  causa  connine,  come 
avrei  trovato  a  proposito,  non  dandomi  però  il  suo  consenti- 
mento per  invadere  il  territorio  pontificio  »  (ediz.  nazionale, 
p.  27i).  Lo  storico  colloquio  era  avvenuto  la  sera  del  28  ot- 
tobre o  la  mattina  seguente;  e  Garibaldi  aggiunge:  «  Io  par- 
tiva da  Torino  contento  e  non  perdevo  tempo  certamente  nel 
recarmi  a  Modena    ove    trovai    Farini    e    Fanti,   a  cui    spiegai 
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reo  d'aver  sprecato  una  popolarità  meritata  e  d'avere 
abbiindonato  il  paese  a  Ricasoli.  Il  coutatto  gover- 
nativo ba  riuipicciolito  quell'anima  buona  e  santa 
di  popolano.  Ei  poteva  far  la  parte,  con  intelligenza 
maggiore,  di  Ciceruaccbio.  che  portava  Koiua  al  pa- 
lazzo del  Papa.  E  la  prova  del  riuipicciolimento  è 
il  suo  tollerare  d'essere  interrogato  dal  Bossini  (')  su 
me.  e  il  non  rispondere  irato:  «  Non  so  se  Mazz[ini] 
sia  qui:  ma  s'ei  vi  fosse,  io  lo  prenderei  sotto  braccio 
e  vedrei  cbi  verrebbe  a  strajìparmelo.  »  Per  Dio  vivo 
e  vero,  non  sa  egli,  non  sanno  gli  amici  che  qui.  si 
tratta  della  morte  o  della  vita  d'un  popolo!  non 
sanno  che  il  non  tentare  quanto  si  può,  gli  è  tra- 
direi e  che  il  levarsi  e  vincere  per  poi  abbando- 
nare il  paese  ciecamente  all'arbitrio  di  un  Ricasoli, 
dacliista  nel  '48,  erra  fra  il  tragico  ed  il  ridicolo? Oggi 
ancora,  possibile  che  non  si  trovino  dieci  cittadini 
i  quali  vadano  ali" Assemblea  e  dicano:  «Signori, 
abbiamo  dato  tutte  prove  possibili  di  pazienza  e 
bonarietà;  ora  siamo  staucbi  e  vogliamo  sapere: 
siamo  del  Piemonte?  accetti  il  re  subito  e  sia 
finita;  se  no,  vogliamo  essere  dell'Italia  futura  e 
contribuire  a  farla.  Vogliamo  che  Tosc[ana],  Du- 
c[ati].  Legazioni  si  fondano  in  uno  e  non  abbiano 
che  una  assemblea,  nella  quale    s'eleggano   Italiani 


francamente  il  risultato  della  mia  misaione  »  (id.,  p.  274). 
Sulle  conseguenze  di  quest'  ultima  conversazione,  fra  le  quali 
vi  fu  la  mancata  dimissione  del  Fanti,  il  rinnovato  proposito 
di  Garibaldi  d'invadere  le  Marche,  infine  l'invito  fatto  dal 
re  air  eroe  di  raggiungerlo  a  Torino,  per  scongiurare  eventi 
di  tremenda  gravità,  ved.  T.  Casini,  Garibaldi  nelV  Emilia 
nel  1859,  in  Arch.  Emil.  d.  Risorg.,  cit.,  pp.  337-345;  e  le 
lett.  segg. 

(')    Prefetto  di    Firenze. 
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d'ogni  pi'oviucia.  Vogliamo  che  da  questa  assemblea 
si  S(;elg;a  uu  Dittatore  militar»'  —  Garibaldi.  —  Vo- 
gliamo si  marci  su  Perugia  e  Xapoli  !  »  E  Ke  questo 
non  può  farsi  quetameute,  si  diffonda  nel  jiopolo:  si 
gridi  che  i  Governi  tradiscono:  si  gridi  Dittatore 
Garibaldi.  E  se  questo  non  può  farsi,  si  lavori  secre- 
tamente  a  preparare  il  popolo  a  resistere  ad  ogni 
Straniero:  si  mauifatturi  quell'arme  che  sapete:  e 
intanto,  si  mandi,  come  suggerii,  chi  lavori  tra'  vo- 
lontari toscani  ed  ^dtri.  perché  gridino  «  Viva  Gari- 
baldi: »  in  Bologna,  mandino  al  diavolo  Gipr[iani]  e 
consorti,  e  passino:  se  passano,  perdio.  Garib[aldi] 
ed  altri  li  seguiranno.  Il  non  far  nulla,  non  è  pili  pru- 
denza, è  paura.  Mi  sento  venire  il  rossore  alle  guance 
nel  pensare  che  se  domani  alcuni  reggimenti  francesi 
se  ne  vengono  a  stanziare  in  Toscfana]  per  prepararvi  il 
ritorno  del  Duca,  voi  li  accogliete,  colla  solita  ipo- 
crisia, a  festa  e  suon  di  campane  non  come  quelle 
di  Nicolò  Capponi. 

Lo  scopo  insomma  è  uno:  andar  oltre  —  il  modo 
è  rovesciare  quanti  s'oppongono  a  gridar  Garibaldi 
stipulando  con  lui  che  passi  —  i  mezzi  d'accostarvi 
allo  scopo  devono  maturarsi  e  scegliersi  tra  voi. 
E  quanto  alla  questione  interna:  una  sola  Assemblea, 
nucleo  dell'Italiana,  e  fusione.  Perdio!  non  potrete 
essere  del  Re,  se  lo  crederete,  perché  imiti  ? 

Ma  il  non  far  nulla  [)er  voi,  nulla  pei  vostri  fra- 
telli, nulla  per  dichiarare  che  sul  terreno  delle  quat- 
tro Provincie  emancipate  non  volete  stranieri  d'al- 
cuna sorte,  nulla  per  dichiarare  le  vostre  intenzioni 
all'Assemblea,  al  Governo,  al  Re.  a  chi  volete,  pel 
solo  piacere  d'avere  di  tempo  in  tempo  una  nota  di 
buona  condotta  dalla  Patria  —  in  verità  dovrebbe 
farvi  vergogna. 
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So  che  eoi  indi  viti  nalmeute  f.ite  quanto  potete,  fuor- 
cbé  l'esser  due  volte  alla  settimana  a  Fii'[enze]  come  ave- 
vate i>r(>me.sso.  3[a  fatemi  il  piacere  di  lejrjjere  onesta 
a  D[olfi]  e  all'amico  di  Livorno,  oggi  tra  voi.  E  intende- 
tevi con  lui.  eh"  è  caldo  e  sente  la  necessità  di  agire. 

Se  credete  ch'io  possa  menomamente  giovare  colla 
presenza,  non  dovete  che  parlare  una  parola. 

Che  cosa  sapete  dell'  abboccamento  che  ebbe  se- 
gretamente pochi  di  sono  Cipr[iani)  e  Rieasoli  alla 
frontiera  toscana?  (') 

Ho  scritto  ab  irato  or  ora.  e  mi  vengono  ìnnan^ 
i  calmanti  delle  gazzette  che  cantano  miracoli  immi- 
nenti. Non  nmto  pero.  Se  proponessero  la  Reggenza, 
sarebbe  male:  altro  passo  provvisorio,  altro  ricono- 
scimento della  dipendenza  dall'  estero,  Congresso  o 
altro.  Se  vogliono  il  re  per  forza,  unico  passo  è  il 
chiedere  accettazione  immediata-,  e  se  ricusata,  ciò 
che  ho  detto.  (")  E  primo  atto  della  Assemblea  dovreb- 
b'"  essere  votare  un  ringraziamento  a  L[uigi]  N[apo- 
leone]  per  quel  tanto,  accoppiato  con  una  dichiara- 
zione che  le  Provincie  emancipate  non  ammettono 
soggiorno  di  truppe  straniere  sai  loro  territorio. 

Ciò  che  mi  dite  di  Bix[io]  è  veio ;  è  vecchia  abi- 
tudine in  lui:  se  moveranno,  andrà  tutto    bene;    se 

(')  Si  erano  incontrati  a  Pratolino  il  28  ottobre.  L.  Ci- 
priaiii  era  accorso  oolà  a  denunziare  al  Rieasoli  il  pericolo  im- 
minente dell'invasione  delle  Marche;  e  vi  fu  deciso  «  di  scio- 
gliere la  lega  militare  fra  i  Governi  dell'Italia  centrale,  al 
tìne  di  poter  subito  licenziare  i  due  generali  e  congedare  nello 
stesso  tempo  una  buona  parte  delle  milizie  toscane  e  roma- 
gnole. »  E.  Poggi,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  341. 

(')  Le  Assemblee  di  Toscana  e  delle  Romagne,  nelle  sedute 
del  7  novembre  nominarono  il  Principe  Eugenio  ni  Savoia 
Cariguaiio  a  reggente  delle  rispettive  Provincie,  perché  le  go- 
vernasse «  ili  nome  di  S.  M.  il  re  eletto.  » 
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stariitiuo    il    (luartiere.    firuraiiiin  per   iiiniiiazziirlo,    e 
sarà  grave  perdita. 

Vi  diedi  tre  indirizzi  nuovi,  i  quali  saranno  andati 
in  mano  alla  nostra  polizia.  Giovatevi  di  Gril[en- 
zoni],  della  signora  Laura,  di  tutti  purché  le  vostre 
mi  giungano. 

Buono  il  Programma  dell'Associazione.  Troppo 
poetica  forse  la  linea  «  sotto  qualunque  forma  di 
reggimento:  ->  e  potreste  aggiungere  «  voluta  dalla 
manifestazione  legale  della  Nazione.  » 

L'adunanza  30  ottobre  partorì  cosa  alcuna? 

Badate:  se  D[olfl]  riceve  lettere  da  Bologna]  i)er 
me.  fate  non  indugi  a  inuoltrarle. 

Addio:   vogliatemi   bene.  Vostro  aft'.mo 

Giuseppe. 

Indirizzi,  se  non  li  aveste. 

II.  1.  16.  3.2.  21.  15.  27.  I.  22.  16.  4.  8.  1.  10. 
V.  9.  2.  19.  18.  5.  I.  6.  13.  VI.  7.  22.  19.  L  12.  13. 
23.  2.  24.  16.  17.  25.  Vili.  16.  5.  26.  —  V.  17.  18. 
19.  VII.  8.  9.  10.  21.  2.  V.  28.  30.  6.  7.  III.  1.  2- 
7.  1.  1.13.  —  XIII.  26.  29.  17.  VIII.  5.  7.  21.  — 
tutti  V.  9.  2.   17.  6.  etc. 

P.  S.  per  voi.  Strano,  ma  vero:  non  posso  libe- 
rarmi da  una  idea  che  vi  farà  trasalire;  ed  è  che 
Leon[ida]  abbia  cagionato  l'arresto  di  Ros[alino]  con 
rivelazione  al  Governo.  Ros[alino]  fu  arrestato  a  Bo- 
logna] per  dispaccio  telegrafico  di  Fir[enzeJ  che  lo 
diceva  positivamente  portatore  di  lettere  e  stampati 
miei,  tanto  che  dopo  due  perquisizioni  inutili  gli  fu 
fatta  la  terza  fruttifera.  Ros[alinoJ  non  aveva  fiatato 
né  col  Marangfoni)  né  con  anima  viva.  Le  lettere, 
etc.  gli  erano  state  date  da  me  in  casa  di  Leon[ida] 
la  notte:  ed  ei  parti  all'alba.  Quei  che  lo  interro 
garono,  udendo  da  lui  che  le  lettere  gli  erano  state 
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mandate  <lii  Londra,  sorrisero  e  si  lasciarono  andare 
a  dire  a  mezza  voce  che  era  un  punto  più  vicino 
e  sapevano  dove.  E  mi  girano  per  la  testa  insistenti 
altre  piccole  circostanze  che  agli  ultimi  tempi  mi 
rendevano  involontariamente  freddo  con  Leou[ida]. 
Quanto  a  me,  non  siguiflclierebbe:  il  mio  arresto 
avrebbe  imbrogliato  il  Governo  e  il  mio  partire  era 
tutto  ciò  che  volevano.  Ora  la  mia  partenza  derivò 
in  gran  parte  da  insistenze  di  Leon[ida].  Poi.  venne 
l' impiego.  È  possibile  ?  o  secondo  voi,  impossibile  ? 
capite  che  uno  può  far  velo  alla  coscienza  col  dirsi  che 
la  politica  di  Ric[asoli]  era  più  savia  della  mia.  Ho 
creduto  bene  a  ogni  modo  di  esprimervi  il  mio  dubbio. 
Xon  mi  sorprende  di  DaU'Ongjaro].  {')  Dei  cava- 
lieri (iella  morte  che  avvenne? 

VDII. 

A  Giovanni  Ghilenzoni,  a  Reggio  Emilia. 

[Lugano],  4  novembre  [1859]. 
Caro  amico, 

Fammi  il  piacere  di  mandar  l'unita  a  Piero.  Se 
non  hai  da  lui  migliore  indirizzo  del  suo,  manda  al 

(')  F.  Dall' Ongaro  eia  tornato  in  Italia  dopo  il  lungo  esi- 
lio. Si  trovava  a  Firenze  nell'agosto  del  1859.  quando  il  Ri- 
casoli  lo  fece  arrestare  insieme  con  tanti  altri  mazziniani  ed 
ex  mazziniani,  ma  poi  lo  fece  liberare,  e  anzi,  quando  il  Dal- 
l'Ongaro  pubblicò  una  biografia  del  fiero  barone  nei  Contempo- 
ranei italiani  dell'  UTET  (1860),  fu  nominato  insegnante  di  lette- 
ratura drammatica  nella  scuola  fiorentina  di  declamazione. 
Ved.  A.  Dk  Gubernatis,  F.  Dall'  Ongaro,  ecc.,  cit..  p.  103. 
Su  /  volontari  [non  Cavalieri]  della  morte  ved.  la  nota  alla  lett. 
VDCXVIII. 

VDII.  —  Inedita.  I,' autografo  si  conserva  nella  «Casa 
di    Mazzini,  »   a  Pisa. 
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SUO  nome  ooii   iiiin   S()piac<;oi)erta  a   «  Tipotnatia   Al- 
dini. »    Prato. 

Ebbi  la  tua,  quanilo  aveva  già  suggellata  la  mia. 
Dalla  lettera  di  M[aurizio]  che  acchiudesti  in  (kiì.  non 
so  piti  cosa  alcuna.  Dio  faccia  si  decidano:  ma  temo 
che  ciarleranno  di   Iteggenza  o  simili.  .Se  sai,  scrivi. 

Fior[atti]  manca  di  carta  che  aspetta,  e  intanto, 
non  potendo  tirare  i  due  fogli  composti,  non  ha  tipi 
pel  terzo!  (') 

Tuo    sempre 

Giuseppe. 
VDIII. 

A   Filippo  Bettini.  a  Genova. 

[Liigiino].   9  novembre  [1859]. 
Amico. 

Seppi  che  avesti  i  3000.  e  che  vedesti  l'amico. 
E  sta  bene  e  durano  le  stesse  istruzioni. 

Non  ricordo  più  quando  avrai  danaro  da  man- 
dare, se  in  questo  o  nell'altro  mese.  Ma  quando  lo 
avrai,  se  non  avrai  nell'intervallo  ricevuto  contr' or- 
dine da  me.  manda  all'ordine  signora  Maria  Fra- 
schina  Gnerri.  acchiudendo  la  Cambiale  in  una  lettera 
all'indirizzo:  signor  Giovanni  Lagrange.  Lugano. 

Potrai  giovarti  dello  stesso  indirizzo,  se  avrai  da 
scrivermi,  inchiudendo  in  una  al  Lagr[ange]  quella 
per  la  Signora. 

VDIII.  —  Inedita.  L' aiitogiafo  si  conserva  uel  Museo  Ci- 
vico del  Risorgimento  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pngno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Hettini.  » 

(')  Per  la  stampa  dell'opuscolo  Ji  Giovimi  d' Italia,  ved. 
l' introduzione  al  voi.    LXIV   dell' ediz.   nazionale. 
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Spero  che  tu  stia  bene.  Odo  che  Ganip[aiiella]  è 
fjiuuto  in  Genova.  Potrà  vivervi?  Fa  quanto  puoi 
per  lui. 

Ricordami  a  Nap[oleoneJ. 

Del  trascinarsi  delle  cose  d' Italia  e  della  loro 
inevitabile  rovina,  se  non  s' appigliano  al  partito 
ch'io  proposi  or  sou  quattro  mesi,  d'invadere  e  andar 
oltre,  non  parlo. 

Ho  scritto  un  certo  opuscoletto  che  potiai  ve- 
dere probabilmente  la  settimana  ventura. 

Addio:  ciedimi  sempre 

tuo 

GlUSUPPK. 

VDIV, 

A  Cesare  Tubino,  a   Livorno. 

[Lugano],   9  novembre   [1859]. 

Amico, 

V'è  intenzione  d'attaccare  tra  un  mese.  E  questa 
intenzione  manifestata  all'  orecchio  rende  impossibile 
ogni  tentativo  diretto  per  parte  nostra.  Se  falliranuo 
alla  promessa,  potremo  allora.  Ma  la  difficoltà  pid 
grave  pel  nostro  disegno  sarà  pur  sempre  il  danaro 
necessario  a  far  movere  gli  elementi  possibili  :  ar- 
mati, etc.  Dalla  guerra  in  poi  è  impossibile  racco- 
gliere un  soldo. 

Gli  elementi  che  vogliono  davveio  sono  cosi  nu- 
merosi nelle  forze  che  stanno  ai  confini,  che  il  metodo 
più  naturale  e  più  facile  sarà  pur  sempre  quello  di 

VDIV.  —  Inedita.  Da  nna  eopia  conservata  presso  la  R.  Com- 
missione. 
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determinare  un  proiiuiiciaineiito.  Ma  Siirebbe  neces- 
sario un  agente  buono  e  che  potesse  rimanere  nelle 
località  senz'esserne  cacciato.  E  fincbé  v'è  G[iprianiJ, 
è  difficile.  Vedremo  tra  pochi  giorni  se  hanno  luogo 
umtamenti  che  agevolino. 

Intanto  l'altro  lavoro  può  sempre  riuscire  iinpor- 
tante  per  l'avvenire. 

Addio   per  ora.  y^^^^.^ 

Giuseppe. 

VDV. 
A  Giovanni  Grilenzoni,  a  Keggio  Emilia. 

[I.ng;ui(>|.    11   [novembre   1859]. 

Gaio  amico. 

Ho  la  tua  dei   7  e  l'anteriore. 

Non  solamente  la  persona  che  portava  il  non  so  che 
al  Generale  andò:  ma  ti  prego  di  farle  giungere  in  Bo- 
l[ogna]  l' acchiusa,  e  300  franchi.  Questi  300  franchi  io, 
non  sapendo  come  fare,  li  ho  pagati  qui  a  Lfagrange] 
del  quale  t' acchiudo  ricevuta.  Vedi  dunque  di  dispor- 
ne. E  intanto  fa  di  trovare  i  300  e  mandarli.  Bisogne- 
rebbe che  giungessero  a  Luigi  Salimbeui, fornaio:  alla 
(Jervetta.  Se  puoi  trovare  quindi  un  ordinino,  fa  cosi: 
fa  che  l'ordine  sia  in  bianco,  e  acchiudilo  in  una 
envelope  dove  sia:  «  per  l'amico  Maur[izio]  »  —  poi 
in  un'altra  all'indirizzo  Sig.  Luigi  Saliinbeni.  for- 
naio, alla  Cervetta.  Bologna.  Bada,  che  l'amico  ha 
bisogno.  Fa  quindi  quanto  puoi  per  sollecitare. 

VDV.  —  Inedita.  L' autogiafo  si  coiiseiva  nella»  Casa  di 
Mazzini.  »  a  Pisa. 
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Del  resto,  le  vose  inigliorauo.  Tieinini.  come  fai, 
a  giorno  di  ogui  cosa  che  valga,  senza  iiulugio. 

La  carta  è  giunta  finalmente  a  Fiorfatti]  e  quindi 
l'opuscolo  mio  escirà  nella  ventura  settimana.  Manderò. 

Dov'abiti?  mi  scordai  chiedertelo. 

Salutami  M. 

^^-  «'"^  <''«««^  Tuo  sempre 

Giuseppe. 

La  letterina  bianca  suggellata  è  quella  che  va 
all'amico. 

VDVI. 

A   Francesco  Crispi.  a  Genova. 

[Lugano],  15  novembre  [1859]. 
Caro  Crispi, 

Ebbi  le  vostre  due. 

Che  volete  eh'  io  vi  dica  ?  Se  pronta  ogni  cosa  e 
corsa  promessa,  alcune  parole  d' individui  fuori  come 
De  Ljieto]  e  R[izzari]  bastano  a  far  sospendere,  in  ve- 
rità mi  manca  la  fede.  Cosa  diavolo  cangiava  nei 
fati  della  Sicilia  il  tenore  della  risposta  regia  alla 
Deputazione  Toscana? 

A  ogni  modo  quello  e  il  Centro  Romagnolo  sono 
oggi  i  due  punti  nei  quali  può  salvarsi  ancora  l'Italia. 
E  mentre  lavoro  indefessamente  a  creare  l'inevita- 
bilità dell'azione  del  Centro,  bisogna  insistere,  senza 
stancarsi,  sull'altro  punto. 

Ciò  che  dicevate  nella  prima  delle  due  sulla  ne- 
cessità   d'introdurre    un    certo   numero   d'individui 

VDVI.  —  Iiiedit;!.  Da  mia  copia  conservata  presso  la  R. 
ComraisBione. 
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colle  qualità  indicate,  è  giusto.  E  in  principio  è  adot- 
tato. Tre  o  quattro  sono  già  pronti,  altri  sono  da 
scegliersi  e  cercarsi.  Ma  Tunica  questione  è  il  da- 
naro. Per  due  o  tre,  alle  strette,  penserò  io.  Ma  in  Ge- 
n[ova]  ed  altrove,  i  Siciliani  ed  alcuni  dei  Napoletani 
che  intendono  l'importanza  della  cosa,  dovrebbero 
raccogliere  qualche  cosa  per  questo  oggetto. 

E  a  questo  proposito,  fratello  mio.  è  necessario 
ch'io  ridica  chiara  la  mia  posizione,  anche  per  voi. 
Io  da  lungo  non  ho  più  un  obolo  dal  Partito  di 
fuori  —  dal  di  dentro  da  dieci  anni  quasi  non  ebbi 
mai  —  e  son  quindi  senza  mezzi  fuorché  i  miei.  Nel- 
ridea  di  far  partire  l'amico  M[aurÌ7,io]  e  un  altro  per 
Sic[ilia]  non  sapendo  dove  voltarmi,  ho  dovuto  chie- 
dere un  imprestito  a  Taylor  di  2000  franchi,  a  un 
anno  data  al  .5  "/„  perché  a  quei  tre  o  quattro  amici 
inglesi  non  voglio  più  chiedere  e  Taylor  ha  dato  £  50 
alla  sottoscrizione  Garib[aldi].  Sicché  non  potrei  andar 
oltre  e  aiutarvi.  I  due  viaggi  mi  hanno  esaurito. 

Bisognerà  dunque  che  pensiate  voi  pure.  Io  posso, 
se  occorrerà,  e  voi  non  possiate,  darvi  come  aQ|uadrio] 
i  100  o  200  franchi  da  as [iettare  per  un  mese  :  ma  non 
somme.  Se  verrà  l'amico,  e  vorrete  andar  in  Sicilia, 
invece  di  mandar  un  altro  mi  limiterò  a  voi  e  Rfo- 
salino]:  ma  sarebbe  bene  che  pensaste  a  ciò  che  or 
ora  proposi,  e  ne  parlaste  coi   vostri  di  Genova. 

Dove  mai  è  Xic[ola]  ?  A  Malta  o  tornato  in  Mo- 
d[eua]?  Ben  inteso  l'accordo  con  F[ariniJ  per  5000  fran- 
chi, etc.  non  fu  mantenuto,  né  seppi  mai  più  cosa  al- 
cuna. E  per  le  gite  delle  quali  parliamo,  sarebbero  al 
caso.  È  1"  unico  modo  col  quale,  se  pur  lo  desiderano, 
potrebbero  aiutare  quel  moto  che  determinerebbe 
il  passaggio  dal  Rubicone  nel  Centro.  Come  il  pas- 
saggio, credo,  determinerebbe  la  Sicfiliaì.  Non  so  se 
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siete  in  contatto  cou  Nic[ola].  Se  si,  dovreste  farne 
motto.  Io  non  gli  scrivo  perché  non  so  dove,  e  perché 
il  suo  lungo  assoluto  silenzio  ini  spiace. 

Addio:  vogliatemi  bene.  Non  ne  posso  più;  e  Dio 
volesse  che  l'isola  vostra  mi  porgesse  occasione  di 
rompere  questa  inerzia. 

Vostro 
Giuseppe. 

VDVII. 

.  TO  Matilda  Biggs,  Barden. 

[Lugano],   Noveiuber   16tli.   [1859]. 

Matilda  dear. 

One  word  of  love  from  your  wandering  friend. 
I  wrote  little  scraps  twice,  and  sent  the  Letter  to 
the  King:  but  I  lind  not  oiie  tiiiy  note  from  you. 
I  know  of  you  and  j'our  unsatisfactory  health  and 
of  Adah — is  she  really  called  so? — and  of  Maud, 
and  of  your  migration  to  some  uiiheard  of  place  from 
Caroline.     But.  one  line  from  yon  would  come   very 

16  novembre. 
Matilde  cara, 

Una  parola  d'aftetto  dal  vostro  amico  errante.  Vi  ho 
scritto  due  letcerucce  e  vi  ho  mandato  la  Lettera  al  Ke; 
ma  non  lio  avuto  da  voi  mia  sola  linea.  Ho  da  Carolina 
norizie  di  voi  e  della  vostra  salare  non  troppo  soddi- 
sfacente e  di  Ada  —  si  chiama  veramente  cosi?  —  e  di 
Maud,  e  della  vostra  migrazione  in  non  so  che  luogo  sco- 
nosciuto. Ma  una  linea  da  voi   mi  giungerebbe  assai  cara 

VDVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nalhan).  A  tergo  di  esso, 
di  pugno    del    Mazzini,    sta   l'indirizzo:   «  Matilda.  » 
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dciir — only  a  little  less  so  because  iiot  .si)ontaiieous. 
How  are  yoii  iiow  ?  It  seems  to  me  that  auless 
the  place  yoa  bave  cliosen  is  exceptioiially  wanii, 
the  seasou  is  rather  niifavourable  to  excursious. 
Where  I  am.  the  cold  is  severe.  Alpine.  And  I  am, 
I  think,  about  travelling.  Teli  me,  if  you  do  write, 
of  ali  the  faniily.  one  by  one.  I  shall  always  be 
sorry  tbr  your  detenniiiation  agaiii.sr  sojoiii-niiig  in 
London  during  the  wiiiter.  I  shall  uot  speak  of 
Italy.  I  have  spoken  once  or  twice  abont  ours  and 
my  own  position  to  Caroline:  ask  ber.  To  me  it 
is  sadness  to  speak  or  write  about  it.  I  feel  bound 
to  exhaust  ali  eflbrts  to  elicit.  if  possible.  some  spark 
of  real  genuine  life  from  these  niistaken  deluded 
people:  but  I  work  col  core  morto.  I  would  give 
I  do  not  know  what  to  spend  one  day  and  even 
iug  with  you  ali    at    the    end     of    the    year,     and  I 


—  benclié  un  po'  meno,  perché  non  spontanea.  Come  state 
ora?  Io  credo  che.  a  meno  non  abbiate  scelto  un  luogo 
di  temperatura  eccezionalmente  mite,  la  stagione  sia  piut- 
tosto sfavorevole  alle  gite.  Dove  sou  io  c'è  un  freddo  pun- 
gente, alpino.  E  sto,  come  prevedo,  per  mettermi  in  viaggio. 
Ditemi,  se  mi  scrivete,  di  tutta  la  famiglia,  uno  per  uno. 
Rimpiangerò  sempre  la  vostra  decisione  di  non  soggiornare 
a  Londra  durante  l'inverno.  Non  vi  parlerò  dell'Italia. 
Ho  parlato  una  o  due  volte  della  nostra  e  della  mia  po- 
sizione a  Carolina  :  chiedetene  a  lei.  È  triste  per  me  parlare 
o  scrivere  su  questo  argomento.  Sento  il  dovere  di  fare 
ogni  possibile  sforzo  per  suscitare,  se  è  possibile,  qualche 
scintilla  di  vita  vera  e  pura  da  questa  gente  ingannata 
e  delusa  ;  ma  lavoro  «  col  core  morto.  »  Non  so  che  cosa 
darei  per  poter  passare  un  giorno  e  una  serata  con  voi 
alla    fine    dell'anno,    e    sagritìciierei    volentieri,    solo    per 
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woiikl    gladly    speiul    the    travelliii};    money   to   aiid 

back  from  Loudon  ouly  for  tliat.     IJut  1   tear  other 

obstacles   will    iuterfere,  and    that    I    must  be  con- 

tented  with  dreaming  of  it.     Thiuk  of  me  soinetimes, 

as  of  one  wbo  tbinks  of  you  very  often.     Love  to 

ali;  and  a  kiss  to  .Maiid  and  Adab.     Bless  you,  dear 

Matilda.  a     ^-       ^  ^ 

Your  very  anectionately 

Joseph. 

questo,  la  soinina  di  un  viaggio  di  andata  e  ritorno  a 
Londra.  Ma  temo  che  altri  ostacoli  si  frapporranno,  e  die 
dovrò  contentarmi  del  sogno.  Pensate  qualche  volta  a  me, 
come  ad  uno  che  pensa  spesso  a  voi.  Saluti  afl'eltuosi  a 
tutti;  e  un  bacio  a  Maud  e  a  Ada.  Dio  vi  benedica, 
cara  Matilde.  Vostro  affezionatissimo 

Giuseppe. 

VDVIIL 

TO  Emilie   A.  Hawkes,  Florence. 

[Lugauo],  November  16"'.   [1859]. 

Dearest  Emilie, 

I  bad    the   day   before   yesterday    tbe   tiny  note 
with  the  tiny  Vallombrosa  tìowers,  which  you  send 


16  novembre. 
Carissima  Emilia, 

Ho  ricevuto  l'altro  ieri  la  vostra  letterina  coi  fiorel- 
lini  di   Vallombrosa,  che  mi   mandate  prima  del    volume. 

VDVIII.  —  Pubbl.,  in  gran  parte,  da  E.  F.  Richard», 
op.  cit.,  voi.  II,  pp.  156159.  L' autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Kniilie.  » 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  I.XV  (Epistolario,  voi.  X5XVIII).        15 
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before  tlie  volume.  Wliy  so  late?  I  8ni>pose  it  Ì8 
owin<r  to  the  immense  cautiousness  of  D[olfll.  I  ani 
very  sorry  at  iiiy  letter  to  your  family  naine  having 
beeu  lost,  that  is  seized  :  ainongst  other  tbing's,  it 
was  containiug  oiitl)ursts  aboat  Me(l[ici]  and  otbers, 
wliicb  I  do  not  like  to  be  in  otber  people's  bands. 
By  you  tbey  coiild  be  uuderstood  ;  by  otbers,  they 
will  be  eiitirely  misappreciated.  I  feel  botb  bouud 
and  glad  to  say  to  you  that  j\red[ici]  is  behaviug  pro- 
perly  euougb  now.  Stili,  of  coarse,  be  and  they 
ought  to  do  more.  Tliings  bave  come  to  sucb  a 
shameful  coudition  for  us,  their  King  is  so  shaine- 
fiilly  subservient  to  the  new  foreign  Master,  and  we 
are  plaj'ing  bofore  Europe  such  a  cowardly  cliildish 
part.  that  they  ought  to  go  en  corps  to  Garib[aldi] 
and  declare  to  him  that  be  must  attack  or  they  will. 
You  do  not  kiiow  ali   the  hisrory  of  weakuess   that 


Perché  cosi  tardi  !  Suppongo  dipenda  dalle  esagerate  cau- 
tele di  DolB.  Sono  molto  dolente  che  la  mia  lettera  indi- 
rizzata al  vostro  nome  di  famiglia  sia  andata  perduta, 
ossia  sia  stata  sequestrata:  fra  lo  altre  cose,  conteneva 
degli  sfoghi  contro  Medici  ed  altri,  e  non  mi  piace  che 
questo  vada  per  le  mani  di  estranei.  Da  voi  potevano 
esser  compresi;  da  altri  saranno  interpretati  tutti  .a  ro- 
vescio. Sento  il  dovere  ed  ho  il  piacere  di  dirvi  che  Me- 
dici ora  si  comporta  abbastanza  bene.  Però,  s' intende 
che  tanto  lui  quanto  gli  altri  dovrebbero  fare  di  pili.  Le  cose 
sono  giunte  per  noi  a  uno  stato  cosi'  vergognoso,  il  loro 
Re  è  cosi  vergognosamente  servile  al  nuovo  padrone  stra- 
niero, e  noi  stiamo  rappresentando  dinanzi  all'Europa 
una  parte  cosi  vile  e  puerile,  che  essi  dovrebbero  recarsi 
en  corps  da  Garibaldi  e  dichiarargli  che  o  assalisce  lui  o 
assalgono  loro.  Voi  non  siete  al  corrente  di  tutta  la  storia 


[1859]  KPisroi.ARio.  i;27 

has  been  transacted  from  the  end  of  October  to  the 
preseiit  tinie.  Garib[aldi]  might  really  be  trascinato 
to  falfil  his  duty.  To  limit  the  Italiaii  iiiovement 
to  the  actual  paltry  liiiiits — to  acknowledge  a  light 
in  L[ouis]  N[apoléoii]  or  the  future  foreign  Congress 
to  legislate  npon  our  cause — to  subinit  to  the  co- 
wardly  policy  of  Turin  and  of  some  governing  ineu 
whom  at  the  bottom  of  their  hearts  they  despise — to 
not  see  tliat  the  salvation  of  Italy  aud  of  Italy's 
honour  is  in  the  moveineiit  of  the  South  and  that 
the  movement  of  the  South  is  in  their  hands,  if 
they  clioose  to  attack  and  march  on  in  the  direction 
of  the  Neapolitan  Kingdom.  whilst  we  wonld  ct^use 
Sicily  to  rise — is,  uncouscious  of  course,  hetrayal  of 
Italy.  They  are  organized  and  armed:  they  ought 
to  revolt  against  this  French  despotism  and  throw 
the  gauntlet  of  defiance  to  everybody.     I  feel  that 


di  debolezze  che  si  è  svolta  dallu  fine  di  ottobre  sino 
ad  oggi.  Garibaldi  potrebbe  davvero  essere  trascinato  a 
compire  il  suo  dovere.  Questo  limitare  il  moviraeiito  ita- 
liano a  meschini  confini  attuali  —  riconoscere  in  Lui- 
gi Napoleone  o  in  un  futuro  Congresso  straniero  il  diritto 
di  legiferare  riguardo  alla  nostra  causa  —  sottomettersi 
alla  vile  politica  di  Torino  e  a  qualche  uomo  di  Governo 
che  poi  nell'  intimo  del  core  essi  disprezzano  —  non 
comprendere  che  la  salvezza  dell'Italia  e  del  suo  onore 
sta  nel  sollevamento  del  Mezzogiorno  e  che  il  solleva- 
mento del  Mezzogiorno  è  nelle  mani  loro,  solo  che  essi 
si  decidano  ad  assalire  e  a  marciare  nella  direzione  del 
Regno  di  Napoli,  mentre  noi  provocheremmo  la  sommossa 
in  Sicilia  —  significa  tradire,  inconsciamente  s'intende, 
l'Italia.  Sono  organizzati  e  armati:  dovrebbero  ribellarsi 
contro  questo  dispotismo  francese  e  gettare  il  guanto  di 
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(iarib[aldil  ami  1,  uniteti,  luight  achieve  iiiucli.  But, 
if  tbey  do  not  waut  me,  they  know  tbat  I  bave  ofler- 
ed  to  belp  and  support  Gar[ibaldil  witb  ali  iny  eftorts 
without  in  the  least  appearing.  Dear,  I  had  taken 
tbe  pen  up  to  write  to  you  one  word  of  love  and 
blessing.  and  1  go  on  witb  Italy  instead.  But  I 
caunot  belp  it.  1  feel  really  miserable  and  aslianied. 
Did  you  read  a  panipblet  come  out  in  Florence  "con 
approvazione"  signed  by  one  Tomasoni.  wlioin  I  l)e- 
lieve  to  be  the  man  wbo  destroyed  ali  the  Roman  orga- 
nization  after  February  and  bauded  over  tbe  list  of  tbe 
wbole  bierarcby,  beiug  then  a  Piedmoutese  agent,  (') 


sfida  a  tutti.  Sento  che  Garibaldi  ed  io,  uniti,  potremmo 
far  molto.  Ma  se  non  vogliono  me.  sanno  che  io  mi  sono 
offerto  di  aiutare  e  sostenere  Garibaldi  con  tutte  le  forze, 
senza  menomamente  apparire.  Cara,  avevo  preso  la  penna 
per  scrivervi  una  parola  di  affetto  e  di  benedizione,  e 
invece  non  faccio  che  parlar  dell'Italia.  Jla  non  posso 
farne  a  meno.  Mi  sento  proprio  avvilito  e  vergognoso. 
Avete  letto  un  opuscolo  pubblicato  a  Firenze  «  con  appro- 
vazione, »  tirniato  da  nn  certo  Tomasoni?  Credo  si  tratti 
di  quello  stesso  clie  distrusse  tutta  l'organizzazione  ro- 
mana dopo  il  febbraio  e  consegnò  la  lista  di  tutta  la 
gerarchia  (poiché  era  allora  un  agente  piemontese),  in  cui 

(')  L'autore  dell'opuscolo:  Una  verità  a  Mazzini.  ¥n  a  pa- 
rola ai  Toscani,  Un  conforto  ai  reneti  (Firenze,  tip.  Fioretti, 
1859,  in-lB".  di  pp.  14)  non  era  già  Tomiiiaeo  Tomma8oni.  amico 
del  d'Azeglio  (ved.  la  nota  alla  lett.  MMMDLXX),  ma  certo 
Pietro  Tom;i8oni,  che  non  giova  togliere  dall' obblfo  in  cui  si 
giace.  Nella  dedica  ad  E.  Cosenz  si  elogiava  chi  «  prima  alla 
difesa  di  Venezia  ora  sulle  frontiere  romiigne  eterno  esempio 
di  nn  cuore  lealissimo  ognora  la  patria  amava  pili  che  se 
stesso.  »  A.  Giannelli  afferma  {Lettere  di  G.  Mazzini,  ecc..  cit., 
p.  96)  che  E.   Cosenz  protestò  per  quella  dedica. 
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iu  wliicli  I  am  described  as  "vivendo  negli  agi  e 
pur  dando  mostra  ai  figli  d'Albione  di  cinici  usi  ed 
abitudini"  and  bints  are  put  forward  about  its  beiug 
'•giusto"  to  kill  me!  It  is  inscribed  to  Oosenz.  God 
knows  tbat  to  me  ali  this  is  less  tbau  uothing;  bnt 
if  :iny  one  wonld  iusciibe  to  me  a  libel  on  Cosenz, 
would  I  uot  write  publicly  to  the  man  tliat  1  buri 
back  to  him  bis  iufamy?  There  is  no  moral  sense 
in  anyone  just  now.  AndD[oltì]?  and  our  meu,  wbo 
are  not  giving  one  single  sign  of  Italiau  life?  Ab 
me!  I  am  again  about  Italy.  How  are  youl  How 
spending  your  daysl  Wliat  reading?  Do  you  see 
Englisb  papers?  yon  migbt  at  Vieusseux:  and  Leo- 
nida, to  wboiii  I  spoke  of  it.  migbt  introduce  you 
tbere.  How  is  tbe  weather  in  Florence  ?  Here.  it 
is  deep  Alpine  winter.  1  am  sorry  at  your  not 
baving  liked   tiie  Letter  to  the  King;    it    has    been 


si  dice  di  me:  «  vivendo  negli  agi  e  pur  d.ando  mostra 
ai  tìgli  d'Albione  di  cinici  usi  ed  abitudini,  »  e  nello 
stesso  tempo  si  accenna  che  sarebbe  «  giusto  »  uccidermi. 
L'opuscolo  è  dedicato  a  Cosenz.  Dio  su  che  per  me  tutto 
questo  è  men  die  nulla;  ma  se  qualcuno  dedicasse  a  me 
un  libello  su  Cosenz,  potete  star  certa  che  scriverei  pub- 
blicamente a  quell' individuo,  ricacciandogli  in  gola  la  sua 
infamia.  Nessuno  più,  in  questo  momento,  ha  senso  mo- 
rale. E  Dolfl  e  i  nostri  uomini  che  non  danno  piò  il  mi- 
nimo segno  di  vita  italiana?  Aliiraè!  Rieccomi  a  parlar 
dell'Italia.  Come  state  ?  Come  passate  le  vostre  giornate? 
Cile  leggete?  Vedete  i  giornali  inglesi?  potreste  vederli 
da  Vieusseux:  e  Leonida,  al  quale  ho  già  parlato  di 
questo,  potrebbe  condurvici  e  presentarvi.  Clie  tempo  fa 
a  Firenze?  Qui  siamo  nel  cuore  dell'inverno  alpino.  Mi  di- 
spiace   che  non    vi  sia   piaciuta  la    lettera   al    Re;  quasi 
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almost  everywhere  inisconstrnt'tl  iuto  an  iuiliesiou. 
wbilst  it  was  iiothiii};  hnt  a  repetitioii  of  the  Se  no, 
no,  IVoiii  tlie  first  line  to  the  lasit.  1  liave  wiitteu 
some  other  thiiig  now.  whidi  yon  will  see  l)y  and 
bye.  Are  you  paiuting  or  prepariug  to  paint?  lie- 
meinber  tbat,  uuless  tbere  coiiies  sonietbing  to  be 
doue  for  Italy,  that  was  one  of  your  first  ob.ieets.  I 
bave  auotber  most  iusignificant  letter  freni  Cleni|ential 
wbom.  bowever.  I  bave  answereil.  Sbe  asks  me  if 
I  bave  read  Liisbiugton's  Essays  upoii  I  doirt  know 
what.  evidently  thinking  that  I  am  at  Avenue  Eoad, 
very  comfortably  surrouuded  by  iiew  books.  etc.  I 
had  a  very  good  letter  descriptive  of  ber  pictorial 
impressions  from  Bessie.  dear.  AVas  not  Jessie  to 
be  belped  in  ber  uovel  or  wbat  it  is  sbe  is  writingf 
Sbe  was  tben  in  a  perennial  crisis.  bad  no  news 
from  auywbere,  and  anytbiug  likely    to   euable  ber 


dappertutto  è  stata  erroneauiente  interpretata  come  un'a- 
desione, mentre  non  era  che  una  ripetizione  del  Se  no,  no. 
dalla  prima  all'ultima  linea.  Ora  ho  scritto  qualche  altra 
cosa,  che  presto  vedrete.  Dipingete  o  vi  preparate  a  dipin- 
gere? Ricordatevi  che.  a  meno  che  non  venga  l'occasione 
di  fare  qualcosa  per  l'Italia,  questo  era  uno  dei  vostri 
scopi  principali.  Ho  ricevuto  da  Cleraentia  un'altra  let- 
tera assai  insignificante.  .'lUa  quale,  tuttavia,  ho  risposto. 
Mi  domanda  se  ho  letto  i  Saygi  di  Lushington  SJi  non  so 
che  cosa,  pensando  evidentemente  che  io  mi  trovi  ad 
Avenue  Road,  in  mezzo  a  ogni  comodità  e  circondato 
dalle  ultime  novità  librarie,  ecc.  Da  Bessie  ho  ricevuto, 
cara,  una  lettera  molto  buona,  dove  mi  descrive  le  sue 
impressioni  artistiche,  ecc.  Non  era  il  caso  di  aiutare 
Jessie  per  il  romanzo,  o  che  altro  sia,  che  sta  scrivendo? 
Allora  si  trovava  in  perpetua  crisi,  non  aveva  notizie  da 
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to  write  with  profit  w:is  leally  to  be  doue.  Wby 
jfrow  so  t'erocioas  at  itJ  To  me,  a  little  i.iiu  is — 
wlieii  withoiit  wiud — a  treat.  I  ani  well  in  liealtlj, 
aud  sbould  wish  very  iiuicli  you  to  be  so.  but  I 
scaicely  licite  for  ir.  Is  Linda  begiuiiiug-  to  regret 
ber  Parties  and  ber  qtiadriUesì  1  tear  so.  Flo- 
rence in  winter  has  not  niucb  to  deligbt  ber.  You 
ougbt — if  tbe  weather  allowed — to  bave  an  exciirsion 
to  San  Miniato,  for  tbe  sake  at  least  of  tbe  not 
extuiit  fortiiìcatious  of  ^licbelangelo,  during  tbe  Siege. 
Bless  yon,  dear;  try  to  be  well,  and  tbink  of  me 
and  write  from  time  to  tinie.  About  niyself,  I  am 
ja8t  now  very  nucertain;  but  I  sball  teli  you  in  luy 
next  wbat  I  intend  or  may  intend  to  do.     Ever 

your  loving 
Joseph. 

alcuna  parte,  e  bisognava  pur  fare  tatto  ciò  che  proba- 
bilmente poteva  metterla  in  grado  di  scrivere  con  pro- 
fitto. Perclié  esserne  cosi  furenti?  Per  me,  un  po'  di 
pioggia,  purché  senza  vento,  è  una  manna.  Di  salute  sto 
bene,  e  desidererei  assai  di  sapervi  altrettanto,  ma  non 
lo  spero  molto.  Linda  non  comincia  a  rimpiangere  le  sue 
serate  e  le  sue  quadriglie?  Temo  disi.  Firenze  d'inverno 
non  può  offrirle  grandi  distrazioni.  .Se  il  tempo  lo  per- 
mette, dovreste  fare  una  gita  a  San  Miniato,  se  non  altro 
per  via  delle  inesistenti  fortificazioni  di  Michelangelo, 
durante  1'  assedio. 

Dio  vi  benedica,  cara;  cercate  di  star  bene,  e  pensate 
a  me  e  scrivete  di  tanto  in  tanto.  Nei  riguardi  miei,  sono 
molto  incerto  in  questo  momento;  ma  nella  mia  prossima 
vi  farò  sapere  quello  che  ho  intenzione  o  può  darsi  abbia 
intenzione  di  fare.  Sempre 

vostro  att'e/ionatissinio 

Giuseppe. 
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VDIX. 

To  Caroi.ink  Stansfei,d,  London. 

[Lugano],  November   16"'.   1859. 

Tbe  entangleiTient  in  whicli  we  are  liviiig  is  beyond 
desciiptioii.  We  liave  been  on  the  ève  of  iiivading, 
Garibaldi  aud  others  agreeiug;  wlieii  oii  a  sudden  a 
conversatiou  with  the  King  chauged  ali.  Garibaldi 
is  fluctuatiiig  between  bis  own  and  oiir  inspirations 
aud  the  intìiieuee  of  the  King  and  of  the  Moderate 
Party.  We  bave  succeeded  in  coinpelliug  the  Bo- 
napartist  Agent,  Cipriani,  to  withdraw.  (')  But.  very 
cleverly — as  sooii  as  the  Moderate   Party    perceived 

16  novembre   1859. 

La  baraonda  in  cui  viviamo  supera  ogni  descrizione. 
Ci  trovavamo  alla  vigilia  d'invadere.  Garibaldi  ed  altri 
essendo  d'accordo  con  noi;  quando  all'improvviso  un 
colloquio  col  Re  cambiò  ogni  cosa.  Garibaldi  tentenna  fra 
le  sue  e  le  nostre  aspirazioni  e  l'influenza  del  Re  e  del 
Partito  moderato.  Siamo  riesciti  a  costringere  l'agente 
bonapartista,  Cipriani,  a  ritirarsi.  Ma  con  mossa  assai 
abile  il  Partito  moderato,  appena  si  accorse  clie  eravamo 

VDIX.  —  Pnbbl.  (li  su  una  copia,  e  cosi  unitila,  da  E. 
V.  RiCHAKOs,  op.  cit.,  voi.   n.  pp.   155-156. 

(')  Nella  seduta  del  7  novembre  1859  l'Assemblea  delle 
Romagne  aveva  ricevuto  una  lett.  di  L.  Cipriani,  il  quale  chie- 
deva di  essere  esonerato  dalla  carica  di  governatore  generale  ; 
e  l'Assemblea  aveva  aderito  e  nominato  dirtatoie  il  Farini, 
incaricandolo  di  reggere  la  cosa  pubblica  tìno  a  quando  il 
Principe  di   Carìgnano  avesse  assunta  la  Reggenza. 
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tbat  we  wcie  stroujj  euough  to  acliieve  the  tbing 
throiigli  a  militarypopular  inovemeiit  at  Kologna — 
they  dici  the  thing  legally.  Had  rlie  cbange  sprung 
up  froui  the  movemeut.  the  iminediately  next  step 
would  bave  been  to  cross  the  Rubicou  :  legally  doiie, 
it  gave  the  possibility  to  the  Moderate  Asseiiibly, 
net  as  a  decree  but  as  au  expi'essiou  of  opinion — 
which  has  weight  with  a  portion  of  the  population 
— tbat  hostilities  ougbt  not  take  place  before  the 
decisions  of  the  Oongress  are  known.  (')  Now  the  Con- 
gress  will  not  decide  except  aboiit  the  condition.of 


forti  abbastanza  per  effettuare  la  cosa  mediante  un  moto 
mi  li  tare- popolare  a  Bologna,  agi  legalmente.  Se  la  cosa 
fos^e  avvenuta  in  séguito  al  moto,  il  passo  imiiiediata- 
inente  successivo  sarebbe  stato  il  passaggio  del  Rubicone  ; 
fatta  invece  legalmente,  diede  all'Assemblea  dei  moderati 
la  possibilità,  senza  ricorrere  a  uu  decreto,  di  far  accettar 
l'opinione  —  cosa  che  ha  la  sua  importanza  rispetto  a 
una  parte  della  popolazione  —  che  non  dovessero  iniziarsi 
le  ostilità  prima  che  fossero  note  le  decisioni  del  Con- 
gresso. Ora  il  Congresso  non  deciderà  nulla,  tranne  che 
riguardo  alla  condizione  di  cose  esistente  all'epoca  in  cui 

(')  Nella  stessa  seduta  del  7  novembre  1859  dell'Assemblea 
Nazionale  dei  rappresentanti  del  popolo  delle  Romagne  era  staro 
approvato  il  decreto  del  giorno  precedente,  con  eni  il  Governo 
delle  Romagne  deliberava  la  nomina  del  reggente.  V.  nella 
relazione  presentata  dal  deputato  Andinot  era  dichiarato  che 
a,  quel  voto  non  si  sarebbe  opposta  l'Europa  :  «  che  non  si  può 
volere  con  troppo  lungo  imlngio  mettere  alla  prova  il  conte- 
gno di  un  popolo,  il  quale  uscendo  da  durissima  schiavitù,  h.i 
saputo  mostrare  la  maggior  moderazione,  ed  oggi  non  chiede 
se  non  se  un  mezzo  di  perseverarvi,  sinché  piaccia  al  Congresso 
rinnito  di  riconoscere  i  suoi  diritti.  »  Ved.  il  Mmiiiore  di  Bo- 
logna dell' 8  novembre  1859. 
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thiiiSf*  tl'C.V  lìiid  in  existeiH'c  at  tlie  lime  tliey  iiicet ; 
iiiid  whatevfr  orjriiiiizatioii  tlicj'  will  coiitrive  i'ov  the 
actiially  eiiiaiicipiitcd  pioviiices.  they  will  saiictioii, 
wirli  iuvitatious  to  rcforni.  etc.  the  stdtu  quo  l'or  tiie 
otheis.  Aiul  rlie  very  nature  of  the  things  will  iiiake 
ali  the  signing-  Powers  hostile  to  any  change  artein- 
pted  next  day:  whilst  now  we  iiiight  hope  to  divide 
theni.  etc.  And  that  must  be  the  key  tbr  you  to 
nnderstand  and  to  vaine  auything  laking  place.  I 
bave  with  me  tlic  vagne  instincts  of  the  popnlar 
classes.  aud  the  majority  of  the  luilitary  elenients, 
volunteer.';.  nou-comuiissioned  oftìcers.  aud  some  of 
the  otìicers.  They  bave,  for  them,  the  reguiar  leaders, 
like  Fanti,  etc.  —  the  employés.  the  high  classes  aud 
the  mass  of  the  deceived  ]>eople.  who  believe  in  the 
best  iuteutions  aud  in  tlie  deepest  pians  of  every- 
body  ruliug.  And  they  have  tlie  wliole  of  the 
Tuscan-Bologuese  press:  ours  is  absolutely  forbidden. 


esso  si  radana;  e  qiuiluuque  siu  l'organizzazione  elie  stii- 
biliranno  per  le  provincie  uttualmente  libere,  sanzione- 
ranno lo  statu  quo  per  le  altre,  invitando  a  introdurre 
delle  riforme,  ecc.  E  la  natura  stessa  delle  cose  renderà 
tutte  le  potenze  firmatarie  ostili  a  ogni  mutamento  che 
si  tentasse  il  giorno  dopo  :  mentre  ora  potremmo  sperare 
di  dividerli,  ecc.  E  questa  dev'essere  per  voi  la  chiave 
ciie  vi  servirà  a  comprendere  e  a  valutare  qualunque  cosa 
succeda.  Io  ho  dalla  mia  parte  i  vaghi  istinti  delle  classi 
popolari,  e  la  maggioranza  degli  elementi  militari,  volon- 
tari, sott' ufficiali  e  alcuni  degli  ufficiali.  Essi  hanno  dalla 
loro  i  capi  regolari,  come  Fanti,  ecc..  gli  impiegati,  le 
classi  elevate  e  la  massa  del  popolo  ingannato,  il  quale 
crede  alle  migliori  intenzioni  e  nei  piani  più  intelligenti 
di  chiunque  governi.  Hanno  inoltre  l'intera  stampa  to- 
scano-bolognese:  la  nostra  è   assolutamente  proibita.  Noi 
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We  are  coiupelled  Co  siimggle  our  wiitings  and  opi- 
nions  in.  just  as  if  the  Austriiins  were  theie.  Tliey 
open  our  letteis — cLey  must,  iis  you  kuow  — etc. 
And  they  calumniate  me  and  niy  intentions  as  niucb 
they  can.  Tlie  weakness  of  niy  positiou  is  net — 
whatever  tbey  may  say — tlie  waiit  ofeleinents  belong- 
ing  te  me.  but  the  impossibility  of  leadìng  tbeni.... 


siamo  costretti  a  far  entrare  di  contrabbando  i  nostri 
scritti  e  le  nostre  opinioni,  proprio  come  se  ci  fossero  gli 
Austriaci.  Aprono  le  nostre  lettere  —  lo  devono,  come 
sapete  —  ecc.  E  calunniano  me  e  le  mie  intenzioni  in 
tutti  i  modi  possibili.  La  debolezza  della  mia  posizione 
non  dipende  —  checclié  ne  dicano  —  dalla  mancanza  di 
elementi  cbe  mi  appartengono,  ma  dalla  impossibilità  di 
guidarli.... 

TDX. 
A  GiusKPPK  DoLFi,  a   Firenze 

[Lugano],   17   novembre  [1859]. 

Amico, 

Una  parola  franca  di  rimprovero  proferita  con 
dolore  da  un  vostro  fratello. 

Ne  sento  il  bisogno  prima  di  dirvi  cbe  mi  di- 
chiaro libero  di  lavorare  in  Firenze,  se  mi  parrà 
dovere,  e  mi  rieacirà  trovar  modo  al  di  fuori  del 
cerchio  e  della  cooperazione  di  voi  che  stimo  ed  amo, 
e  come   individuo  amico,  amerò  .sempre.  Voi.  senza 

Vox.  —  Pubbl.  da  G.  Vai.kGGIA.  G.  Dolfi,  ecc.,  cit., 
pp.   174176. 
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avvedeivoiie.  tradite  Doveif  e  Italia.  Non  so  se  v'  avve- 
diate del  come  vadano  le  cose:  —  della  parte  di  schiavi 
cbe  noi  facciamo  in  taccia  all'  Europa,  sottomettendoci 
alle  volontà  d'un  Imperatore  straniero  o  di  chi  lo  ubbi- 
disce servilmente  —  della  parte  comica  che  voi  fate 
in  Toscana,  chiedendo  prima  a  re  Vitt[orio]  E[ma- 
miele]  solennizzando  l'accettazione,  e  non  avendolo; 
chiedendo  poi  uti  lìejrfjente.  Carignano,  e  non  aven- 
dolo, ma  avendo  un  Jtoucompagui  (')  mandato  come 
Carlo  XII  mandava  i  suoi  stivali  a  governare  il  suo 
popolo  —  della  parte  di  fanciulli  che  recita  un  po- 
polo il  quale  ciarla  di  libertà,  di  diritti,  d'indipen- 
denza, e  segue  a  vivere  servo  d'altri  padroni  senza 
libertà  di  stampa  o  di  convegni  o  di  parola  o  d'ac- 
cogliere i  suoi  esuli  o  d'aver  le  sue  lettere  fedel- 
mente ricapitate  e  perpetuando  una  dittatura  in  tenìpo 
di  pace.  Ma  io  Italiano  vi  dico  solamente  questo: 
che  i  vostri  nuovi  padroni  sono  riesciti  a  farvi  ab- 
dicare la  Causa  della  Nazione  e  sostituirvi  la  Causa 
della  Toscana.  Tutta  la  questione  Italiana  si  riduce 
oggi  per  voi  a  non  avere  il  Gran  Duca.  Permettete 
ch'io  vi  dica  che.  se  è  cosi,  voi  meritate  il  Gran  Duca 
e  peggio. 

Io  non  v'ho  chiesto  d'essere  repubblicani:  non 
v'  ho  chiesto  di  patrocinare  deliberatamente  la  causa 
degli  esuli  vostri  :  non  v'  ho  chiesto  di  lasciare  la 
monarchia  Piemontese  da  banda.  V'ho  chiesto  d'es- 
sere Italiani,  di  far  che  il  moto  diventi  Italiano,  di 

(1)  Nfl  Monitore  Toscano  del  16  novembre  1859  era  ripor- 
tata la  lett.  del  Principe  di  Carignano  di  due  giorni  prima, 
nella  qnale  si  accettava  la  Reggenza  ;  ma  poiché  «  potenti 
consigli  e  ragioni  di  politica  convenienza  »  lo  trattenevano 
per  il  momento  «  di  esercitare  il  suo  mandato.  »  designava  in 
sna  vece  il   Bonconipagni. 
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farvi  forti  alhirjiaudo  la  base,  tauto  da  non  esser  co- 
stretti dal  sentiiueuto  della  vostra  picciolezza  ad  essere 
vili.  V'ho  cliiesto  d'avere  il  coraggio  civile  d'espri- 
mere questa  volontà  a  chi  vi  governa.  V'ho  chiesto 
di  raggrupparvi,  non  intorno  a  ine  ina  a  un  uomo 
popolare,  a  Garibaldi,  e  confortarlo  del  favore  dei 
buoni  nell'impresa  ch'ei  tenterebbe.  V'ho  chiesto 
d'organizzarvi  per  l'Unità.  Per  la  speranza  che  voi 
lo  faceste  e  ottenendone  promessa  da  voi.  cedetti 
alle  vostre  istanze  e  contro  il  mio  desiderio  partii. 
Voi  non  mi  manteneste  la  parola;  e  mi  resta  quindi 
da  credere  che  1'  unico  vostro  scopo  fosse  quello-  di 
mandarmi  via. 

D[oltiJ,  voi  siete  un'anima  buona;  ma  vi  siete 
mostrato  in  questi  ultimi  tempi  d'una  debolezza 
inesplicabile  e  colpevole.  Il  popolo  vi  stima  e  alla 
vostra  parola  avrebbe  creduto.  Ma  voi  non  avete 
voluto  utilizzare  pel  bene  del  i^aese  la  vostra  in- 
fluenza e  le  doti  che  avete.  Il  contatto  col  gover- 
nacelo di  Ricasoli  e  Salvagnoli  v'ha  perduto.  Vi  siete 
lasciato  dominare,  non  da  principii,  ma  da  uomini, 
e  quali!  Me  ne  duole  nell'anima,  perché,  come  v'ho 
detto,   vi  stimava  e  v'  au)ava. 

Farò  quel  che  potrò  pel  bene  e  per  la  dignità 
del  paese  nostro.  Ma  mi  pesa  di  non  poterlo  fare 
con  voi.  È  una  delusione  da  aggiungersi  alle  cento 
avute. 

Addio:    credetemi    a    ogni    modo 

amico  vostro 
Gius.  Mazzini. 
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VDXI. 

TO  Caroline  Stanspeld,  LoDdon. 

(1.112:1110),   Noveinber   ITtli,   1859. 

At  the  end  of  (Jctober  eveiythiii.sr  was  arranged 
betweeii  the  Kiug  aiul  Garibaldi  for  ov^ertbrowing, 
throQgh  a  popuhir  moveinent,  Gipriani.  witb  a  view 
to  be  free  aud  cross  the  Eubicou:  theii  to  the  pò 
pillar  movemeut  the  legai  one  was  sub.stituted.  Then 
everything  was  again  settled  to  the  point  that  troops 
were  already  inarching.  signals  cu  moimtains.  etc, 
coucerted — theu  a  lecter — the  oue  concerning  the 
Kegency,  from  Louis  Napoleon,  overthrew  the  scheine. 
The  King  shrauk  from  what  he  calls  the  responsi- 
bility:  Fanti  called  the  troops  back — denied  arms, 
companies   of  sharp-.shooter-s,  etc. — Garibaldi,  weak, 


17  novembre  1859. 

Alla  fine  di  ottobre  tutto  era  concordato  fra  il  Re  e 
Garibaldi  per  rovesciare  Cipriani  mediante  una  sommossa 
popolare,  al  line  di  rendersi  liberi  e  passare  il  Rubicone: 
poi  alla  sommossa  popolare  furono  sostituiti  i  mezzi  legali. 
Più  tardi  ogni  cosa  fu  di  nuovo  aggiustata  al  punto  che 
già  le  truppe  erano  in  marcia,  ed  erano  stabiliti  i  segnali 
snlle  montagne,  ecc..  quando  una  lettera  di  Luigi  Napo- 
leone, quella  riguardante  1.1  Reggenza,  mandò  all'aria  tutto 
il  piano.  Il  Re  rifuggi  da  ciò  che  egli  chiama  la  respon- 
sabilità;  Fanti   richiamò  le   truppe  —   rifiutò  le  armi,    le 

VDXI.  —  Pubbl..  cosi  iiiutil.a  e  da  ima  copia,  in  E.  F.  Ri- 
CHARDS,  op.  cit.,   voi.  II.  pp.   158-159. 
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iiifluenced  by  me.  by  tbe  Kiuo;.  by  everybody.  Las 
seut  a  letter  to  the  King  witb  au  ultimatum  and 
declariug  that  he  will  lesign,  giviug  bis  motives.  if 
the  auswer  is  negative.  (')  1  am  really  sick  at  heart 
at  the  whole  concern,  but  feel  bouud  to  tiy  iny  last 
ettoits  betbre  withdrawing  —  bouud  in  honour.  I 
inean:  the  honour  of  Italy:  although  almost  hopeless. 
If  ever  I  sucoeed  in  determiuing  Garibaldi  tliere  will  be 
no  Cuity:  betweeu  waveiing  Piedmont.  hostile  France 
and  Austria,  it  will  be  rather  difflcult  to  manage. 
Stili,    anythiug  better  thau  to  siuk   in   tliis   way. 


compagnie  dei  francliitiratori.  ecc.  —  Garib.-vldi,  debole, 
influenzato  da  me.  dal  He,  da  tutti,  )in  nuiudato  al  Re 
una  lettera  con  un  itltimatum  e  con  la  dicliiarazione  che 
egli  il.arà  le  dimissioni,  accompagnate  d.ii  motivi,  se  la 
risposta  sarà  negativa.  Io  son  proprio  disgustato  di  tutta 
questa  faccenda,  ma  mi  sento  ol)bIigato  a  tentare  il  su- 
premo sforzo  prima  di  ritirarmi  —  obbligato  dall'onore, 
intendo:  dell'onore  dell'Italia;  quantunque  abbia  quasi 
perduto  ogni  speranza.  Se  pure  riesciró  a  persuadere  Gari- 
baldi, nou  raggiungeremo  per  questo  l'Unità:  fra  il  Pie- 
monte tentennante,  la  Francia  ostile,  e  l'Austria,  sarà 
alquanto  difficile  riescirvi.  Tuttavia,  qualunque  cosa  piut- 
tosto che  naufragare  a  questo  modo. 

(')  Garil>aldi  il  14  iiovenibrc.  esasperato  per  il  trattamento 
che  gli  era  usato  dal  F.auti.  e  sicuro  in  cuor  suo  che  per  il 
prestiftio  di  cui  era  circondato,  specialmente  in  quei  giorni, 
poteva  far  precipitare  gli  avvenimenti,  aveva  inviato  il  mag- 
giore C.  Corte  a  Torino  con  una  letter.a  .al  Ke.  che,  data  la 
concitazione  degli  animi,  poteva  appunto  sembrare  un  ultimatum. 
Per  nuesio  e  per  i  successivi  episodi  narrati  in  questa  lett., 
veii.  T.  Casini,  Garibaldi  neìV  Emili»  nel  1859  (in  Aich.  Emil. 
d.    Riiorij.,   cit..   pp.   339-347). 
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Novcmber   19"'. 

I  wrote  to  yoii  tlie  otlier  day  ali  the  affair  of 
Garibaldi  aud  how  if  repiiLscd  l>y  tlie  King  he 
was  to  give  his  resigiiatiou  motivata,  with  expla- 
nations.  In  that  everything  was  concentrated.  He 
was  to  come  back  to  Bologna  and  tben.  in  the 
niidst  of  the  elenients  worked  np  by  ourselves,  to 
throw  the  bomb.  Well.  he  is  repulsed,  but,  wou 
[over]  I  suppose,  by  the  King  to  some  niiserable  tran- 
saction, he  gives  lii.s  lesignation,  as  pledged.  without 
any  motive,  aud  not  in  Bologna,  btit  far:  and  he  is 
■withdrawing  to  Nice.  The  Moderates  ha  ve  ali  the 
time  [tbey  needj  for  taking  measures,  for  deceiving 
during  a  few  days,  the  people.  by  spreading  that 
the  resignation  has  no  politicai  ground — and  ali  our 
schem  is  destroyed.     Xo  outburst  of  enthnsiasni  can 


19   novembre. 

Vi  scri.s8i  l'altro  giorno  tutto  l' uflfure  Garibaldi  evi 
dissi  come,  uel  caso  di  rifiuto  da  parte  del  Re,  egli  avrebbe 
dato  le  dimissioni  motivate.  Tutto  si  concentrava  in  questo 
fatto.  Egli  avrebbe  dovuto  tornare  a  Bologna,  e  là,  in 
mezzo  agli  elementi  lavorati  da  noi.  gettare  la  bomba. 
Bene,  egli  lia  avuto  un  rifiuto,  ma,  assoggettandosi,  come 
credo,  a  qualclie  miserabile  manovra  del  Ke,  dà,  secondo 
l'impegno  preso,  le  dimissioni,  ma  senza  air«)i  motivo,  e 
non  a  Bologna,  ma  lontano;  e  si  ritirerà  a  Nizza.  I  mo- 
derati lianno  tutto  il  tempo  necessario  per  prendere  le  loro 
misure,  per  ingannare  per  alcuni  giorni  il  popolo,  spar- 
gendo la  voce  clie  le  dimissioni  non  dipendono  da  ragioni 
politiche  —  e  cosi  tutto  il  nostro  piano  è  distrutto.  Ora 
è  impossibile  di  pensar  più  a  uno  scoppio  improvviso  e  na- 
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l>i>  hiul  suddenly  ami  Uiiturally  in  Bologna  or  any- 
wliero  else.  Uncertaiiity  will  be  everywliere  :  peo[)le 
will  awiiit  to  know  tbe  caiises.  and  tinie  is  every- 
tbing'  in  sucb  scheines.  If  they  succeed  in  avoidin» 
a  conflagration  fot'  wbicb  he  has  taken  away  every 
opportunity.  tbey  will  be  bappy  in  liaving  got  rid 
of  tbe  only  impending  danger  and  will  be  inasterà 
of  tbe  fleld,  and  be  will  bave  unconsoiously.  idio- 
tically,  played  tbe  game  of  Louis  Napoleon.  It  is 
really  enongb  for  sinkiug  in  despair  altogetbei-.  I 
feel  inwardly  fraiitic. — Whetber  or  net  we  sball  be 
able  to  deterniine  some  ebiillition.  you  will  see  from 
tbe  papers.... 


turale  d' eutiisiiisiiio  a  Bologna  o  altrove.  Regnerà  dap- 
pertutto l'incertezza:  il  popolo  aspetterà  di  conoscere  le 
cause,  e  il  tempo  è  tutto  in  simili  progetti.  Se  i  moderati 
riesciranno  ad  evitare  una  conflagrazione,  alla  quale  Ga- 
ribaldi ha  ormai  tolto  ogni  opportunità,  saranno  felici  di  es- 
sersi liberati  dall'unico  pericolo  incombente,  e  rimarranno 
padroni  del  campo,  ed  egli  avrà  fatto  inconsciamente  e 
stupidamente  il  giuoco  di  Luigi  Napoleone.  Ce  n' è  davvero 
abbastanza  per  abbandonarsi  alla  completa  disperazione. 
Mi  sento  furente  fino  in  fondo  dell'anima.  —  Se  riusci- 
remo o  no  a  suscitar  qualche  fermento,  lo  vedrete  dai 
giornali.... 


Mazzini,  Scritti,  ecc.  .  vi.l.  LXV  (Hpìstolario.  voi.  XXXVIII). 
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VDXII. 

AD  Andrka   Giannklli,  :\  Livorno. 


|I.iigiUio],    18  novembre   1859. 

Fratello. 

Piero,  baoai.ssiiiio.  nauseato  (ialla  tiepidezza  o 
peggio  degli  amici,  si  ritira  iiiteraiuetite  dal  lavoro; 
ha  torto,  ma  è  convinto  che  ia  Firenze  non  v"  è  pos- 
sibilità. È  vero  o  non  è?  Sono  irrimediabilmente  ad- 
dormentati o  credete  vi  sia  modo  di  svegliarli  ? 

Se  v'è.  datevi  al  lavoro,  lasciando  da  banda 
Dfolfi]  e  i  tiepidi.  Se  non  v'è.  cercate  occasioni  in- 
sieme a  Livorno  di  stender  lavoro  in  qualche  punto 
di  provincia:  se  vi  riescite.  rifluirebbe  più  tardi  dalla 
provincia  nella  Capitale. 

11  lavoro  dovrebbe  farsi  oggi  in  nome  di  Gari- 
baldi, nome  popolare.  Garibaldi  è  dominato  dall'idea 
di  andare  oltre  ed  abborre  dai  dispotismo  francese. 
Tentenna  pei  vincoli  che  lo  stringono  al  re.  Ma  poco 
ci  vorrebbe  a  deciderlo.  È  avversato  da  Fanti  e  Rica- 
soli  nel  progetto.  .Ma  s"  ei  si  sentisse  appoggiato  e 
spinto  dal  fremito  delle  poi)olazioni.  andrebbe  oltre, 

Ve  un  argomento  innegabile  per  provare  ai  To- 
scani, etc.  che  dovrebbero  volere  si  ampliasse  il  moto. 
Oggi  credono  di  dover  cedere,  perché  si  sentono 
deboli.  Intanto,  i  moderati  che  governano,  peipetuauo 
la  debolezza  coli' impedire  che  si  vada  oltre.  Provar 
loro    che    andando  oltre,  si  avrebbe  l'iniziativa  nel 

VDXlI.  —  Piibbl.  da  A.  Giannkli.i,  I.etterf  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit..  pp.    124-125. 
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Kegno,  e  cbe  l'iusiirrezioiie  del  Kcgno  ci  fa  potenti 
contro  qualunque,  dovrebbe  esser  facile  a  chi  serba 
buon  senso  ancora. 

Andate,  se  già  non  vi  sono  noti,  a  vedere  due 
fratelli  Fabbrini,  dei  quali  avrete  indirizzo.  Via  del 
Raiuerino,  da  Piero  o  altri.  Parlate  loro  a  mio  nome. 
Leggete  loro  questa  mia.  Essi  sanno  cbe  io  mi  allon- 
tanai unicamente,  peiché  mi  dicevano  Dolfi  e  Com- 
pagni, cbe  flncbMo  era  iu  pericolo,  non  volevano 
lavorare  ad  organizzare:  ma  cbe  api)ena  partito, 
contassi  su  lavoro  attivo.  1  due  fratelli  sono  ami- 
cissimi di  Dolfi;  ma  amicissimi  miei  pure  e  del 
paese.  Kestino  amici  di  D[olfl]  ;  ma  lavorino  con 
voi  e  sotto  le  norme  che  darete.  Dite  loro  da  parte 
mia  cbe  i  priucipii  vanno  avanti  agli  uomini,  e  cbe 
sarebbero  non  amici,  ma  schiavi  di  Dfolfl]  se  per- 
cb'  ei  non  lavora,  non  volessero  lavorare.  Essi  pos- 
sono formarsi  una  squadra.  Manderò  loro  la  set- 
timana ventura  copie  d"  uno  scritto  mio  che  spero 
vi  piacerà,  e  potrà  far  bene,  se  sparso  tra  i  volon- 
tari. 

A  Castelli  scrissi  l'altro  ieri. 

Scrivetemi  facendo  impostare  in  qualche  luogo 
che  non  sia  Toscana,  dove  aprono  schifosamente  le 
lettere,  all'indirizzo:  signora  Marianna  Simoni,  o  ad 
altro  cbe  potete  chiedere  a  Piero  da  parte   mia. 


Vogliatemi  bene,  e  credetemi 


vostro 
Giuseppe. 


244  Kl'lsTiii.AiMO.  [1809) 

TDXIII. 
A  Giovanni  Gkii.enzoni.  a    Regftio    Kinilia. 

[Lngano],  19  novembre  [1859|. 
Caro  amico, 

Non  ho  tempo  che  per  due  liuee.  P^bbi  tutte  le 
tue.  Fammi  il  piacele  di  far  avere  l' unita  a  Piero. 
E  se  —  (!ome  ti  dissi  —  non  hai  meglio,  giovati 
deirindirizzo  tipografico  se  hai  indizio  che  la  riceva; 
se  non  l'hai,  altro  indirizzo  sarebbe  Alessandro  (bia- 
dassi, negoziante  in  quadri.  Lung'Arno.  Fii-enzc  — 
e  sotto  coperta:   Piero  Cir[oni]. 

Altro  che  Keggenza!  Il  padrone  non  vuole  nei)pure 
il  Boncompagni.  Vedremo.  Se  il  re  retrocede  ora,  è  un 
tal  disonore  die  dovrebbe  aprir  gli  occhi  a  tutti.  (') 

VDXIII.  —  Inedita.  L'autografo  ai  conserva  nella  «  Casa 
di  Mazzini.  »  a  Pi.sa. 

(')  Subito  dopo  la  nomina  del  Boncompagni,  nel  ConslHu- 
tionnel  era  inserito  un  art.,  certamente  di  ispirazione  ufficiale, 
firmato  Boniface,  nel  quale  era  dichiarato:  «Noi  non  siamo 
sorpiesi  d'apprendere  che  la  Francia,  fedele  ai  principii  della 
sna  politica,  dopo  aver  consigliato  al  gabinetto  di  Torino  di 
non  accettare  la  reggenza  offerta  direttamente  al  principe  di 
Carignano.  l'abbia  impegnato  a  respingere  l'espediente  della 
reggenza  delegata  al  signor  Boncompagni.  »  Ma  qualche  giorno 
appresso  il  Moniteur  conteneva  la  seguente  nota,  nel  n.  del 
23  novembre  1859  :  «  11  Governo  francese  temendo  che  la  de- 
legazione fatta  al  oav.  Boncompagni  pregiudicasse  le  questioni 
che  debbono  essere  sottomesse  al  Congresso,  aveva  veduto  con 
rincrescimento  che  il  Governo  Sardo  si  fosse  appigliato  a  quel 
partito.  Questa  impressione  fu  attenuata  dalle  spiegazioni  della 
Sardegna,  che  dichiarò  essere  il  mantenimento   dell'ordine  il 


(185;i]  KHISIOLAKIO.  245 

Vedremo.  M.  uoii   ini  scrisse. 

So  clie  1'  umico  ebbe  il  dauaro.  Ti  ringrazio. 

Fiorat[ti]  farebbe  disperare  uu  sauto.  Si  va  stam- 
pando. E  nota  che  è  scritto  opportuno  s'altro  ne  fu. 

Se  il  poi>olo  nou  rovescia  tutto  1"  edifizio,  non 
arrida  Garib[aldi]  Dittator  militare,  a  condizione  clrei 
vada  oltre,  la  Causa  italiana  è  perduta,  e  vergogno- 
samente. Xou  si  parli  del  re.  Chi  vieta  al  re  s'au- 
che  nou  vuoi  far  guerra  o  correre  rischio,  di  racco- 
gliere le  Camere  e  dir  loro:  «  Signori,  io  m'era  dato 
uu  alleato:  mi  trovo  un  padrone,  e  padrone  pel  male. 
Io  nou  sou  libero  di  compiere  le  mie  promesse,  per- 
ché esito  davanti  a  trascinar  l'Italia  in  una  guerra, 
etc.  Ma  protesto  davanti  all'Italia  e  all'Europa.  Se 
l' Italia  vorrà  protestare  col  fatto,  essa  sa  di  poter 
contare  .sempre  su  me.  »  Che  potrebbe  fargli  L[ui- 
gi]  N[apoleone]  ?  E  Italia  e  Europa  sarebbero  per  lui. 

-^<^^"«=  tuo 

Giuseppe. 

YDXIV. 

A  Giovanni  Grii.enzoni,  a  Reggio  Emilia. 

[Lugano].   19  novembre  [1859J. 
Caro  amico. 

Ho  la  tua  del  17.  La  dimissione  era  cosa  intesa, 
se  il  re  ricusava  ciò  che  Gar[ibaldi]  proponeva;  ma 

solo  ed  unico  suopo  della  ilelegazioue  fatta  al  Cav.  Boucom- 
pagni,  e  che  la  ooncentrazione  nelle  sue  mani  dei  poteri  del- 
l'Italia centrale  non  avrebbe  menomamente  il  carattere  di  Reg- 
genza. » 

VDXIV.  —  Pubbl.  da  A.  Levi,  op.  cit.,  pp.  348-349.  L'auto- 
grafo si  i-ouserva  nella  «  Casa  di  Mazzini.  »  a   Pisa. 
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era  intesa  da  darsi  in  l>ol[<)}jnaì  in  mezzo  ai  nostri, 
»'  motivata.  Intendi,  rìie  doveva  cscirne  ciò  chi;  da 
tanto  si  cerca.  Ma.  chiamato  a  Tor[ino],  s'è  lasciato 
probabilmente  abbindoline  per  la  decima  o  vente- 
sima volta,  e  rovina  probabilmente  ojjni  nostro  la- 
voro, dandola  da  lontano  e  non  motivata.  Già  vedi 
che  i  moderati  fanno  spargere  non  aver  motivi  po- 
litici! Se  passa  la  burrasca.  Gar[il)aldi],  invece  di 
salvare  il  paese,  avrà  dato  la  jìiù  grande  vittoria 
possibile  a  L[uigiJ  N[apoleoue]  e  a  chi  ci  vuole  di- 
sonorati e  perdati,  liberiindoli  dall' unico  jiericolo 
che  temessero. 

Gar[ibaldi]  aveva  avuto  sul  finir  d'ottobre  per- 
messo formale  dal  re  di  far  si  che  cadesse  Gii)r[iani] 
per  moto  popolare  e  si  passasse  oltre.  Poi.  fn  so- 
stituita l'azione  legale  della  Assemblea.  Einscita,  si 
tornò  a  permettere  e  tanto  che  fu  dato  ordine  alle 
truppe  di  marciare,  dato  l'avviso  ai  .Marchigiani  ed 
agli  Umbri,  etc,  etc.  Quando  a  uu  tratto,  dietro  il 
dissenso  di  L[uigi]  N[apoleone]  i)er  la  Reggenza,  fu 
contromandata  ogni  cosa  e  per  mezzo  di  Fanti.  Al- 
lora Gar[ibaldi]  mandò  protesta  e  ultimatvm.  Fn  chia- 
mato a  Tor[ino]  :  v'sindò  coli' accordo  che  dissi  più 
sopra:  ebbe  ripulsa  e  accettazione  di  dimissione,  e 
la  diede,  dimezzando  fatalmente  il   programma. 

Ora,  vedremo:  ma  spero  poco. 

Il  popolo  Italiano  è  caduto  nell'abisso  del  mo- 
deratismo: merita  i   Duchi  e  li  avrà. 

Se  l'opinione  traviata  e  la  paura  de'  nostii  non 
me  lo  impedissero,  andrei  io  in  mezzo  ai  volontari, 
e  li  farei  passare.  Ma  ciò  vorrebbe  me  e  Gar[ibaldi] 
uniti,  e,  come  vedi,  è  impossibile.  Ei  subisce  ancora  l'in- 
fluenza d'un  re  liberatore  cbe  soffre  da  L[uigi]  N[npo- 
leone]  ciò  che  un  privato  non  sopporterebbe  da  un  altro. 
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Abbi  pazienza,  ma  au(;ora  (luesta  acchinsa  biso- 
«jnerebbe  che  andasse  all'amie^o  di  l'>(il|(i<rna].  Ama  il 

tuo 

GlUSKPPK. 

VDXV. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Oxford. 

[Lugano],    19  novembre,   notte   [1859]. 

(Jai'o   Aurelio. 

Dato  cosi,  perché  le  notizie  di  domani  potreb- 
bero essere  importanti;  ma  quali  esse  siano  —  e  ne 
spero  poco —  è  giusto  che  cu  sappia  sommariamente 
come  andarono  le  cose.  A  furia  di  cure,  etc.  ricinsi 
di  sproni  Garib|aldi]  e  spinsi  un  lavoro  organico 
nelle  milizie  sempre  colla  parola  d'ordine  d'andar 
oltre.  Med[iciJ,  Bix[io],  etc.  hanno  giovato  pure.  A 
furia  di  spingere  e  aumentare  il  fremito.  Garib[aldi] 
s'infervorò.  Per  farla  corta,  sul  finir  d'ottobre,  era 
accordo  tra  il  re  e  lui  di  rovesciar  'Gipr[iani]  con 
moto  popolare  preparato  da  noi,  e  andar  oltre.  Men- 
tre l'annunzio  correva  e  Garib[aldi]  preparava,  un 
mutamento  subito  ebbe  luogo.  Il  re.  impaurito  del 
moto  popolare,  chiamò  Garibaldi  e  disse  che  biso- 
gnava raggiunger  lo  scopo  col  metodo  legale  delle 
Assemblee.  Parini.  etc.  aderendo,  e  il  fermento  con- 
tro Oipriani  per  propaganda  nostra  crescendo,  venne 
tutto  ciò  che  sai,  e  Oipriani  spari.   Subito  dopo,  de- 

VDXV.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti.  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  pp.  189-192.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Koma  (fondo  A.  Sarti).  Non  ha  indirizzo. 
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cisioue  ripiessi  e  iippinecchi.  Oouseuso  fdiiiiiile  del 
re  dato  a  Garibaldi.  Avvisi  dati  ai  iMarcliijiiani  ed 
agli  Umbri;  qnalcbe  ceutiuaio  di  fucili  introdotto; 
segnali  sui  monti  intesi  fino  agli  Abruzzi:  marcia 
data  ai  cori)i,  brigata  Medici,  etc.  L'azione  iuinii- 
nente  nota  a  tutti  i  volontaii.  A  un  tratto,  biasimo 
di  Xap[oleoneJ  alla  Ueggeuza;  coutr"  ordini  del  re; 
esecutore  Fanti:  brigata  Medici  richiamata:  ubbi- 
dienza a  metà;  ira  di  Fanti  e  minaccia  di  dar  la 
brigata  a  Stefanini:  rifiuto  d'armi,  cappotti,  compa- 
gnie di  bersaglieri  a  Garib[aldi]  :  rinvio  di  Frapolli;  {') 
ordini  agli  uflìciali  di  non  obbediie  a  Garib[aidi]  se 
ordina  andar  oltre.  Garib[aldi].  posto  fra  noi  e  il  re, 
scrive  ultimatum,  chiedendo  si  o  no.  È  chiamato  a 
Torino,  l'rima  di  partire,  accordo  coi  nostri  che  o 
tornerà  generalissimo  e  col  si;  oppure  darà  in  Bo- 
logna, tra'  suoi  e  nostri  pronti,  dimissione  motivata; 
e  accennerebbe  d'andarsene  a  Genova.  Allora  moto 
di  popolo,  volontari,  etc.  che  lo  richiamerebbe  pro- 
clamandolo dittatore  militare.  Ed  egli  tornerebbe, 
aecetteiebbe.  passerebbe.  Va:  ha  rifiuto:  ma  è  se- 
dotto a  transigere:  quindi  dimissioue  non  motivata. 
da  lontano:  partenza  per  N^izza.  Quindi,  i  moderati 

(')  In  una  conispoudenza  al  Progresso,  da  Modena  13  no- 
vembre 1859,  si  leggeva  infatti:  «Il  general  Fanti  profittando 
dell'assenza  di  Garibaldi  e  di  Farini,  ordinò  al  colonnello  Fra- 
polli  ed  a'  snoi  migliori  collaboratori  di  abbandonar  tosto  il  mini- 
stero della  gnerra,  che  con  tanto  plauso  e  tanto  vantaggio  della 
causa  italiana  egli  dirigeva  fin  dal  principio  d'agosto.  Taccio 
della  ragione,  o  a  meglio  dire  del  pretesto  di  cui  si  valse  il 
Fanti  per  compiere  quest'  atto  di  prepotenza  :  e  lo  taccio  perché, 
in  vero,  gli  farebbe  troppo  torto.  Solo  dirò  che,  in  complesso, 
la  presenza  di  Frapolli  significava  il  proposito  di  voler  resi- 
stere ad  ogni  progetto  di  restanr:izione,  mentre  invece  il  Fanti 
non  si  sa  che  cosa  significhi.  > 
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Liiniio  tempo  di  8paiji;ere  la  diinissioiic  non  aver 
motivi  politici,  tempo  di  prender  le  loro  misure  5 
incertezze  del  popolo,  efcc.  e  1111  aspettare  le  ra- 
gionì  della  crisi:  traslocameuti  :  i  Veneti  —  nostri 
—  a  -Modena,  •Jm.  Secondo  tutte  probabilità,  il  di- 
sejiuo  reso  imfpossibile.  Vedremo  domani;  ma  non 
ispero.  ^ 

Intendi  che  se  nulla  accade,  egli  colla  sua  de- 
bolezza ha  dato,  invece  di  vittoria  a  noi  e  al  paese, 
vittoria  assoluta  a  L[aig:i]  N[apoleoiie].  ai  moderati 
e  a  quanti  si  fregheranno  le  mani  d'avere  allonta- 
nato questo  continuo  pericolo.  E  cadrà  lo  spirito; 
cadrà  la  Sottoscrizione,  etc,  etc.  L[uigi]  N[apoleone] 
diventa  nostro  padrone  assoluto.  Io  mi  rodo  e  ho  ver- 
gogna d'essere  Italiano.  Non  so  che  cosa,  individual- 
mente, farò.  Vedrò  dall'effetto  prodotto  dalla  dimis- 
sione. Fanti  è  nemico.  Ricasoli  piega  ai  bonapar- 
tismo. La  nostra  affiliazione  si  stende  nel  militare. 
I  Ducati  migliorano  nell'opinione.  Firenze  dorme 
e  in  generale,  meno  un  po'  Livorno,  tutta  Toscana. 
In  Lombardia  guadagniamo  terreno,  ma  è  fuori  del 
campo. 

In  Sic[ilia]  tutto  è  pronto  all'insurrezione.  Sai  che 
dovevano  fare  il  4  ottobre  —  che  Palermo,  dove  il 
Comitato  è  mezzo  piemontese  e  moderato,  non  at- 
tenne. I  moderati.  La  Farina.  De  Lieto,  un  Rizzari, 
etc.  scrissero  dissuadendo,  ciedo  unicamente  perché 
ci  aveva  mano  io.  Insisto  ancora  e  promettono.  Ma 
il  mancare  assolutamente  di  danaro  per  viaggiatori 
mi  dimezza  le  forze.  Ilo  fatto  imprestito  personale 
di  £  100  per  un  anno  al  5  "/^  con  Pietro  Taylor; 
ma  son  già  spesi  quasi  tatti. 

Tu  non  hai  né  parlato  seriamente  con  Mout[pcclii]. 
e  lo  deduco  dal    tuo    silenzio:    né  parlato  con  Kos- 
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8[iitli):  e  III' iiii|)(nl;i\  ;i  siijx're  il  suo  liiij;ii;ij(gio  e 
il  suo  inolio  (l'essere.  Dn  Bern[ieriJ  né  da  altri,  se- 
gno di  vita,  né  sottoseiizioni.  Tu  dunque  non  hai 
fatto  cosa  alcuna:  j)er  ripujinauza  personale  che  do- 
vevi vincere,  non  hai  provocato  la  riunione  ch'io 
t'avevo  suggerito:  e  hai  avuto  torto.  In  ([uella  avresti 
fatto  eleggere  un  ("oniirato  della  Sezione:  te  ne  la- 
vavi le  mani  :  ijuak-he  cosa  si  sarebbe  fatto,  ed 
avrei  almeno  saputo  a  chi  scrivere.  Alla  riunione  ba- 
stava far  vergogna  da  parte  mia  che  una  Sezione  si 
sperdesse  appena  vado  via:  e  avrebbero  eletto. 

Quanto  alla  Stami>a.  a  meno  d'influire  perché  si 
chieda  insistentemente  l'evacuazione  di  lionia,  ino- 
messa,  e  unico  modo  i)er  lasciar  libertà  agli  Italiani, 
non  vedo  che  cosa  possa  fare  per  noi.  Utile,  accre- 
scere e  render  visibile  il  mal  umore  tra  Inghi[Iterra] 
e  Francia. 

Se  nulla  v'è  d'immediato,  ricomincierò  Pensiero 
ed  Azione.  Conto  sulla  corrispondenza  inglese. 

Non  ho  mai  ricevuto  da  Ginevra. 

I  tuoi  amici  di  Forlì  hanno  torto  di  dar  come 
cagione,  etc.  i  nomi  d'assassini,  coni' essi  ~dicono, 
etc.  La  prima  lista  non  ne  conteneva:  ma  s' anche, 
cotne  impedire  a  chi  vuol  dii-e  «  approvo  la  tal  Di- 
chiarazione »  di  dirlo?  Se  continui  a  corrispondere, 
dovresti  dichiarar  loro  la  parte  vilmente  disonorata 
e  sommessa  che  fanno  fare  all'  Italia  in  faccia  al- 
l'Europa e  il  tradimento  loro  al  resto  dell'Italia. 

Ricordami  con  affetto  a  Gioigina:  le  scriverò  la 

settimana  ventura,  mandando  ano  Scritto  mio  da  ve7i- 

deve,  perch'io  rifaccia  almeno  le  spese. 

Ama  il 

tuo 

(TnJ.SEPPE. 
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20    noveiiilur. 

Dirò  a  Mario  che  ti  mandi  copia  d"  un  suo  scritto 
buono  e  non  pedantescamente  scritto,  che  ho  fatto 
stampare  dui  nostri  in  Mil[iino].  (')  Gioverebbe  che 
qualche  estratto  comparisse  in  giornali  inglesi.  Mas- 
son?  »!0si  anche  del  mio.  die  ti  verrà,  ma  la  cui 
forma  è  anti -inglese.  Quanto  a  ;\[ario,  .se  il  suo 
nome  è  citato,  sarà  felice. 

Non  ho  bisogno  di  dirti  che  il  no  del  mio  se  no, 
no  sarà  presto  la  mia  posizione  in  Pensiero  ed  Azione 
0  in  alti'o.  Abbiamo  offerto,  transatto,  abdicato,  ot- 
tenuto il  biasimo  dei  pochi  repubblicani  puritani, 
Cattaneo,  Mazzoni.  Vare,  etc.  La  mia  Lettera  al  re 
non  fu  intesa.  Sono  ora  in  diritto  di  dire  che  la 
condotta  codarda  del  re  ci  toglie  ogni  obbligo  da 
quel  lato,  e  che  torniamo  al  nostro  grido  Popolo, 
popoloì  per  non  abbandonarlo  piii  mai. 

Salutami  Masson  e  Blind.  se  hai  contatto  con 
lui. 

Se  vai  a  Londra,  vedi  anche  Ledru,  cosi  per  udir 
cosa  dice. 

Ricordami  a  Kate  e  alla  madre. 


(')  I  quattro  artt.  intitolati:  Italia  e  Fi  ancia,  clie  furono 
pnbbl.  allenirai  nel  Progresso  di  Milano  dei  10.  11.  13  e  14  ot- 
tobre 1859.  Furouo  subito  dopo  riuniti  e  ristampati  in  opuscolo 
a  parte,   questa  volta  col   nome  dell'autore. 
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VDXVl. 
TO  Carolink  Stansfeld,  Halifax. 

[I.nfrHiio).   November  20"'.   (18.59). 
(') 

I  wiite  two  words  oiily  to  say  that  I  receive  to- 
day  yoiir  letter  of  the  16tli.  I  wrote  a  little  coin- 
plainiiio:  note  yesterday  and  I  feel  bound  to  avail 
inyself  of  the  oi)!)()iriinity  now  to  say  that  I  ain  in 
a  better  niood  as  I  ani  always  when  I  have  a 
letter  from  yon.  1  ani  veiy  soiiy  for  yonr  coki 
and  for  Joe's:  aud  I  fiud  it  very  wroiift  to  have 
gone    to  the    Elms    whilst    laboniing    imder    it.     Be 


20   noveml>re. 

Vi  scriro  due  sole  parole  per  dirvi  die  ricevo  oggi 
la  vostra  lettera  del  16.  Vi  scrissi  ieri  una  letterina  per 
lamentarmi,  ed  ora  mi  sento  tenuto  ad  approfittare  di 
questa  occasione  per  dirvi  che  .^iono  di  miglior  umore, 
come  sempre  accade  quando  lio  una  lettera  da  voi.  Sono 
molto  dispiacente  per  il  raflfreddore  vostro  e  per  quello  di 
Joe;  e  trovo  che  avete  fatto  molto  male  ad  andare  in 
quelle  condizioni  dagli  Elms.  Abbiate  molta  prudenza  lin- 

VlìXVI.  —  Pubbl.,  in  parte,  da  E.  P.  Kichards,  op.  cit., 
voi.  II,  p.  159.  L'autografo  si  coiiserva  nel  Museo  del  Kisor- 
giraento  di  Roma;  manca  però  del  poscritto  del  22  novembre, 
che  è  dato,  mutilo  in  line,  da  Mrs.  Richards. 

('J  Qui,  e  in  fine  della  lett.,  furono  accuratamente  cancel- 
late cinque  linee  con  tìttissimi   tratti  di   penna. 
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very  piadent  until  you  bave  got  rid  of  it:  tben  yon 
will  do  what  you  like.  If  you  liappeu  to  add  a 
fresh  cold  to  tbe  old  oue,  you  sball  bave  a  cougb 
througbout  ali  the  winter.  Notbing  uew:  yon  will 
bave  seen  froiii  Faiiti's  pioclaniiition  bow  be  is 
afraid  of  our  work — of  tbe  only  spark  of  lite  now 
fermentiug  in  this  poor  deluded  Italy.  (')  Dear,  I  do 
net  tbink  I  sball  see  Wolff  at  ali.  I  suppose  yen 
gave  to  hiin  Siguoia  Frascbina's  address.  1  had 
already  sent  to  you  a  little  note  for  Mat[ildaJ  aiid, 
of  course,  I  sball  write  again  wbeu  I  leceive  the  dress- 
ing  gown.  I  fear  bowever  tbat  eitber  I  sball  bave 
to  wear  it  in  London  or  tbe  life  1  shall  bave  to 
lead  will  make  it  of  little  avail.  J  fear  too  uiany 
things  come,    wbicb   I    sball  never  be  able  to    take 


elle  non  ve  ne  sarete  liberata;  poi  farete  quel  clie  v'ag- 
grada. Se  per  caso  aggiungete  al  vecchio  un  nuovo  raf- 
freddore, avrete  la  tosse  per  tatto  l'inverno.  Nulla  di 
nuovo:  avrete  visto  dal  proclama  di  Fanti  come  è  spa- 
ventato del  nostro  lavoro  —  dell'  unica  scintilla  di  vita 
che  ora  fermenta  in  questa  povera  Italia  ingannata.  Cara, 
non  credo  affatto  che  vedrò  Wolff.  Suppongo  gli  abbiate 
dato  l'indirizzo  della  signora  Fraschina.  Vi  avevo  già 
mandato  una  letterina  per  Matilda,  e  naturalmente  scri- 
verò di  nuovo  quando  riceverò  la  veste  da  camera.  Temo 
tuttavia  che,  o  dovrò  indossarla  a  Londra  oppure  la  vita 
che  dovrò  condurre  la  renderà  ben  poco  utile.  Temo  di 
ricever  troppe  cose  che  non    potrò  mai  prender  con   me, 

(')  Con  «  bando  »  del  21  novemlne  1859  dal  Qnartier  Ge- 
nerale di  Modena,  M.  Fanti  ordiuava  «  che  dal  1"  dicembre 
p.  V.  in  poi  tutti  coloro  che  nel  territorio  della  X^ega  persi- 
stessero nel  vestire  abusivamente  qualsiasi  divisa  militare  » 
fossero  «  da  punirsi  a  tenore  dell'Art.  262  del  C.  P.  Sardo.  » 
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with  me  in  the  way  I  atcliievf  iny  joiiriieys.  The 
cloak  will  be  the  oiie  very  usefiil  thiiifj,  if  it  coiiies. 
I  ara  giaci  if  you  write  affectiouately  to  Malwjidal.  (') 
Her  lite  is  very  lonely.  Perhaps,  after  1  shall 
kuow  ìiow  she  auswers  you.  I  shall  write  a  few 
lines  of  frieudship  inyself,  raerely  ou  that  coiiside- 
lation.  The  only  chiug  lather  touehing  to  me  is  what 
sbe  says  about  the  wished-for  glaiice:  becaase  I 
kiiow  that  habit  lias  made  you  very  ofteu  ai)pear 
colder  tban  you  are  within.  I  have  ofteu  told  you  so. 
From  E[milie|  notbiuj;:  altbougb  I  have  writteii  :  but 
Tuscany  is  now  a  fatai  place  for  correspouding. 
She  oitght  to  give  us  au  address  of  some  Euglish 
bauking  house,  throngb  whicb  sbe  or  Liuda  must, 
I  suppose,  receive  niouey  from  time  to  time.  Ma- 
rio   bas    for    once    writteu  a    good — uot  p[erfeet?] — 


(iato  il  modo  iu  cui  facfio  i  miei  viaggi.  Il  mantello,  se 
arriva,  sarà  V  unica  cosa  veramente  utile.  Sono  contento 
se  scriverete  alfettuosainente  a  Mahvida.  Vive  in  tanta  so- 
litudine. Forse,  dopo  che  avrò  saputo  come  vi  lia  risposto, 
le  scriverò  .anch'io  qualclie  riga  amichevole,  solo  per  quella 
considerazione.  1j' unteti  cosa  die  mi  commuove  alquanto 
è  quel  che  ella  dice  del  desiderio  di  uno  sguardo;  per- 
ché so  elle  l'abitudine  vi  ha  fatto  assai  spesso  sembrare 
più  fredda  di  quel  che  internamente  siete.  Ve  l'  ho  detto 
parecchie  volte.  Nulla  da  Emilia,  benché  le  abbia  scritto; 
ma  ora  la  Toscana  è  un  luogo  fatale  per  la  corrispondenza. 
Dovrebbe  darci  l'indirizzo  di  qualche  banca  inglese  pel 
cui  tramite  o  lei  o  Liuda  suppongo  debbano  ricevere  di 
tanto  iu  tanto  danaro.  Mario  ha  scritto  su  Francia  e  Italia 


(')  Malwiiia  \  ou  Meiseubug.  Si  era  staccata  dagli  Herzen 
e   viveva  iu   Francia. 
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thiiig    Oli    France    aad    It:ily    whicli    oiir    iiieii  liave 

printed  iu  Milaii.      I  sliall  send  a  copy,    if  he  fiives 
me  oue.     Mine  will  be  cut  next  week. 


wlieii  I  shall  liave  news.     Bver 

your 

Joseph. 


Noveraber  22'"'. 

I  hoped  te  be  able  to  g'we  yoti  some  news  ou  the 
resiilts  of  the  resignatiou,  but  I  have  none:  no  let- 
ters  as  yet  from  Bologna,  which  is  the  important 
point.  Garibaldi  has.  as  you  will  see.  given  out  some 
sort  of  explanatiou  which  is  none,  and  coupled 
with  the  most  uuboiiuded  praise  of  the  King.  You 
would  say  from  his  writiiig  tliat  Italy  is  not  exist- 
ing:  he  will  fly  to  arms  if  the  King  bids  —  nothing 


una  buoua  cosa  —  non  p[erfettiM]?  —  die  i  nostri  lianno 
stampato  a  Milano.  Ve  ne  manderò  una  copia,  se  me  la 
darà.  Il   mio  scritto   uscirà  la  settimana  prossima. 


quando  avrò  notizie.  Sempre 

'^  vostro 

GiDSEPPK. 


22  novembre. 

Speravo  di  potervi  dare  qualche  notìzia  sui  risultati 
delle  dimissioni,  ma  non  ho  ancora  nessuna  lettera  da 
Bologna,  tlie  è  il  punto  importante.  Garibaldi,  come  ve- 
drete, lia  dato  una  spiegazione  di  tal  sorta  che  non 
spiega  nulla  e  per  di  più  accompagnata  dalle  più  sperti- 
cate lodi  per  il  Re.  Leggendo  questo  suo  scritto  direste 
che  l'Italia  non  esiste:  egli  correrà  alle  armi  se  il  Re 
lo   comanda,   nuli' altro.   Una   fatalità   incombe  sulle  cose 


a 
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else.  (')  Tliere  is  a  fatality  oii  oiir  aft'airs  ainl  I 
caiinot  try  to  eonqucr  it.  I  cDuld  iiiuster  iip 
baiulfiil  of  lueii  and  protesi  by  some  deed;  but 
acliieve  notliiiifr.  A  cliange  is  takiiijr  placo  in  public 
opiniou,  but  very  slowly;  aiici  ali  tlie  IiìrIi  niilitary 
men,  Fanti,  Mezzacapo.  Eibotti.  would  net  against 
US.  For  tlje  secoiid  tinie  in  iny  lyfe  J  feel  as  if  I  was 
at  the  bed  of  a  dyiug  mother  wirbout  power  to  help. 
It  is  very  sad.  liosalino  liaa  beeu  ili  these  tiiree  or 
four  days.  He  is  really  very  good.  He  combines 
the  two  things  wliich  forni  my  ideal:  an  extreme 
softness  of  manner  and  an  extreuie  capabiliry  of 
euergy  wheii  required. 

nostre  ed  è  imitile  die  io  tenti  di  vincerla.  Potrei  radu- 
nare un  pugno  d'uomini  e  protesture  con  qnalclie  azione; 
ma  non  giungerei  a  nulla  Un  cambiamento  si  sta  ope- 
rando nella  pubblica  opinione,  m.a  assai  lentamente:  e 
tutti  i  pezzi  grossi  militari,  Fanti.  Mezzacapo,  Ribotti,  agi- 
rebbero contro  lii  noi.  Per  la  seconda  volta  in  vita  mia 
sento  come  se  mi  trovassi  al  capezzale  di  una  madre  mo- 
rente, impotente  a  far  per  lei  qn.'ilsiasi  cosa.  È  assai  triste. 
Rosalino  è  stato  ammalato  questi  ultimi  tre  o  quattro  giorni. 
È  veramente  assai  buono.  Egli  racchiude  in  sé  i  due  ele- 
menti elle  costituiscono  il  mio  ideale:  un'estrema  dolcezza 
di   modi,  e   un'energia  estrema  al  momento    del   bisogno. 

(')  Nella  lete,  o  meglio  proclama  Agli  Italiiini.  da  Ge- 
nova, 19  novembre  1859,  dichiarando  di  allontanarsi  «perora 
dal  militare  servizio.»  Garibaldi  aggiungeva:  «Il  giorno  in 
cui  Vittorio  Emanuele  chiamerà  un'altra  volta  i  suoi  guerrieri 
alla  pugna  per  la  redenzione  della  patria,  io  ritroverò  un'arma 
qualunque  ed  un  posto  accauto  ai  prodi  comniilitoui.  »  Il  23 
dello  stesso  mese  scriveva  al  Re:  «  Secondo  il  desiderio  della 
M.  V..  io  partirò  il  23  da  Genova  per  Caprera,  e  sarò  fortu- 
nato quando  voglia   valersi   del   mio  debole  servizio.  » 
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Tbere  bas  beeu,  at  the  receiviiig  of  the  news,  an 
attempt  at  a  popalar  mauitestatioii  suppressed  by  the 
Xatioual  Guarcì.  Of  course.  the  Xatioiial  Guard  is 
couiposed  of  tlie  bourgeois,  the  working  inen  carefiilly 
excluded.... 


Al  giungere  delle  notizie,  vi  fu  un  tentativo  ili  ina- 
nifestazione  popolare  softocato  dalla  Guardia  Nazionale. 
Naturalmente  la  Guardia  Nazionale  è  composta  di  bor- 
ghesi, e  gli   operai  ne  sono  accuratamente  esclusi.... 


VDXVII. 
A  Adriano   Lemmi,  a  Costantinopoli. 

[Lugano],  21  novembre  [1859]. 

Caro  AdriaiH). 

L' unita  è  collettiva,  pei  nostri.  Ma  la  lascio  aperta, 
perché  la  leggiate  ed  io  non  debba  ripetervi  le  stesse 
cose.  Ebbi  a  suo  tempo  la  vostra  del  12. 

Vedrete  come  stanno  le  cose.  Persisto  in  credere 
che,  senz'aspettare  la  delusione  completa  e  il  trionfo 
nostro,  bisognava  aiutar  tutti  le  cose  pel  Centro,  e 
per  la  propaganda  in  Sie[ilia],  meutr"  io  fui  lasciato 
solo,  ed  esaurito  da  tre  o  quattro  agenti  spediti  sui 
due  punti  e  che  pur  fecero  tanto.  Anch'oggi,  se  in- 
vece dei  due  che  posso  mandare,  potessi  aver  mezzi 
per  inviare  su  vari  punti  altri  cinque  o  sei  uomini 
d'azione,  e  s'io    potessi,  aiutando   la    famiglia,  per- 

VDXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  dì  Roma  (fondo  À.  Lemmi).  Non  ha  indirizzo. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXV  (Epistolario,  voi.  XXXVIII).        17 
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suador»'  Or3[iiii]  a  recarvisi,  iu  uu  cogli  altri,  la  Si- 
c[ilia]  si  deciderebbe.  Gli  eleuieiiti  vi  eaistouo,  pronti; 
e  un  impulso  che  superasse  la  fiacchezza  del  Comi- 
tato Palermitano  la  decidei'ebbe. 

Non  so  le  vostre  condizioni  e  da  che  movano  i  vo- 
stri progetti  ;  ma  se  nulla  si  potesse  fare  ora,  parmi 
che  sareste  più  utile  al  Pai'tito  rimanendo  in  Oi-iente 
e  organizzandovi  davvero  coi  nostri  gli  elementi  su 
tutti  i  punti  e  abbonamenti  al  Giornale  e  ogni  cosa, 
che  nou  recandovi  in  Londra  o  altrove. 

Scrivetemi  in  ogni  modo,  tanto  eh"  io  sappia  di 
voi.  Ringraziate  del  suo  ricordo  la  moglie  vostra,  e 
salutate  con  affetto  Civ[inini]. 

"^  vostro  sempre 

GlUSKPPE. 

VDXVIII. 


Fratelli. 


[Lugano],   21   novembre  [1859]. 


Non  vi  scrissi  prima,  perché  in  verità  non  po- 
teva. E  inoltre,  lavorando,  lavorando,  ho  .sempre 
sperato  potervi  annunziare  un  atto  di  vigore  Ita- 
liano. La  posizione  sta  cosi,  sommariamente. 

A  furia  di  cacciare  l'idea  della  necessità  d'ita- 
lianizzare il  moto  e  marciare  alla  frontiera  napole- 
tana —  a  furia  di  lavorare  tra  i  volontari,  buonis- 
simi —  s'è  riescito  a  creare  un  fermento  che  ha 
dominato  Garib[aldi]  e  lo  ha  fatto  patiocinatore  del 
progetto.    Sul    finire  d'ottobre,  per    accordo  formale 

VDXVIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  eouserva  nel  Museo 
del    Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Lemmi).  Noti  ha  indirizzo. 
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col  re.  egli  era  autorizzato  a  paamre,  se  un  moto 
popolare  e  militare  rovesciava  il  bonapartista  Ci- 
priani.  E  questo  ce  lo  assumevamo  noi.  A  un  tratto, 
mentre  ogni  cosa  si  preparava.  (Tarib[aldi]  ricbia- 
mato  udì  che.  sempre  serbando  l' intento,  si  credeva 
meglio  rovesciar  Cipr(iani]  con  mezzi  legali  :  e  venne 
l'affare  delle  Assemblee,  lleggenza.  etc  Riuscirono 
e  le  cose  andarono  tanto  oltre  che  fu  disposto  l'or- 
dine della  marcia,  avviata  la  Brigata  Med[ici]  alla 
frontiera,  concretato  cogli  Umbri  e  coi  ^larchigiani, 
fissati  segnali  sui  monti,  fatto  passare  qualche  fucile, 
corso  a  tutti  l'avviso  che  a  momenti  s'assaliva.  A 
un  tratto,  venne  la  minaccia  di  Nap[oleone]  al  re 
per  la  Reggenza,  e  quindi  mutamento  subito  nel  re: 
contr'ordine,  non  a  Garib[aldiJ,  ma  a  Fanti.  E  Fanti 
«liede  ordine  a  Med[ici]  di  retrocedere  e  perché  ub- 
bidiva a  rilento,  minaccia  di  metter  la  Brigata  sotto 
gli  ordini  di  Stefanini:  rifiuto  d'anni,  cappotti,  com- 
pagnie di  bersaglieri  a  Garib[aldi]  —  rinvio  di  Fra- 
polli  —  ordine  agli  ufficiali  di  non  obbedire  a  Ga- 
rib[altU]  se  ordinasse  movimenti  innanzi.  Garib[aldi] 
scrisse  al  re  chiedendo  un  si  o  un  no  riservando  le 
proprie  determinazioni.  Chiamato  a  ricever  la  risposta 
a  Torino,  parti  coli' accordo  che  «  o  tornava  gene- 
ralissimo e  autorizzato  a  passare  o  tornava  con  un 
no  e  allora  avrebbe  dato  in  Bologna  la  sua  dimis- 
sione motivata,  e  avrebbe  accennato  di  partire  per 
<^renova.  >•  Il  resto  toccava  a  noi.  Egli,  se  richia- 
mato dal  poiìolo.  avrebbe  accettato  e  si  passava. 

In  Torino,  vi  fu  evidentemente  illaqueato.  sedotto: 
diede  la  dimissione,  ma  senza  motivi,  da  altrove,  e 
parti  per  Nizza! 

A  quel  modo,  i  moderati  hanno  tempo:  comincia- 
rono per  diffondere  che  la  dimissione  non  ha  motivi 
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politici:  certi  d'essere  smentiti,  ma  gna<lii>;niuulo 
tempo  per  misure  da  prendersi.  Gii  animi  incerti, 
aspettanti  le  cagioni  delia  dimissione.  Il  pretesto  al 
subito  slancio  popolare  svanito.  Probabihnente.  nulla 
avrà  luogo,  fuorclié  un  bestemmiare  inutile.  E  Ga- 
rib[aldil  avrà  giocato  la  partita  di  L[nigil  N[apo- 
leone]  e  dei  nemici,  togliendo  lo  spauracchio  di  mezzo, 
aumentando  il  malcontento,  ma  sopprimendo  il  modo 
di  centralizzarlo;  e  aumentando  pure  lo  sconforto 
oh'  è  già  tanto. 

Cosi  stanno  le  cose.  Vedrò  se  prima  d' imiyostare 
giungono  notizie  die  importino. 

La  posizione  rimane  la  stessa: 

Due  punti  possono  salvar  l'Italia  da  rovina  e 
disonore: 

Il  Centro,  se  si  riesce  a  ottenere  un  pionuncia- 
mento  militare,  e  a   passare: 

La  Sic[ilia].  se  si  riesce  a  farla  insorgere,  perelié 
in  quel  caso,  nessuno  potrebbe  impedire  l'operazione 
del  Centro. 

Del  primo  punto  m'occupo  e  m'occuperò,  se  non 
che  per  la  dimissione  di  (Taril)[aldi]  le  difficoltà  cre- 
scono. 

Del  secondo  sapete  clie  sono  pronti  —  che  do- 
vean  fare  —  ma  che  i  Comitati  —  e  specialmente 
quel  di  Palermo  —  sono  composti  in  parte  di  mo- 
derati. Quindi,  il  tentennamento:  e  nel  mese  scorso, 
alcune  jiarole  scritte  da  un  Rizzari.  da  De  Lieto  e 
da  La  Farina,  bastiirono  a  contromandare  un  moto 
solennemente  promesso. 

È  opinione  dei  buoni  dell'  interno  e  del  di  fuori 
che  a  decidere  la  gioventù  son  necessari  cinque,  sei, 
sette  uomini  d'azione  e  influenti,  i  quali  si  rechino 
dal  di  fnori    simultaneamente  su    diversi  punti   del- 
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l'isola,  e  trasciuai'e  in  piazza  i  giovani  e  il  popolo. 
AlcDui  sou  già  pronti:  cerco  vedere  se  possono  ag- 
giungersi altri.  Mancano  i  mezzi  e  bisognerebbe  — 
se  il  disegno  si  verifica  —  clie  si  trovassero  sui 
luogiii   stessi  da  dove  ))artirebbero  gli  individui. 

tìe  né  1' una  cosa  né  l'altra  riescono,  e  se  il  Con- 
gresso ha  luogo,  la  Causa  Nazionale  è  perduta. 

La  concessione  sistematica  alla  volontà  dell'Im- 
peratore Francese  e  la  dimissione  di  Garib|aldiJ  do- 
vrebbero ajirire  gli  occbi  ai  pia  creduli.  La  monar- 
chia lia  ciò  che  cercava,  uu  ingrandimento  di  terri- 
torio. Xon  vuol  guerra,  non  vuole  rivoluzione:  ro- 
vescia quindi  ogni  disegno  d'  ingrandimento  di 
moto. 

1/  organizzazione  dei  nostri  dovrebbe  dunque  ri- 
pigliarsi con  tutto  il  fervore  possibile,  e  mentre,  se 
può  l'arsi  qualche  cosa  pel  presente,  deve  farsi.  Se 
riusciamo  sulla  via  dell'azione  nel  Centro  e  nel  Sud, 
bisognerà  che  da  tutti  i  punti  s'aiuti  con  energia. 
Se  no.  è  necessario  che  il  Piatito,  esauriti  tutti  i 
tenrativi.  torni  con  vigore  raddoppiato,  alla  sua  ban- 
diera, e  che  l' iurtueiiza  rovinosa  conquistata  dai  mo- 
derati negli  ultimi  tempi,  c'insegni  la  necessità  di 
una  organizzazione  compatta,  disciplinata,  e  con  una 
Cassa. 

Avremmo  già  ricominciato  il  Giornale,  se  l'incer- 
tezza delle  cose  e  la  i)ei-enne  imminenza  d'avveni- 
menti non  ci  avesse  indugiati.  Ma  se  ricominciamo. 
ciò  che  potremo  decider  prestissimo,  sarà  necessario 
aiutarlo  con  tutta   la  possibile  alacrità. 

O  da  Malta  o  da  noi  riceverete  presto  un  Opu- 
scolo mio  che  spero  vi  piacerà.  Bisognerà,  sia  che 
ne  abbiate  molte  copie,  sia  che  crediate  bene  farne 
per  l'Oriente  una   riedizione,  venderlo.  È  tempo  che 
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la  Stampa   alimenti    hi  Stampa,    e    che    la    vcmlitu 
formi  uaa  piccola  Gassa  locale,  liopo  rifatte  le  spese. 
Credete  alla  stima  affettuosa  del 

vostro 

Giuseppe. 

Permettetemi  di  differire  dall' opiuioue  vostra  e 
d'Ors[iui]  sui  risultati  del  molo  Siciliano  se  avesse 
luogo.  Era  fondata  quando  il  colore  del  moto  di  Si- 
c[ilia]  era  indipendentista.  Ora  non  lo  sarebbe  più. 
Il  partito  unitario  —  e  Ors[ini]  dovrebbe  saperlo  di 
là  —  predomina  in  modo  assoluto  su  tutti  ^li  altri: 
gli  indipendentisti  del  jìiccolo  nucleo  di  Torrearsa 
e  G.  non  hanno  più  inliuenza  direttrice.  Il  moto 
quindi  che  direbbe  ne"  suoi  primi  atti  «  per  la  nostra 
libertà  e  per  la  vostra:  confondiamoci  tutti  in  una 
Italia  »  non  irriterebbe  i  Napoletani.  Inoltre,  il  moto 
di  Sic[ilia]  sarebbe  seguito  dal  moto  d'invasione 
del  Centro,  che  basterebbe  a  italianizzarlo. 

Noi,  temo,  non  avremo  iniziativa  in  Nap[oli].  Non 
avremo  il  Regno  se  non  pel  moto  delle  provincie, 
provocato  dai  due  avvenimenti  dei  quali  parlo.  Non 
trovo  in  Nap[oli]  il  Masaniello  :  né  l' elemento  popo- 
lare è  quale  lo  descrivete.  I  capi-popolo  che  fecero 
progetti  a  Pisac[ane]  fecero  promesse  che  poi,  svolti 
da  due  parole  di  borghesi   moderati,  non  attennero. 

Credete  a  me,  non  v"  è  che  la  via  eh'  io  accenno 
che  possa  condurre  a  salute. 

Vogliate  dare  o  luandaie  i  biglietti  uniti. 


[1859]  KiMsroi.AKio.  263 

VDXIX. 

TO    Pktkk  and  Clbmkntia  Taylor,  London. 

[Lugano,    Noveniber   ,    1859]. 

Deal-  Oleinentia  and  Peter, 

I  write  a  few  words  to  botb.  liaviug  only  oue 
address.  Tbe  cominissiou  bas  been  done  :  and  you 
are  only  too  good.  I  feel  very  grateful  for  tbe 
tbougbt:  tbe  tbing  itself  i.s  good.  not  uecessary. 
The  wiue  bere  is  good  enougli,  as  Italian  wines  ge- 
nerally  aie.  aud  it  is  uot  owing  to  tbat  if  I  bave 
beeu  or  shall  be  abnormal  in  my  liealtb.  Aetually 
I  am  pbysically  well.  Morally — alasi  alasi  I  suppose 
tbat  from  Car[oliue]  you  bave  had  details  about  Ga- 
r[ibaldi]'s  resignatiou,  wbich  I  sent,  before  and  after. 

Cari  Clemenza  e   Pietro, 

Scrivo  due  parole  a  tutti  e  due  insieme,  poiché  non 
ho  elle  un  indirizzo.  La  commissione  è  stata  fatta;  sol- 
tanto, voi  siete  troppo  buoni.  Vi  sono  assai  grato  del  pen- 
siero: la  cosa  in  sé  è  giovevole,  non  necessaria.  Il  vino 
qui  è  abbastanza  buono,  come  sono  in  genere  i  vini  ita- 
liani, e  non  è  per  questo  che  abbia  mai  sofferto  o  soffrirà 
mai  la  mia  salute.  Ora  fisicamente  sto  bene.  Moralmente 
—  ahimè!  ahimè!  Suppongo  clie  da  Carolina  abbiate  avuto 
i   particolari  della  rinunzia  di  Garibaldi,    particolari  che 

VDXIX.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla  R.  Coui- 
misaione  da  Mr.  G.  M.  Trevelyau. 
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The  nulli  is  woiik  beyond  expressiou  :  ami  by  sub- 
scribing  liinist'lf  "'your  friend'"  or  pattiiig  bis  shoiild- 
er.  the  King  will  do  anythiug  of  him.  Meanwhile 
Fanti  is  disorgauiziug  our  elemeuts  and  undoiiig  iny 
work  as  quick  as  he  cau:  sending  away  oiir  corps 
freni  tlie  froutier.  sending  away  our  best  yoaug  vo 
luuteers  as  being  tot»  young  or  beiiig  deficient  in 
size,  or  under  any  other  strictly  niilitary  preteuce: 
forbidding  ofìQcers — just  in  the  Austrian  style — being 
in  contact  witb  civilians  who  talk  politics.  etc. 

If  the  Congress  will  only  say  "let  the  Princes 
in"'  there  will  be  plenty  of  prei)aration  for  executiug 
the  orders.  We  shall,  however,  then.  I  suppose, 
succeed  in  raising  some  vigorous  protest  in  action: 
niost  likely.  only  a  protest.     Alas!  alas! 

Public  opinion  is  slowly  turning  back  to  me: 
but  they  are  stili  dictatois:  luul  they  can  prevent  any 


io  mandili  prìmn  e  poi.  È  uotuo  debole  oltre  ogni  dire:  e 
basterà  che  il  Re  si  firmi  «  vostro  amico  »  o  che  gli  batta 
con  la  mano  la  spalla  per  far  di  lai  quel  che  vorrà.  lutanto 
Tanti  Ta  disorganizzaudo  i  nostri  elementi  e  disfacendo 
l'opera  mia  come  piti  rapidamente  può:  manda  via  tutti  i 
nostri  corpi  dalla  frontiera,  manda  via  i  nostri  migliori  gio- 
vani volontari  col  pretesto  che  son  troppo  giovani  o  di  poca 
statura  o  con  altro  qualsiasi  pretesto  strettamente  militare  : 
proibisce  agli  ufficiali  —  proprio  alla  maniera  austriaca  — 
di  stare  a  contatto  coi  civili  che  parlan  di  politica,  ecc. 
Se  il  Congresso  dirà  soltanto  «  lasciate  entrare  i  prin- 
cipi, »  vi  sarà  un'abbondante  preparazione  per  eseguire 
gli  ordini.  Allora,  tuttavia,  suppongo  riesciremo  a  met- 
tere in  atto  una  vigorosa  protesta:  assai  probabilmente, 
soltanto  una  protesta.  Aliimè!  Ahimè!  L'opinione  pubblica 
volge  di  nuovo  lentamente  in  mio  favore;  ma  essi  son 
tuttavia  dittatori  ;  e  possono  ostacolare  un  rapido  rin.savire. 
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vei'y  rapid  euligliteniiieiit.  You  inay  by  this  tinie  bave 
reci'iveil  iiiy  last  pamphlet  froui  Car[oIÌDeì  on  K[ing]. 
I  semi  copies.  Jessie  Las  lost  ber  American 
correspoudence,  wbicb  is  a  beavy  loss.  Is  tbere  any 
Lope  of  ber  baviug  a  tale,  or  iiovel.  descjiibiug  ali 
Olir  rovolatioiiary  movemeiit  of  tliirty  yeais  in  Mas- 
sou's  uiagaziue?  I  fear  uot:  the  tbiug  will  be  too 
"professorlike"  for  that.  Stili,  you  migbt  perbaps 
tbrow  a  hiut.  I  tbiiik.  friend  Peter,  tbat  I  sball 
be  able,  at  tbe  end  of  this  month,  to  give  back,  as 
I  said.  tbe  £  100.  If  so,  I  sball  prefer  it:  if  need 
will  come.  I  sball  ask  agaiii.  Did  you  ever  receive 
£  10  froin  Jessie's  brotber?  I  paid  tbeiii  bere  to  ber. 
and  was  told  tbat  tbey  wouid  be  banded  over  to 
you.     Don't  mentiou  it  if  tbey  bave  uot. 

Bver  your  very  affeetionately 
Joseph. 


A  quest'ora  è  possibile  abbiate    ricevuto  da    Carolina   il 
mio  ultimo  opuscolo  sul   re. 

Xe  mando  copie.  Jessie  ha  perduto  l'incarico  di  cor- 
rispondente per  l'America  e  questa  è  una  grave  perdita. 
V'è  speranza  che  possa  pubblicare  nella  rivista  di  Maeson 
un  racconto,  o  un  romanzo,  che  descrivesse  tutto  il  nostro 
movimento  rivoluzionario  di  trent'anni?  Temo  di  no:  sarà 
troppo  «professorale»  per  quella  rivista.  Voi  potreste,  tut- 
tavia, farne  cenno.  Credo,  amico  Pietro,  che  alla  fine  del 
mese  sarò  in  grado  di  restituirvi,  come  vi  dissi,  le  100  ster- 
line. Potendo,  preferisco  farlo  :  se  ne  tornerà  la  necessità, 
ve  le  cliiederò  di  nuovo.  Avete  mai  ricevuto  10  sterline  dal 
fratello  di  Jessie?  Le  diedi  qui  a  lei,  e  mi  fu  assicurato 
che  vi  sarebbero  state  consegnate.  Se  questo  non  è  avve- 
nuto, non   ne  parlate. 

Sempre  vostro  afiezionatissimo 

Giuseppe. 
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VDXX. 

Al)   Antìki.o   Fabhkini.  a   Firenze. 

[I,iij;aii<)].   24   iiovninbie  [1859i. 
Caro   aulico. 

Kicevo  oggi  34  la  vostra  del  15  novembre.  Non 
credo  pur  troppo  avrò  bisogno  di  ciò  die  m'offrite. 
Nel  modo  in  cui  vanno  le  cose,  a  che  cosa  può  gio- 
vare la  presenza  dell'amico  ?  Non  v'  è  scintilla  di 
vita  nell' animo  degli  Italiani.  Mi  duole  assai  di  ciò 
che  ha  patito  la  compagna,  e  mi  duole  della  posi- 
zione. Dite  alla  compagna  che  si  ricordi  di  ciò  che 
le  ho  detto.  Fatemi  il  piacere  di  dar  racchiusa  a 
D[olfi].  Sono  scontento  di  tutti  e  di  tutto.  Veder  gl'I- 
taliani darsi  alla  rovina  e  al  disonore  cogli  occhi 
bendati,  è   dolore.   Salutate  con  affetto    Gfregorio]  e 

credetemi  sempre 

vostro  amico 

Giuseppe. 

VDXXI. 
A  Giuseppe  Dolfi.  a  Firenze. 

(Lujfiiuo].   24  novembre  [1859J. 

Caro  amico, 

Ho  la  vostra  del  19.  Vi  scrissi  pochi  di  sono 
lagnandomi  peggio  di  prima.  Non  so   s'io  trascendo 

VDXX.  —  Piibbl.  da  C.  Cecchini,  Lettere  inedite  di 
G.  Mazsini  (iu  Jrch.  Star.  Hai.,  oit.,  p.  37  dell'estratto).  L'au- 
tografo si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze.  A  tergo 
di  esso,   di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  Angelo.  » 

VDXXI.  —  Pubbl.  da  C.  Cecchini,  Lettere  inedite  di 
G.    Mazzini  (in  Arch.   Star.  Ital.,  oit.,  pp.   37-39    dell'estratto). 
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e  v'accasi  di  non  far  l' iinpossibile.  Ma  è  troppo 
triste  cosa  il  vedere  un  luovinienco  ch'era  nazio- 
nale morire  di  lenta  morte  e  nel  disonore,  senza 
una  sola  nobile  protesta.  Non  bo  mai  sentito  dolore 
eguale  in  vita  mia.  dopo  il  IS4S  in  Milano.  —  Poco 
impoifa  sapere  le  intenzioni  (iiGari[baldi].  (^iiel nome, 
dovea  servire  a  quei  cbe  amano  P  Italia  come  di  ban- 
diera per  agitare.  Garib[al(li]  lia  dato  la  sua  dimissione 
perché  doiio  avere  ottenuto  consenso  formale  dal  re 
di  andar  oltre,  ebbe  contr' ordini.  Non  so  se  sap- 
piate tutta  la  vergognosa  storia.  —  Fin  dalla  fine 
d'ottobre,  Garib[aldi]  aveva  avuto  consenso  dal're 
perché  si  rovesciasse,  anche  con  moto  popolare,  Ci- 
priani  e  s'andasse  su  Perugia  e  su  Napoli.  Poi, 
mentre  noi  preparavamo  il  moto  popolare  in  I>ol[ognaj, 
Garib[aldij  senti  dirsi  che  era  meglio  andar  per  le 
vie  legali  e  ottenere  lo  stesso  intento  colle  Assem- 
blee. Fu  allora  eh"  ebbe  luogo  ciò  che  vedeste.  Im- 
mediatamente, dojìo  la  caduta  di  Cipr[iani].  vi  fu 
nuovamente  consenso  per  andar  oltre:  consenso  tanto 
formale  che  fu  diramato  l'avviso  non  solamente  ai 
corpi,  ma  agli  Umbri  e  Marchigiani  —  furono  deter- 
minati seguali  di  fuochi  sui  monti,  nella  direzione 
degli  Abruzzi  —  fu  data  la  marcia  alla  brigata  Me- 
dici —  e  si  stava  per  movere,  quando  ad  un  tratto 
andò  a  Torino  la  lettera  di  dissenso  di  Nap[oleone] 
per  la  Iteggenza  e  tutto  fu  cangiato.  Fanti  ebbe 
ordine  d'impedire.  Fu  dato  da  lui  ordine  tii  retro- 
cedere alla  Brigata  Medici  e  siccome  egli  obbediva 
lentamente,  gli  fu  mandata  minaccia  che  la  Brigata 
sarebbe  messa  sotto  gli  ordini  di  Stefanini.  Furono 


L'autografo  8Ì   conserva  nell'Archivio  di   Stato  di   Firenze.  A 
tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' indirizzo:    «  Dolti.  » 
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ricusate  a  (iaribaldi  armi,  ciipixìtti  e  coini)a}rnie  di 
bersaglieri  promesse.  Fu  diramato  per  ("ircolare  or- 
dine ajjli  ufficiali  di  non  obbedire  a  (Jarib[aldi] 
se  (lasse  ordini  d"  innoltrare.  e  via  cosi.  (iarib|aldi] 
mandò  allora  me8sao:gio  al  re,  (diiedeiidogli  un  ni 
o  un  HO  e  riservando  libertà  di  deteruinazioui  pro- 
prie. Il  re  lo  chiamò  a  Torino.  (Tarib[aldiJ  prima 
di  partire,  fece  accordo  coi  nostri  che  o  tornerebbe 
Generalisainio  per  movere,  o  se  avesse  rifiuto,  da- 
rebbe in  r>ol[oj;na]  la  dimissione  motirota,  da  noi  si 
sonimoverebbero  popolo  e  volontari  ed  egli,  cbia- 
niato  da  e.ssi.  accetterebbe  eonianilo  e  impresa.  Ebbe 
rifiuto,  ma  sedotto  dal  re.  diede  dimissione  da  lon- 
tano e  non  motivata,  lasciò  correre  due  giorni  o  tre 
prima  di  scrivere  quella  lettera  nella  quale  egli  fa 
un  immenso  elogio  del  re,  lasciò  gli  animi  incerti  e 
tempo  a  Fanti  e  gli  altri  di  prendere  le  loro  misure. 
È  questa   la  storia  genuina. 

(Tarib[aldi]  è  debole  oltre  ogni  dire.  Ma  se  il 
j)()p()l<i  si  fosse  con  dimostrazioni  imponenti  pronun- 
ciato ovunque,  invitato,  come  lo  sarebbe,  ilai  volon- 
tari che  vorrebbero  movere.  (Tarib[aldil  avrebbe  ce- 
duto. Ora  sono  convinto  che  se  alcuni  patrioti 
cogliendo  il  momento  della  notizia  avessero  ardito 
gridare:  «  in  piazza,  in  piazza  per  Garibaldi!  »  avreb- 
bero avuto  il  popolo  con  sé.  'Sia  nessuno  ha  tra  noi 
l'ardire  e  il  colpo  d'occhio  dell'iniziativa. 

Cosi  (Tarib[aldi]  debolmente  dimenticandosi  invece 
d'agire,  lìixio.  C'osenz.  Medici,  etc.  facendo  lo  stesso 
invece  d'agire,  la  vittoria  è  completa  per  L[uigi]  N[a- 
poleone]  e  pei  moderati:  l'unico  elemento  che  po- 
teva decider  le  cose  al  bene  eliminato.  Ora  Fanti 
pensa  di  licenziare  quei  ch'egli  chiama  ragazzi  e 
eliminare  cogli    esami  —    buonissima  cosa  per  l'av- 
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venire,  non  per  quei  che  si  sono  già  battuti  —  i  due 
terzi  degli  ufficiali  di  (Tarib[iildi].  L'elemento  volon- 
tiirio  sarà  rovinato.  E  questo,  mentre  in  Tose|iina]  si 
cospira  or  di  nuovo,  complice  Ricasoli.  pel  Bonaparte. 

L'obbiezione  clie  le  dimostrazioni  di  piazza  trasci- 
nerebbero intervento  francese,  non  regge.  Prima  di 
tutto,  siete  condannati  a  perire  :  si  tratta  di  morire  con 
disonore,  da  codardi,  o  tentare  di  ridestare  1"  Italia.  In 
secondo  luogo,  avrete  l' intervento  ancbe  rimanendovi 
pacifici,  perché  la  restaurazione  o  il  bonapartismo  son 
cosa  decisa  e  né  1' una  né  l'altro  possono  aver  luogo 
senza  intervento.  Poi.  le  dimostrazioni  possono  farsi 
imponenti,  ma  ordinate:  e  se  contro  manifestazioni 
siffatte  L[uigil  X[apoleone]  intervenisse,  provoche- 
rebbe quasi  di  certo  la  guerra  contro  di  lui  dal- 
l'Ingh[ilterra]  e  dalla  Germania.  E  finalmente,  un  po- 
polo non  deve,  ridotto  agli  ultimi,  guardare  più  in  là 
del  Dovere.  Oggi,  gli  Italiani,  re  e  popolo,  danno  lo 
spettacolo  d' esser  servi  ubbidienti  e  codardi  di  L[ui- 
gi]  N[apoleoneJ.   Ed  ogni  cosa  è  preferibile  a  questa. 

Anche  oggi,  non  v'è  che  una  via  di  salute; 
Assalire.  Deboli,  cederete  a  tutto.  Non  v'è  die 
l'ingrandire  il  moto  che  possa  farvi  forti.  L'agita- 
zione dovrebbe  dirigersi  tutta  a  quello  scopo;  Ga- 
ribaldi dovrebbe  essere  la  bandiera  ;  dove  no.  il 
Partito  dovrebbe  cacciarsi  a  cospirare  regolarmente 
nei  volontari  e  nelle  truppe,  perché  un  pronuncia- 
mento militare  abbia  luogo  in  quel  senso. 

I  modi  sono  da  vedersi  dal  Partito  stesso.  Ma 
l'incrociare  le  braccia  e  l'assistere  inerti  alla  rovina 
della  Causa  Nazionale,  è  tradire.  Bisogna  chiamar 
le  cose  col  vero  nome. 

La  cagione  della  funesta  risoluzione  di  Piero  non 
può  esser    quella  del  viaggio   ricusato:  viaggio  che 
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sarpì)be  stato  inutile.  l'er  debolezza  o  mal  iiniiiio 
poco  importa,  il  re  non  può  dare  arjjoiiieuto  di  spe- 
ranza al  Partito.  K  la  cieca  fìdacia  posta  in  lui  è 
stata  la  rovina  della  impresa,  come  la  cieca  fiducia 
riposta  in  C|arlo)  A[lberto]lo  fu  dell'impresa  del  1848. 

Mando  il  mio  libretto  fra  due  giorni. 

Fate  nota  la  storia  sommaria  clie  vi  do  dell'ac- 
caduto fra  Garib[aldil  e  il  re,  a  P[iero].  a  (;[ianiieni] 
e  agli  amici. 

Date,  vi  prego,  subito  F  unito  biglietto  alla 
signora   Emilia.   Vogliatemi  bene: 

vostro 
Giuseppe. 

VDXXII. 

A   Paolo  Dk  Giorgi,  :i    Milano. 

[Lugano].   115   novenil>re   [18591. 

Fratello. 

V'è  speranza  che  il  Progresso  osi  inserire  una 
lettera  mia?  Se  si,  eccola.  Non  intendo  chi  presieda 
e  con  quali  vedute  alla  redazione  :  so  che  vi  son 
spesso  contradizioni,  che  sconfortano  chi  potrebbe 
forse  indursi  ad  aiutaiio  di  lavoro.  La  citazione  nel 
n.  del  2.3  (*)  e  l'articolo  anteriore  sopra  una  alleanza 

VDXXII.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  (Braiiieuse)  di  Milano.  A  tergo  di  esso,  di 
pugno  del   Mazzini,   sta  l'indirizzo:    «  Sig.   P.    De  Giorgi.  » 

{')  In  nn  breve  articolo  intitolato;  Rimembranze  1848-49 
era  riprodotta  e  commentata,  con  aspri  giudizi  nei  riguardi 
di  M.  Fanti,  la  lett.  che  il  Mazzini  aveva  scritto  allo 
stesso  1'  11  aprile  1848.  esortandolo  a  raggiungerlo  a  Milano 
(ved.  la  lett.   MMCCCLXXXIX).  Subito  dopo,   il  Progresso  «  iu 
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ipotetica  —  e  impossibile  —  tra  il  le  di  Nap[oli]  e 
il  Pieui[oiite]  (')  e  l'articolo  del  Veneto  che  toglie  a 
Garib[aldi]  il  più  grande  merito  ch'egli  abbia,  quello 
cioè  di  voler  audar  oltre  e  italianizzare  il  moto,  stuo- 
nano dall'insieme  del  Giornale.  (*) 

Vi  recherà  queste  linee  uno  a  cui  sono  amico, 
che  sa  le  nostre  iuteuzioui  e  col  quale  vorrei  po- 
teste lavorare  pel  bene.  N'è  il  tempo  oia  più  che 
mai  non  fu.  Siamo  messi  in  ginocchio  davanti  allo 
straniero  dagli  uomini  che  reggono  un  moto  desti- 
nato a  essere  Nazionale:  e  ci  corre  debito  di  cer- 
care via  di  salute  o  almeno  via  di  generosa  protesta. 

Addio:  credetemi 

vostro 

Giuseppe. 

Faiiti  vieta  agli  ufficiali  di  rimanere  a  contatto 
con  l)orghesi  che  parlino  di   politica! 

base  all'obbligo  che  gì'  imponeva  la  legge,  »  era  costretto 
(25-26  novembre)  a  pubblicare  una  lett.  con  la  quale  il  Fanti, 
concorrendo  nell'art,  «gli  estremi  di  ingiuria  e  di  diffama- 
zione. »  avvertiva  di  aver  provocato  contro  il  redattore  respon- 
sabile del  periodico  «  i  rigori  della  legge  mediante  intavola- 
zioiie  della  procedura  presso  il  Tribunale  di  competenza.  » 

(')  L'art,  intitolato:  Il  nostro  ultimatum  (Progresso  del 
15  novembre  1859).  nel  quale,  di  fronte  alla  proposta  d'  una 
confederazione  italiana  fatta  da  Napoleone  III,  era  scritto: 
«Movetevi  securi  l'uno  dal  Mezzodì'  e  l'altro  dal  Setten- 
trione, camminate  fino  ad  incontrarvi  nel  bel  mezzo  della  na- 
zione nostra,  e  quivi  sostate  ambedue,  datevi  il  bacio  de'  fra- 
telli, ma  de'  veri  e  sinceri  fratelli,  e  ditevi  l'nn  l'altro:  Fin 
qtia  e  non  pili  avanti  :  ecco  il  nostro  Rubicone,  e  guai  a  chi 
lo   valica  !  » 

(^)  Nella  lettera  «  ai  redattori  dal  Momento  e  del  Pungolo,  » 
scritta  da  «  un  Veneto  tutto  vostro  amico,  »  e  data  a  luce  nel 
Progresso  del    24  novembre    1859.   polemizzandosi     col    Fortis, 


272  KiisKii.Aitio  11859) 

vdxxiil 

AI.    DiUKTTOUE   DKL   «  PROGRESSO,  »   :i   Milano. 


Signore, 


[Lugano],   25  iiovembiB   1859. 


Trovo  in  mi  uuincio  del  Progresiio  una  fiitazioiie 
triitta  iXiHV Archivio  storico  di  Carlo  Cattaneo  toccante 
il  generale  Fanti  e  ine.  della  quale  non  intendo  lo 
scopo,  quando  non  fosse  di  farmi  davanti  al  paese 
emissario  delle  fiacchezze  o  peggio  del  Fanti  quasi 
io  l'avessi  regalato  generalissimo  ;il  Centro:  me- 
stiere che  il  Progresso  dovrebbe,  parmi.  lasciare  alle 
gazzette  di  Torino  e  Firenze. 

Voi  da  quel  libro  potreste  trarne  ben  altre  e  più 
utili  reminiscenze;  ma  poi  che  v' è  piaciuto  di  sce- 
gliere quella,  vorrete,  spero,  essermi  cortese  di  ag- 
giungere le  poche  dilucidazioni  seguenti  alla  citazione. 

«liiettore  del  Pungolo,  ai  leggeva  questa  strana  consideiazione  : 
«  Ora  uou  posso  comprendere  come  voi,  signor  Fortis,  pren- 
diate questo  lagno  di  lesa  libertà  d'azione,  come  il  divieto 
di  passar  oltre  alla  Cattolica,  invadere  il  Regno  di  Napoli, 
dare  il  grido  d'allarme  alla  Sicilia,  ecc.,  ecc.  Scusatemi,  siete 
fuor  di  strada,  il  Generale  ha  del  criterio  da  vendere:  nella 
sua  posizione  d'allora  non  poteva  comprendere  questo —  Egli 
si  lagna  non  perché  gli  fosse  tolta  qnella  libertà  d'azione, 
come  voi  supponete  nel  vostro  articolo,  ma  perché  gli  era 
tolta  quella  libertà  d'azione  inerente  al  ano  grado.  » 

VDXXIII.  —  Pnbbl.  nel  Progresso  del  30  novembre  1859. 
Togliendola  linW Archivio  Triennale  delle  cose  d' Italia,  Cbieri, 
Tip.  Sociale,  1855,  voi.  III.  p.  816,  quel  periodico  aveva  dato 
a  luce  nel  n.  del  23  novembre  1859  la  lettera  al  Fanti.  Ved. 
la  lett.   precedente. 
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]()  non  chiaràai.  nel  1848,  solo  il  Fanti  in  Italia: 
ina  lo  chiamai  con  quanti  altri  nostri  nftìciali  mi 
erano  noti.  «  Ricordo  che  alle  mie  richieste  insisreiiti 
(presso  il  Governo  Provvisorio  Lombardo),  perché  a 
render  più  sempre  nazionale  la  guerra  e  a  prefig- 
gere al  giovine  esercito  uomini  già  esperti  delle 
guerre  d'insurrezione,  si  chiamassero  i  nostri  uffi- 
ciali in  Grecia,  in  Ispagna  ed  altrove,  m'ebbi  in 
risposta  che  non  si  sapeva  ove  fossero.  Non  mi  stan- 
cai, e  ottenni,  dacché  io  lo  sapeva,  facoltà  di  chia- 
marli e  tìrn)a,  a  convalidare  il  mio  invito,  del  se- 
gretario Correnti.  Ma  quando  giunsero,  il  ministro 
Gollegno.  allegando  mutate  le  circostanze,  da  pochi 
in  fuori,  li  licusò.  »  {') 

E  tra  quelli  fu  il  l'"auti.  Kimase  disoccupato,  con 
qualche  incerta  promessa,  in  Milano,  malcontento, 
oppositore  cauto  d' ogni  andamento  governativo,  in 
contatto  di  amico  con  me  e  ispiratore  d'alcuni  ar- 
ticoli che  V  Italia  del  Popolo  pubblicò  sulla  guerra. 
Fanti  aveva  fatto  parte,  da  giovanetto,  della  spedi- 
zione di  Savoia;  poi  aveva  conquistato,  militando  in 
Ispagna.  fama  di  valente  ufficiale  dai  migliori  dei 
nostri:  si  diceva  allora  zelantissimo  dell'Unità  na- 
zionale e  fautore  dei  partiti  arrischiati  che  le  guerre 
d'insurrezione  spagnole  avevano  dovuto  insegnargli. 
Ond'io  quel  giorno  in  cui  «l'esercito  piemontese, 
vittima  dell'  inscienza  dei  capi  e  di  peggio,  dopo 
miracoli  di  valore  inutili  operati....  intorno  al  posto 
di  Volta  entrava  in  lana  rotta  che  dal  ^lincio  non 
s'arrestava  se  non  al  Ticino,  e  il  Fava,  mezzo  let- 
terato....  urlava  imperterrito   per    le  vie    di  Milano 

(')  Cenni  e  documenti  intorno  alla  guerra  regia,  ecc.  Brns- 
eelle.  1850,  p.  40  [nota  del  Mazzini]. 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  LXV  (TLpistoLiiio,  voi.  XXXVIII).        18 
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vittoria  del  Ut'  iiiajjnauiujo....  e  poco  dopo,  difl'use 
le  nuove  fuueste.  il  Governo  atterrito  e  fatto  allora 
per  la  prima  volta  consapevole  della  propria  impo- 
tenza, ricordò  ad  un  tratto  che  erano  in  Milano  uo- 
mini i  quali  amavano  davvero  il  paese,  comeché  re- 
pubblicani e  in  sospetto  due  mesi  addietro,  d'alleati 
dell'Austria  »  richiesto  dei  nomi  per  un  comitato  di 
difesa,  «indicai  Maestri,  Kestelli  e  Fanti:  repub- 
blicano il  primo  (l'antica  data,  non  repubblicano  il 
secondo....  ìiiti  Kolduto  il  terzo  che  uomo  di  concetto 
politico,  tanto  a  noi  premeva  esclusivamente  la  di- 
fesa della  città  e  nnlla  il  trionfo  della  parte  no- 
stra. » 

Allora,  sia  lode  al  vero,  impediti  pur  troppo  da 
discussioni  continue  con  ministri  e  faccendieri  del 
Ee,  aiutati  mirabilmente  dal  popolo  che  s'era  ridesto 
come  leone  e  avrebbe,  se  il  He  non  veniva  in  vil- 
lano, difesa  la  propria  città  con  una  sesta  giornata 
più  tremenda  dell'altre,  i  tre  costituiti  il  28  luglio, 
fecero  il  debito  loro  e  provvidero  per  la  guerra  in 
tre  giorni  più  assai  che  non  aveva  fatto  il  Governo 
in  tre  mesi.  .Ma  nella  notte  dal  2  al  3  agosto,  Fanti 
si  recava,  chiamato,  a  Lodi  d'onde  abboccatosi  col 
gen.  Bava,  ritornò  apportatore  dell'  annunzio  che  il 
Ite  verrebbe  a  difendere  Milano.  Come  egli  la  difen- 
desse, la  storia  lo  dice.  Ma  da  quell'abboccamento 
in  poi,  Fanti  m'apparve  mutato. 

«E  mentr' io  lo  scongiurava  di  preparare  i  lii- 
segni  delia  difesa  come  se  l'esercito  piemontese  ve- 
nisse per  girsene,  egli,  militare  —  i  fatri  posteriori 
lo  hanno  jìur  troppo  chiarito  —  più  ch'altro,  soi-ri- 
deva  del  mio  scetticismo.  »  (') 

(')  Idem,  pp.   75-76  [id.]. 


(1859J  KPisroi.AKio.  275 

S'io  dunque,  quaudo  iuceppiito  dai  generali  e  dai 
servi  del  Ite  e  dai  sospetti  accumulati  sisteuiatica- 
iiieute  per  più  mesi  sopra  ogni  cosa  eli' io  facessi, 
e  stretto,  pel  bene,  a  scegliere  non  chi  mi  paresse 
assolutamente  il  migliore  ma  chi  non  irritasse  col 
nome  i  diversi  potenti  partiti  e  avesse  nondimeno 
doti  sufficienti  all'intento,  in  una  città  dove  non  e- 
rano  più  da  trovarsi  ufficiali  di  merito  dacché  erano 
tutti  o  al  Campo  o  nel  Veneto,  indicai  Fanti,  che 
allora  —  e  la  Storia  dell'  insurrezione  di  Cattaneo 
e  il  Rogguaglio  dato  da  Maestri  e  Itestelli  lo  pro- 
vano —  fece  nei  preparativi  della  difesa  il  debito 
suo.  lo  giudicai  pure  qual  è  fino  dal  1849:  militare 
e  non  altro:  credente  soltanto  nelle  cifre  e  nei  bat- 
taglioni e  noncurante  dell'  idea  che  li  guida,  del- 
l' entusiasmo  che  ne  raddoppia  la  forza,  del  popolo 
che  ne  agevola  le  mosse  e  ne  rinnova  le  monche 
file:  avversa  per  tradizione  e  per  istinto  all'Austria, 
indifferente  al  resto:  obbediente  ai  cenni  che  ven- 
gono d'alto,  e  meglio  se  da  re  che  da  popolo:  te- 
nero del  grado  e  diffidente  oltremodo  di  ciò  che  può 
metterlo  a  rischio:  capace  di  combattere  con  onore 
fazioni  regolari  e  guerre  di  difesa  segnatamente, 
mancante  d'iniziativa,  d'ardire,  d'offesa  e  dei  slibiti 
disegni  che  rapidamente  eseguiti,  danno  vita  ad  un 
popolo. 

Fanti  è  e  sarà  per  sempre  il  Generale  del  re, 
dell"  insurrezione  Nazionale  non  mai.  Fanti  nel  184:8 
esci  di  Lombardia  colle  forze  regie,  disertò  con  esse  : 
nel  1849  quando  Koma  difendeva  sola  con  Venezia 
l'onore  d'Italia,  impedi  che  i  4000  Lombardi  ordi- 
nati sotto  di  lui.  e  chiamati  da  noi.  accorressero  — 
dai  400  di  Manara  in  fuori  —  alla  chiamata:  difenderà, 
se  cosi  vorrà  chi   governa,    le  Provincie  del  Centro 
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contro  papalini  e  diicbisti:  le  abbandonerà  se.  obbe- 
dienti a'  cenni  di  Parigi,  i  <roveriii  <jli  diranno  d"ab- 
baudonarle.  E  intanto,  ei  servirà,  per  abitudine  di 
disciplina  e  tendenze  poco  favorevoli  a  fjnaiito  sa 
di  popolare,  alla  tattica  funesta  die  condanna  il  moto 
italiano  a  intisichire  pei-  entro  agli  angusti  confini 
dell'oggi,  allontanerà  i  volontari,  spegnerà  l'entu- 
siasmo, farà  quanto  è  in  lui  per  convertire  in  soldati 
di  uno  o  d'altro  Governo  i  militi  delia  Patria,  at- 
traverserà ogni  ardito  disegno,  e  se  l' intuizione  del 
popolo  lo  spronerà  ad  agitazioni  che  accennino  ad 
allargare  le  basi  del  moto,  e  italianizzarlo,  ei  repi'i- 
merà  e  ordinerà,  occorrendo,  fuoco  sul  popolo. 

Se  la  scelta  tra  Fanti  e  Garibaldi  non  accenni 
a  un  intero  sistema  che  condanna  fin  d'ora  il  moto 
d'Italia  a  perire,  vedano  gl'Italiani.  A  me  giova  che, 
poiché  avete  voluto,  non  so  perché,  intrattenere  i 
vostri  lettori  sulla  mia  opinione  intorno  al   Fanti,  la 

dico  qual  è. 

\  ostro 

Gius.  Mazzini. 

VDXXIV. 

A   Kate  Craufcrd.  a  Londra. 

[Lugano],   28  novembre   [1859]. 

Voi  non  avete  voluto  mai  scrivermi:  ed  unico 
modo  a  ridurvici  dev'  essere  di  darvi  una  commis- 
sione. Ve  la  do  quindi.  E  Dio  voglia  che  non  vi 
riesca  troppo  grave. 

VDXXIV.  —  Pabbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G. 
ilaziini,  ecc.,  eie.,  pp.  192-194.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  .Saffi).  Xon  ha  in- 
dirizzo. 
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Koliindi  riceverà  tra  uno  o  due  g:iorni  un  involto 
per  voi  (la  Zurigo.  Avvertitelo.  (Quest'involto  vi  co- 
sterà non  so  che;  ma  il  contenuto  vi  darà  di  che  ri- 
farvi. Conterrà  200  copie  d'  un  mio  Scritto  (')  che  credo 
vi  piacerà.  1/ ho  fatto  stain])are  per  conto  mio.  E  fra 
statii]>a  e  contrabbando  mi  costa  un  500  franchi.  Uoi 
piccoli  mezzi  ai  quali  sono  individimlmente  ridotto, 
non  posso  sottostare  a  spese  siffatte.  Risogna  dunque 
ch'io  cerchi  rifarmi.  K  bisogna   che    mi   ci  aiutate. 

Ogni  copia  costa  uno  scellino. 

Xon  ne  date  una  sola  che  non  vi  diano  l'equivalente. 

Mandate  i  biglietti  uniti:  a  Carolina  ho  mandato 
una  co)>ia:  agli  altri  due  potreste,  col  biglietto,  man- 
darne una.  pregandoli  di  dirvi  quante  copie  possono 
smaltire.  Lo  faranno.  Carolina  probabilmente  vi  iium- 
<lerà  una  lista  di  nomi  ai  quali  mandare  una  copia. 
E  del  resto,  giovatevi  di  tutte  occasioni  :  e  v'aiuti, 
lontana  o  vicina,  Nina.  Mandatene  una  copia  ad  Au- 
relio, e  la  paghi. 

Rifatevi  suU'inc^asso  della  spesa,  che  avrete  col 
Kolandi;  poi,  se  avanza,  mi  direte  quanto,  ed  io  vi 
dirò  come  dispoire. 

Ditemi  anche  come  piace  lo  Scritto  a  voi  e  alla 
mamma. 

Datemi  nuove  vostre:  della  vostra  salute  e  di 
quella  dei  i)arenti.  Ditemi  quanto  può  interessarmi, 
lo  lavoro,  in  coudizioni  che  sconforterebbero,  e  scon- 
fortano, ogni  uomo.  (ìli  Italiani  sono  imbecilliti,  at- 
tossicati, briachi.  ÌSTondimeno,  guadagno  terreno,  e 
se  potrà  farsi  un  fatto  che  sia  non  foss'  altro  pro- 
testa generosa,  lo  faremo. 

Pensiero  ed  Azione  sta  per  riescire.  Vi  manderò 
il  primo  numero    della  nuova  serie,   e   siccome  non 

(')   L'ediz.   lugmiese  delle   l'aride  ai  giovani  d' Italia. 
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continuerà   rejiolariiientc  che  coli' anno,  nelle  dne  o 

tre    settimane    d'intervallo,  bisognerà    re{;olari/,zare 

ogni  cosa  die  lo  rÌKuai'di. 

Addio:   saluti  d'affetto  e  alla  inanima,  e  al  jiadre. 

Ricordatemi  a  quei   tra  i   fratelli   (die  avete   vicini  e 

a  chi  si  ricorda  di  me.  Credetemi 

vostro  amico 

GlUSKPPK. 

Carolina    dovrebb' essere    a    Moorland.     Halifax, 
York.  Mia.  Tavlor  v'aiuterà  o  s' intenderà  con  essa. 


VDXXV. 

A   Filippo  Bettini.  a  Genova. 

[Lugano],   28   iioTembre  [18591. 

Caro  Bettini. 

Se  non  hai  mandato  ancora  alcun  danaro  del 
trimestre,  serba  562  franchi  a  disposizione  della  si- 
gnora Jessie  White  ^Starlo:  e  siccome  essa  è  a  Pisa, 
qualunque  persona,  il  marito  o  altri,  venga  da  te 
con  una  di  lei  linea,  versali.  Mandami  il  resto  per 
la  solita  via. 

Come  stai?  Io  vado  innanzi  tra  il  bene  e  il  male, 
come  consentono  gli  anni,  il  lavoro  e  l'ira.  Gli  Ita- 
liani non  hauno  finora  coscienza  della  loro  forza, 
dei  loro  diritti,  della  loro  dignità.  Ventidue  milioni 
d'uomini  che  lasciano  lo  straniero  in  casa  loro  sono 


VDXXV.  —  luedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo Civico  del  Risorgimento  di  Genova.  A  tergo,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l' indirizzo  :   «  Avv.  Filippo  Bettini,   Genova.» 
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uno  spettacolo  doloroso.  HI  verjjoojnoso  è  pure  il 
modo  con  cai  la  libertà  individuale  è  inanoniessa, 
Senza  cbe  alcuno  se  ne  risenta  individualmente,  ('onie 
non  avete  pensato  voi  altri,  avvocati  e  uomini  di 
clas.se  media  a  orfranizzare  una  Associazione  per 
jirotego^ere  la  libertà  individuale  contro  le  violazioni 
dello  Statuto,  raccogliendo  un  Fondo  clie  abiliti  a 
pagare  le  spese  delle  persecuzioni  da  intavolarsi 
contro  gli  agenti  immediati  salvo  a  risalile. 
Addio;  ama  il  tuo 

veccbio  costante  amico 

Gius.  Mazzini. 


VDXXVI. 

A  Cesare   Bernikri.  a   Londra. 

[Lugano],   28   novembre   [1859]. 

Bernieri  mio, 

Vi  scrissi:  nessuna  risposta.  Dovevate  mandar 
liste  d'abbonati:  niente.  Voi  siete  irritato  del  mio 
lungo  silenzio;  e  avete  torto.  Quando  un  uomo  vivo, 
lavoiando  e  perseguitato  tra'  suoi  come  me.  nessuno 
può  giustamente  adontarsi  del  suo  silenzio. 

Ho  scritto  un  libretto  cbe  contiene,  bene  o  mal 
dette,  molte  verità  vecchie  ma  dimenticate.  L"ho 
fatto  stampare  a  mio  conto;  v'ho  speso  tra  stampa 
e  contrabbando,  circa  500  franchi.  E  col  mio  vita- 
lizio, in  verità   non    posso  sostenere   spese    siffatte. 

VDXXVI.  —  Inedita.  L' autojfrafo  si  ponserra  nel  Mu- 
seo del  Risorgimeuto  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  puifno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «Bernieri.» 
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Volete  ili  aurini  a  risarcirle?  Prendete  dalla  signora 
Craufiud  un  certo  muiicro  di  copie:  cercate  venderle 
a  uuo  scellino  pi*r  una:  non  date  senza  che  vi  diano 
lo  scellino:  fate  che  qualcuno  vada  una  sera  da 
Maftei  e  cerchi  venderne  là:  fate  insomma  quel  che 
potete;  poi,  date  il  ricavato  alla  signora  Caterina  ('rau- 
furd:  e  abbiatemi   grato. 

L'arte  dei  modiiati  che  reggono  e  la  debolezza 
favolosa  di  (;arib|aldi)  hanno  ridotto  quel  povero 
< 'entro  agli  estremi.  (Hi  Italiani  paiono  uomini  ad- 
dormentati nell'intelletto  o  rimbamboliti.  Se  quando 
il  Congresso,  al  quale  il  l'iemoute  rimette  codarda- 
mente il  dominio  delle  cose  nostre,  avrà  jjarlato,  vi 
sarà  modo  di  creare  una  nobil  protesta  di  fatto,  non 
so.  Lo  spero. 

Guadagno  ogni  giorno  terreno;  ma  è  tardi. 

Ben  mi  duole  che  in  Londra  la  mia  assenza  abbia 
ridotto  la  Sezione  a  zero.  Il  Partito  dovea  tenersi 
compatto:  scegliersi  una  (Commissione  direttrice;  pa- 
gar le  quote,  etc.  E  bisognerà,  se  mai  le  cose  non 
potessero  raddrizzarsi  per  ora.  riorganizzare.  L'opi- 
nione sarà  tra  non  molto  nostra:  nui  non  v'è  che 
un  corpo  fortemente  organizzato  che  possa  cavarne 
costrutto.  Di  questo  riparlerò  tra  non  molto. 

Pensiero  ed  Azione  sta  per  escire.  Anche  per 
questo  bisognerà  darsi  attorno.  Spendendo  meno  sul 
(Joutinente  che  non  in  Londra,  potremo,  se  vorremmo 
tutti  aiutare,  fare  escire  dal  Giornale  un  po'"  d'aiuto 
a  collaboratori  i  quali,  come  (Quadrio,  non  hanno  un 
soldo  e  non  meritano,  nei  loro  vecchi  anni,  di  vivere 
d'elemosina,  quand'anche  l'eleniosiua  venga  da  amici 
come  son  io.   K  d"  altra  parte,   io  non  posso  più. 

Escirà  un  numero  —  e  poi  ricomincerà  regolar- 
mente, a  un  numero  per  settimana,  coU'anno  venturo. 
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Maudeiò  il  primo  miiiieio  della  nuova  serie,  e  biso- 
gnerà, in  quelle  tre  settiiuaue  d"  intervallo,  regola- 
rizzare ogni  cosa,  mandare  indirizzi  d'abbonati  a 
Mario  in  Lugano,  etc. 

Addio:  vogliatemi  bene:  rit-ordatemi  alla  buona  e 
gentile  vostra  consorte:  e  credetemi 

vostro  sempre 
Giuseppe. 

VDXXVII. 

A  GiuSKPPK  Valenti,   ;i   Parma. 

[Lujrano],   29   uoveuilire   [1859). 

Fratello. 

Leggete  l'unita:  i)0i,  suggellata,  fate  che  giunga 
a  l'outoli.  (') 

Le  stesse  cose  sou  dette  a  voi.  Facciano  essi  o 
non  tacciano,  farete  voi,  come  sempre,  ciò  che  po- 
tete, percbé  si  i-ealizzino  i  nostri  disegni.  Dirige- 
tevi sempre  a  Maurizio.  Io  sono  in  giro. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

VDXXVII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  in'esso 
l'avv.  G.  Micheli,  a  Parma.  Non  ha  indirizzo.  Il  Valt-nti  era 
un  modesto  patriota  parmigiano.  Sembra  che  da  più  tempo 
fosse  in   relazione  epistolare  col  Mazzini. 

('j  Enrico  Fontoli,  morto  a  quarantotto  anni  il  9  dicem- 
bre 1864,  patriota  parmense,  aveva  preso  parte  al  moto  rivo- 
luzionario del  20  marzo  1848.  Eletto  (9  giugno  1859)  deputato 
all'assemblea  per  le  Provincie  parmensi,  tenue  allora  e  dopo 
corrispondenza  epistolare  col  Mazzini.  Una  lett.  (in  data  8  feb- 
braio 1864)  allo  stesso  fu  pubbl.  in  II  Presente  di  Parma  del 
9  dicembre   1914. 
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vpxxviii. 

A   Carlotta    Bknkttini.  a  Genova. 

(Lui;!iiio].   30  novembre   [1859|. 
Aniicii. 

Ho  ricevuto  le  vostre:  vi  mando  hi  coniiiieiKlatizia 
per  Carlino.  Credetemi,  se  scrivo  di  raro,  non  è  per- 
ch'io non  desideri  scrivervi,  nia  perché  non  ho  fede 
nella  posta.  Parecchie  lettere  mie  sono  andate  nelle 
mani  della  polizia:  ed  è  male.  Questa  dell* amico 
(iiacomo  è  una  vera  fatalità.  Quanto  a  Cr[ÌRtina], 
suppongo  e  S])ero  che  non  vi  sia  nulla  di  serio. 
Dall'Elena  non  ho  avnro  celino  da  un  secolo:  e  lo 
prevedevo.  Dell'altre  cose  scrivo  agli  amici.  Se  avete 
ancora  presso  di  voi  i  N'[athan]  ricordatemi  ad  essi 
con  affetto,  ma  di  chi  crolla  la  testa.  In  faccia  ad 
uno  scopo  come  il  nostro,  non  ammetto  scoraggia- 
mento e  tanto  meno  inerzia.  Quando  ci  siamo  messi 
in  testa  di  fare  una  Nazione  del  nostro  paese,  do- 
vevamo sapere  che  iinprendevamo  la  cosa  più  difficile 
di  questo  mondo.  Il  soccombere  perché  in  nna  misera 
cifra  di  venticinque  anni  non  abbiamo  potuto  rie- 
scire.  è  debolezza  da  fanciulli  :  malgrado  tutto  ciò, 
li  amo  sempre.  Fui  e  sono  malaticcio:  è  inevitabile. 
Quando  per  circa  trent'anni.  s'è  vissuto  prigioniero 
ad  un  tavolo,  senza  passeggiare,  senza  distrazione 
alcuna,  e  rodendosi,  si  precipita,  quando  si  comincia 
a  discendere.  E  sono  certo  d' andar  giù  a  precipizio. 

VDXXVIU.  —  Pnl)bl.  óa  E.  Rinaldi,  art.  cit.,  in  Rasa. 
eit..   pp.   474-475. 
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Se  non  die.  sporo  ancora  di  morire  in  Italiìi.  Hicor- 
dateini  alla  Batr[itbr;i]  e  alla  Locandiera.  TJu  bacio 
a  Carlino.  Un  saluto  di  fratello  al  signor  GiacfonioJ 
e  dite  a  quei  che  m'amano  che  lavorino  pel  paese. 
È  quello    il    modo   d'amarmi    davvero.   V'abbraccio. 

Vostro  amico 

(iltISKPPK. 

Saluti  di  Maurizio  Quad[rioJ  e  di   Cast[elli]. 
Date  agli  amici  l' unita  ricevuta. 


VDXXIX. 
AD  Alberto  Mario,  a  Lugano. 

[Lugano.   novembre  1859]. 

Caro  Mario. 

Per  concretare  ogni  cosa  : 

Fate  un  dizionariuccio  d'un  centinaio  di  parole, 
elementi  di  corrispondenza:  come 

1.  Volontari. 

2.  Belluno. 

3.  Decurie. 

4.  Centurie. 

5.  Congresso,  etc. 

e  datelo,  tenendone  copia,  che  darete  poi  anche  a 
me.  se  per  caso  disgiungendoci,  qualche  lettera  do- 
vesse passare  tra  R.,  etc.  e  me. 

VDXXIX.    —    Inedita.   L' autografo    si    conserva    nel   Mn- 
seo  del    Risorgimento  di   Roma.   Non  ha  iuilirizzo. 
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Pei'  parole  iiou  prevedute  lissìite  due  strofe  del- 
l'Inno  di  -Manzoni:  i)er  esempio  volendo  dire:  war- 
tedi,  eaviite  dal  primo  verso 

S'ode  a  destra    uno  squillo  di  tromba 

1.   27.   5.   10.   9.   4.   ;ì.    18. 

La  corrispondenza  passi  prima  tra  essi  e  voi  per 
la  via  di  Milano:  (.^[uadriol  a  (uii  lo  dico,  gli  darà 
quattio  o  cinque  indirizzi:  essi  porranno  sotto  co- 
perta Alb[erto|  o  Gius[epp(']  e  le  lettere  verranno  a 
voi  o  a  me  dovunque  saremo.  lOd  è  meglio  che  cor- 
rispondere con  Lug[ano],  luogo  sospetto  e  che  lo  di- 
venterà più  sempre. 

Dite  che  corrispondendo  tra  loro,  si  scelgano  nomi 
di  guerra,   almeno  per  tutti  i  capi  decurie  e  centurie. 

Concentrino  \>m->'  in  sé  il  ricavato  di  t^ute  quote 
mensili,  benché  la  regola  dell'Associazione  sia  che 
un  terzo  deve  venire  a  noi.  .Ma  essi  devono  spendere 
nel  lavoro.  E  del  resto,  se  avranno  cassa,  potranno 
sempre  aiutarci,  pagando  gii  scritti  invece  di  rice- 
verli gratis. 

Ben  inteso,  se  potessero  trovar  qualche  facoltoso 
che  contribuisse  di  somma  larga,  allora  pensino  a  noi. 

Tutte  le  volte  che  avranno  occasione  per  Grii[en- 
zoni]  potranno  mandar  lettere  per  noi  a  lui  pure. 
FA   le  farà  giungere  qui   sicure. 

Suppongo  che  al  giovine  del  Collegio  facciate 
quasi  altrettanto,  per  ciò  almeno  che  concerne  cor- 
rispondenze. Il  suo  è  un  nucleo  speciale  nel  quale 
egli  dovrebbe  impiantare  lavoro. 

A  lui  potreste  dare  —  una  cifra  —  qualche  in- 
dirizzo per  qui:  per  esempio,  signora  Marianna  Si- 
moni  —  signora  Luigia  Zappa  —  signora  Caterina 
Broggi  —  poi.  mercè  la  cifra,  li  andremmo  mutando. 
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L'indirizzo  (rrileiizoiii  è  Iteirg-jo:  Albergo  del  Ca- 
valletto, II.  5.  Il  fjioviue  del  OoUegio  si  presenti  a 
lui  coli' unita  lineii,  e  basterà.  S'intenda  con  lui  per 
poter  ricevere  iu  Mod[enaì  giornale  e  scritti. 

Addio. 

Vostro 

GlUSKl'PE. 

VDXXX. 

AD  Alberto  Mario,  a  Lugano. 

[Lugano novembre   1859]. 

Caro  Mario. 

Eccovi  la  lettera  per  W[olff].  (') 

Mandatemi  o  —  potendo  —  portatemi  la  corri- 
spondenza toscana  di  Cironi.  tanto  ch'io  innesti,  e 
diamo.  Dico  portatemi,  sempre  sperando  che  abbiate 
qualche  cosa  da  dirmi  del  contrabbando,  etc. 

Vostro 
Giuseppe. 

VDXXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mnseo 
del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:   «  Sig.  Mario.  » 

(')  Su  L.  Ad.  Wollì  che  già  dall'anno  innanzi  si  era  posto 
alle  calcagna  dal  Mazzini,  occupandosi  a  far  propaganda  del 
Pensiero  ed  Azione,  ved.  la  lett.  VDXLIII.  Nell'agosto  del  1870 
accettò  di  andare  in  Sicilia  in  qualità  di  capo  militare  d'un 
moto  insurrezionale  che  era  stato  proposto  da  un  Comitato 
dell'isola;  e  si  scopri  più  tardi  che  egli  era  al  servizio  della 
polizia  italiana,  rendendosi  colpevole  dell'  arresto  del  Maz- 
zini.  Ved.   S.  E.   /..    voi.   XV,   pp.   cxx-cxxvij. 
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VDXXXI. 

A  Nicfir-A  MioNo<5NA.  il  Genovii. 

[Lui;aiio,    novembre   1859). 

Caro  Nicola, 

Ho  il  vostro  biglietto  :  l' altro  uou  si  è  avuto  inai  : 
quindi  il  mio  scrivere  a  quel  modo.  —  II  passo  dice 
suddito,  si  può  quindi  essere  maltese  o  altro.  —  Del 
resto  scrivo  sollecitando  i  nostri  a  giovarvi.  —  Mi 
duole  il  tempo  perduto.  —  11  posto  è  quello  e  biso- 
gnerebbe es.servi.  —  Quanto  fauno  gli  esuli  mi  pare 
che  sommi  a  parole,  e  qualche  lettera;  non  dauaro; 
uon  altro  !  —  La  scintilla,  se  nascerà  mai.  nascerà 
dal  caso  o  da  qualche  caso  in  altri  punti,  che  su- 
sciterà un  fermento,  del  quale  un  ardito  potrà  pro- 
fittare. Ecco  perché  lio  insistito. 

Entro  questi  due  mesi  sarà  decisa  la  sorte  d' Ita- 
lia. —  Perché  se  si  lascia  fare  un  Congresso,  le 
parti  che  nulla  fanyo,  non  saranno  contemplate:  il 
Congresso,  decidendo  Dio  sa  che  pel  Centro,  sancirà 
pel  resto  lo  sUitu  quo.  e  verrà  pili  o  meno  esplici- 
tamente gareutito  da  tutti.  D'altra  parte,  si  sta  di- 
scutendo in  questo  momento  in  Parigi,  se  i  Francesi 
debbano  o  no  invadere  il  ('entro. 

Addio:  ricordatemi  all'amico,  e  vogliatemi  bene. 

Vostro 
(tIUS.  Mazzini. 

Se  partite  con  altro,  desidero  il  passaporto  N[a- 
than]  vistato  per  Sp.  sia  rimandato  qui. 

VDXXXI.  —  Pubbl.  da  G.  Pcpino-Carbonklli,  N.  Mi- 
gnogna,  ecc.,   cit.,   p.    165. 
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VDXXXII. 

A   Nicola   Mignogna,  a  Genova. 

[Lugano,   novembre  1859]. 

Amico. 

Ho  le  vostre  linee  dell' 8.  semiiitelligibili.  ed  è 
la  prima  allusione  che  io  ho  ad  una  proposta,  in- 
torno alla  quale  vi  lagnate  del  mio  silenzio.  Vogliate 
d'ora  innanzi  usare  del  succo  di  limone,  che  riesce 
più  chiaro.  La  proposta  è  buona  per  quanto  la  in- 
tendo. Le  circostanze  si  complicano  da  quel  lato,  e 
se  nuovi  elementi,  uniti  in  tutto,  possono  aggiun- 
gersi a  qaelli  che  già  vi  posseggo,  possono  riuscire 
preziosi. 

Sia  adunque  eseguito,  se  si  può.  e  se  la  nuova 
coudizione  non  farà  mutar  i)roi)osito  ai  componenti. 
Darò,  ben  inteso,  contatto  con  altri  della  stessa  tempra, 
e  mi  terrò  in  regolare  comunicazione.  —  Kiscrive- 
temi  e  ditemi  a  qual  parte  d"  Italia  appartengano 
principalmente,  e  coinè  intendano  non  essere  disse- 
minati, ma  formare  un  insieme. 

Mi  avvedo  peraltro  da  questo,  che  avete  perso- 
nalmente rinunziato  all'altro  incarico.  E  mi  duole 
di  non  aver  almeno  un  corrispondente  fidato  in  quel 
punto.  Quali  sono  le  vedute  dell'amico  in  proposito? 
quali  le  nuove  che  se  ne  ha?  È  del  resto  chiaro  per 
me  che.  qualunque  ne  sia  la  cagione,  noi  non  abbiamo 
probabilità  alcuna  di  iniziativa  su  quel  punto:  e  che 

VDXXXII.  —  Pubbl.  da  G.  Popino-Cahbonku.i,  N.  Mi- 
gnogna, ecc.,  cit.,  i>p.   156-157. 
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il  solo  modo  di  averla  è  collocarlo  Ira  due  moventi, 
quello  a  cui  accennavo,  e  che  a  furia  di  persistere 
finiremo  per  stringervi,  e  V  Isola  dove,  malgrado  le 
tristi  inflnenze  addormentatrici  clie  hanno  nltiuia- 
mente  rovinato  tutto  un  disegno,  credo  finiremo  per 
determinare.  —  Soltanto  l' iniziativa  ci  avrebbe  sal- 
vato da  una  collisione  coli' alleato,  che  io  i)re vedevo 
tin  da  Londra,  e  che  finisce  per  diventine  inevita- 
bile. Ce  ne  caveremo  come  potremo.  Dov'è  Nicfola]? 
Da  ÌMal[tal  gli  amici  non  me  ne  dicono  una  parola, 
e  argomento  quindi  che  abbia  lasciato  quel  i)unto. 
Con  me  non  si  fa  vivo  da  un  pezzo,  e  non  ne  intendo  il 
perché.  —  Addio:  qualunque  sia  lo  scopo  a  cui  vi 
rivolgiate,  è  necessario  sollecitare.  —  1  momenti  sono 
preziosi,  e  ne  abbiamo  si)recati  anche  di  troppi. 

Avrete  ora  indovinato  che  quando  vi  scrissi  ch'io 
stavo  per  allontanarmi,  si  trattava  appunto  di  Sic[ilia). 

Ora  è  probabile    che    tra    non    molto    m'avvierò 

verso  il  Centro.  —  Ricordatemi  all'amico  nostro,   e 

vogliatemi  bene. 

Vostro  sempre 

G.  Mazzini. 

TDXXXIII. 
A  Nicola  Fabeizi,  u  Genov.i. 

[Lugano,  ....  novembre  1859]. 

Nicola,  fratello, 

Perché  uon  ti  fai  vivo?  Mor[dini]  che  non  sa  dov'io 
sia.  dichiara  che  tu   sei   pienamente    d'accordo,  che 

VDXXXIII.  —  Pubbl.  da  G.  PdpinoCakbonki.li,  A'.  Mi- 
gnogna.  ecc.,  cit.,   pp.   161-163. 
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la  To.sc[aiia].  etc.  devono  darsi  al  Pieiii[oDte].  È  un 
abdicale  l'Italia.  —  Tosc[ana],  le  Legazioni,  etc.  de- 
vono darsi  a  se  stesse,  unirsi,  vivere  di  provvisorio 
ed  estendere  il  moto.  È  l' unica  via  logica,  e  che 
non  tradisca  il  principio.  —  Mi  dorrebbe  assai  assai 
di  esser  disgiunto  da  te.  Quanto  al  darsi,  si  da- 
ranno pur  troppo,  ma  è  da  sperarsi  un  secondo  ri- 
fiuto. Bada,  non  parlo  per  fede  repubblicana.  Otte- 
nuto dal  Pieni[onteì  che  si  dichiari  per  l' Unità  e 
faccia  appello  alla  rivoluzione,  e  siamo  con  esso.  Ma 
predicar  noi  la  fusione,  dopo  l'accettazione  della  pace 
di  Villafranca.  perdio,  non  si  dovrebbe  sentire.  Cosi 
del  Sud. 

Ti  so  iu  contatto  con  De  Lieto  e  Mfarano?].  (')  Il 
primo  è  presso  taluni  dei  suoi  compatrioti  sospetto 
di   Muratisnio;  ma  di  questo  saprai  meglio  tu. 

Bensì  tutti  i  progetti  sono  inutili.  Xon  ve  ne  ha 
che  uno  possibile:  taluni  buoni  ed  arditi  recarsi  sui 
luoghi  per  preparare  a  rispondere,  e  portarvi,  tu 
intendi  da  che  parte,  il  moto  con  sei  o  sette  mila 
uomini,  o  più.  —  A  questo  disegno  possibile  do- 
vrebbero concentrarsi  tutti  i  buoni,  e  cercar  qualche 
mezzo  d'intendersi  di  buona  fede  con  me. 

Cospirare  perché  in  Nap[oli]  i)reudano  l'iniziativa, 
è  tempo  perduto. 


(')  Cosi  probabilmente  deve  sciogliersi  questa  sigla,  e  uou 
già  Miceli,  come  propone  il  primo  editore  della  lett.  Pietro  Ma- 
rano, che  aveva  partecipato  al  tentativo  rivoluzionario  del 
giugno  1848,  qniudi  si  era  rìfugiaco  a  Malta,  stringendosi  in 
amicizia  con  N.  Fabrizi,  era  da  più  anni  esule  a  Genova, 
dove  pure  si  trovava  Casimiro  De  Lieto,  cbe  aveva  avver- 
sato il  moto  rivoluzionario  del  4  ottobre  1859  a  Palermo. 
Il  Marano  è  pure  citato  nella  lett.  VDCI,  diretta  a  Rosa- 
lino  Pilo. 

Mazzini.  Scritti,  ecc..  voi.  LXV  (Epistohmo.  voi.  XXXVIII).        19 
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Ah!  un  po'  d'imita,  mi  po'  di  decisione  (somuiie 
fra  tutti  questi  nuclei!  l'armi  che  dopo  la  piice  di 
Villafrancii  dovrebbe  aversi.  ' 

lu  ogni  modo  scrivimi  perdio;  dà  a  Mosto,  che 
è  nostro  più  che  buono,  e  che,  spronato,  se  incaricato 
di  lettere  serie  davvero,  finirebbe  per  portarmele  dove 
sono  io. 

Mi  duole  assai  assai  di  quella  merce  inoperosa  lag- 
giù, quando  il  danaro  mi  sarebbe  veramente  prezioso 
e  cassa  di  guerra.  Anche  oggi  se  si  potesse  venderli 
a  prezzo  moderatissimo,  mi  parrebbe  una  benedizione. 

Scrivimi,  sprona  se  tei  consentono  le  tue  condi- 
zioni morali  e  fisiche;  ma  sono  momenti  supremi,  e 
se  lasciamo  che  il  moto  si  localizzi,  o  si  sabaudizzi 
tranquillamente,  siamo  veramente  invecchiati,  e  inca- 
paci di  cogliere  un  momento  che  Dio  ci   dà. 

Addio. 

1  uo  amico 

Gius.  Mazzini. 

VDXXXIV. 

To  Jessie   White  Mario,  Lugano. 

[Lngauo,   Deeember   ,   1859]. 

Dear. 

Thanks.  I  send  some  papers  too  and  a  letter 
for    Mario.     Yesterday    night,    I    wandered   at    your 

Cara, 

Grazie.  Mando  anche  (lualclie  giornale  e  una  lettera 
per   Mario.  lersera.  gironzai  un   po'  davanti  a  casa  vostra, 

VDXXXIV.  —  Inedita.  L' aiitofirafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del   Risorgimento  di   Ri)nia.   \on  ha  indirizzo 
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door,  biit  found  Cattaneo,  Marangoni  or  others.  If 
you  bave  nobody  this  evening.  yen  must  teli  Ma- 
rio to  nieet  me  at  the  Dav. — the  Street  door — at 
one  quarter  past  seven.  and  I  shall  reward  bim 
with  a  game  at  chess,  which  he  will  lose  however. 
Or  you  come  to  us,  and  he  brings  the  chess-board 
and  men.  unless  prefering  21. 

E ver  your 

Joseph. 


ma  trov.ai  Cattaneo,  Marangoni  e  altri.  Se  questa  sera  non 
avete  nessuno,  dovete  dire  a  Mario  di  venirmi  incontro 
da  Dav.  —  la  porta  sulla  strada  —  alle  sette  e  un  quarto, 
e  io  lo  ricompenserò  con  una  partita  a  scacchi,  che  però 
egli  perderà.  Oppure  venite  voi  da  noi,  e  Mario  porti 
scacchiera  e  pedine,  a   meno  che   non  preferisca   il  21. 

Sempre  vostro 
Giuseppe. 

VDXXXV. 

A  Caterina  Pistrucci,  a  Lugano. 

[Lugano,   dicembre  1859]. 

Cara  Nina, 

Sulla  via. 

Vogliate  dare  l'acchiusa  a  Mario. 
Se  mai  la  signora   Maria  ricevesse  danaro  da  Lo- 
camo, da  Ginevra  o  d'altrove,  lo  serbi:  facendomelo 

VDXXXV.   —  Inedita.    Da  una   copia   presso  la   R.  Com> 
miseione. 
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sapere  e  diceudoini  chi  dove  viene.   Le  dirò  die  cosa 
farne. 

Addio:  salati  d'alletto  a  tutti,  fuoiclié  a  Stello. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

7DXXXVI. 

A  Giovanni  Grii.bnzoni,  a  Reggio  Emilia. 

[Lugano],    1°  dicembre   1859. 

Gare  amico. 

Ti  dovrebbero  giuuger  copie  del  mio  ultimo. scritto: 
non  solameuce  per  te,  ma  per  Bol[o<fna]  e  Fir[enze]. 
Se  posso  mandare  direttamente,  te  lo  dirò  :  allora  ne 
avrai  unicamente  pei  due.  Ricordati  che  non  sola- 
mente ho  speso  e  assai  per  la  Stampa,  ma  per  con- 
trabbando in  Lomb[ardia]  e  l'ultimo  invio  m'è  co- 
stato 40  franchi.  Sicché,  vendi  quanto  più  puoi:  — 
il  prezzo  qui  è  un  franco  e  non  dar  gratis,  fuorché 
ai  volontari.  Se  ne  ricevi  da  circa  250.  mandane 
un  100  a  Fir[enze].  un  60  a  Bol[ogna]  all'indirizzo 
dell'amico  per  quanto  ei  non  vi  sia  più  o  a  Pietro 
Ant.  Mignani,  calzolaio  in  Via  Lama,  o  a  tutti  e 
due  :  —  il  resto  tra  vendita  nei  Ducati  e  voi.  —  danne  a 
M. ...  se  ha  modo  di  mandarne  qualcuna  nel  Veneto  : 
insomma,  fa  pel  meglio.  Se  non  ne  ricevi  che  un  50 
o  80  —  vorrà  dire  che  altrove  furono  avviate.  Mi 
dirai  come  ti  piace  e  come  piace  ad  altri. 

VDXXXVI.  — Inedita.  L'antografo  si  conserva  nella  «  Casa 
di   Mazzini,  »  a  Pisa. 
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Ora  una  cosa  importaute.  Abbiamo  concertato 
con  Fior[iitti]  pel  Pensiero  ed  Azione,  ma  egli  deve, 
per  compiacerci  quanto  ai  caratteri,  etc,  comprare 
per  un  1000  franchi  di  tipi,  interlinee,  etc.  Il  povero 
diavolo  non  può.  Compra  a  un  anno  di  respiro.  Ora  noi 
facciamo  il  contratto  di  pngare  noi  i  tipi  alla  fin  d'un 
anno  .sf  il  Giornale  dura  meno  di  sei  mesi.  Gli  diamo 
una  Cambiale  ad  un  anno;  sarà  firmata  da  Alb[erto]  Ma- 
rio che  sarà  il  Direttore  materiale.  Beu  inteso  il  vero 
obbligato  son  io,  cioè  il  Partito.  Intendi  che  io  non 
corro  rischio,  per  la  semplice  ragione  che  i  tipi  ri- 
mangono, nel  caso,  proprietà  mia  e  sono  certo  di 
venderli  a  quel  prezzo  in  Ingh[ilterra]  dove  costano  più. 
Per  1000  franchi  è  buono  il  Partito:  e  son  buono  io 
individualmente.  Ma  Fioratti  —  e  ha  ragione  —  ri- 
chiede una  garanzia  di  persona  stabilita.  Or  io  non 
so  dove  prenderla.  Questa  garanzia  è,  in  verità,  un 
nulla,  perché  obbligandomi  io,  la  persona  è  piii  che 
sicura.  E  quanto  a  legalità  maggiore,  darei  altra 
Cambiale,  ordine  sul  mio  agente  in  Genova  Bettiui, 
quello  che  si  volesse  :  e  insieme  a  tutto  questo,  qual- 
che cosa  che  vale  quanto  tutto  questo,  cioè  il  mio 
onore  che  non  ho  mai  tradito.  Nondimeno,  invisibile 
come  devo  mantenermi,  non  so  dove  trovar  la  per- 
sona che  Fioratti  vuole.  Vuoi  esser  tu  quella?  Per- 
metti che  ti  ripeta  essere  una  illusione:  ciò  non 
ostante,  ti  darei  un  titolo  di  proprietà  dei  tipi  e 
quanto  potresti  desiderare.  Pensa  un  po'  e  rispon- 
dimi  subito;   perché  urge  cominciare. 

È  chiaro  che  bisognerà  subire  il  Congresso;  ma 
durante  l'intervallo  fra  oggi  e  la  decisione,  bisogna 
fare  una  propaganda  più  che  mai  attiva,  per  prepa- 
rare il  terreno  a  qualche  resistenza  generosa  quando 
la  crisi  verrà.  Continua,  ti  prego,  a  secondare  senza 
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Stancarti.  Il  paese  non  lo  merita  ojjgi  ;  ma  è  il  nostro 
paese,  e  non  possiamo  disertarlo.  Segui  a  dirmi  ijuanto 
d' importante  tu  venissi  a  risa])ere. 

Gar[ibaldi]  è  la  debolezza  incarnata.  Ma  non  pos- 
siamo dirlo  apertamente.  E  bisogna  finora  cercare 
di  spingerlo  al  bene.  La  propaganda  può  e  deve  di- 
rigersi apertamente  contro  Fanti  e  lentamente  contro 
il  re  magnanimo  che  sta  prostrato  a  L[uigi]  N[apo- 
leone].  E  se  si  trovano  giovani  nuovi  e  buoni,  met- 
terli in  contatto  con  noi.  Avremo  forse  una  campagna 
propagandista  di  tre  mesi,  e  possiamo,  volendo,  far 
molto. 

Addio:  ricordami  a  W ....  al  quale  un  di  o  l'al- 
tro scriverò. 

^^'^  il  tuo 

GinsEPPK. 

Nulla  da  Piero?  sequestrano  tutte  le  lettere? 

Mi  dicono  da  Mil[ano]  che  hanno  sequestrato  a 
Reggio  gli  opuscoli  di  Mario  :  s'intende,  a  te,  o  come?(') 
mi  dorrebbe  fosse  a  te.  Bada  che  non  li  mandai  io. 

Xon  ho  veduto  V Opinione  che  mi  dicono  aver  pub- 
blicata giorni  sono  una  mia  lettera  a  Ricasoli,  scritta 
in  Firenze,  (-)  e  della  quale  or  non  ricordo  bene  il  con- 
tenuto. Xon  capisco  lo  scopo  della  pubblicazione  e 
non  vorrei  avessero  pervertito  lo  scritto.  L'hai  tu 
per  caso  quel  numero  ? 

Vidi  la  tua  sconfortatissima. 


(')  L'opuscolo  Italia  e  B'rancia. 

(«1  Quella  al  ii.  7CGCCXXXIII.  S'è  già  avvertito  che 
l'Opinione  1' aveva  tradotta  dall'inglese,  ricavandola  dal  Daily 
News,  il  quale  l'aveva  per  primo  data  a  Ince. 
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Qui  hanno  intimato  lo  sfratto  a  Marangoni  ;  (')  ed 
oggi  a  Pilo;  è  cliiaro  che  lo  intimeranno  tra  non 
molto  a  Mario.  (^)  Chiesti  da  chi?  Xou  si  sa.  Tu  vedi 
ch"è  dunque  probabilissimo  che  il  progetto  Giornale 
non  vada,  e  ch'io  disponga  di  farlo  invece  a  Zur[igo] 
o  altrove,   lìispondimi  nondimeno. 

Se  mai  lo  taccio  altrove,  avrei  bisogno  d'avere 
in  Lug[ano]  un  uomo  del  paese,  il  quale,  ricevendo 
ogni  settimana  un  pacco  per  diligenza,  divida  in  due 
o  tre  pacchi  e  consegni  o  mandi  a  chi  indicherei: 
fatica  nulla:  pur  dove  trovarlo?  Credi  si  possa? 
O  debbo  cercare  che  s'incarichi  Fior[atti]  stesso? 
Consigliami.  Il  Giornale  è  necessario  rifarlo  sul  Con- 
tinente. 

Poni,  ti  prego,  una  fascia  all'unita  lettera;  indi- 
rizzala alla  Sig.*  Gaetanina  Poerio,  (^)  Asti,  e  impostala. 


(•)    Su     GioTanni     Marangoni     veii.    la    nota     alla    lett. 

■yccccxxiii. 

(*)  I  coniugi  -Mario  ebbero  intimazione  di  sfratto  dalla 
Svizzera,  lua  più  tardi:  una  prima  volta  per  l'art.  Micromega, 
contro  il  conte  di  Cavour,  pubbl.  da  A.  Mario  in  PeiiBiero  ed 
Azione  del  27  gennaio  1860;  una  seconda,  per  un  altro  art. 
eaW  Anniversario  delle  Cinque  Giornate  di  Milauo.  pure  dello 
stesso  (in  Id.  del  16  marzo  1860),  cbe  fn  tirato  a  parte  in  cen- 
tinaia di  copie  «  per  farle  dispensare  a  Milano  il  18  nella  festa 
della  conimeniorazioue,  »  recato  furtivamente  colà  dall'autore 
e  distribuito  durante  la  cerimonia.  Ved.  A.  Mario,  Scritti  let- 
terari ed   artistici,  ecc.,  cit.,  pp.  xoviij-cv. 

(')  Figlia  di  Raffaele  Poerio.  era  la  fidanzata  di  G.  Nico- 
tera.  e.  d' indole  nobile  e  generosa,  come  tutte  le  donne  di 
quella  illustre  famìglia,  s'incaricava  di  inviare  al  recluso  di 
Favignana  gli  aiuti  iinanziari  promossi  dal  Mazzini. 
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vdxxxvii. 

Al)  AuiJKLio  Saifi.  a  Oxfor<i. 

[Lugano (iicpiiilire   1859). 

Oiiro   Aurelio, 

Ho  la  tua  del  "5  — e  dovendo  scrivere  in  Londra 
ti  mando  due  paiole.  Non  ebbi  mai  cenno  né  da 
Ashurst  né  da  Bern[ieri].  Ad  A8li[urst]  scrivo.  Di 
Eern[ieri]  mi  spiace  che  abbia  preso  e  voi  altri  gì: 
abbiate  dato  le  15  lire,  cbe  sono  quattro  numeri  d: 
vita  del  Giornale  o  un  viaggiatore.  Quando  partii 
era  tutto  saldato  tra  la  Sezione  e  lui  e  quauto  a 
soccorsi  dati  ad  esuli,  ciò  era  affar  suo,  non  vostro 
o  mio.  Male.  D"Asb[ur8t]  business-man,  mi   sorprende. 

Il  Giornale  escirà  il  15  —  poi,  coli' anno  regolar- 
mente. Bisogna  dunque  che  tu  scriva  e  ch'io  abbia 
pel  25  dicembre.  Scrivi  corrispondenza  inglese,  ma 
ragionata,  tanto  da  firma,re  almeno  la  prima  volta, 
—  o  articolo,  quel  che  vuoi.  Non  gjideremo:  Viva 
la  Re-pubblica!  ma  andremo  più  in  là  che  non  siamo: 
è  indispen.sabile:  stando  esattamente  ove  siamo,  non 
acquistiamo  gli  altri  e  perdiamo  i  nostri.  11  nostro 
lavoro  procede  assai  bene.  A  quest'ora  devi  aver 
veduto  lo  Scritto  mio.  Diedi  commissione  a  ivate. 
Non  è  vero  che  non  si  possa  far  qualche  cosa  in 
Londra:   ma  non  importa.  No  :  non  vi  sono  speranze 

VDXXXVII.  —  Hiibbi.  da  G.  .VIazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc..  cit.,  pp.  194-195.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo 
di  esso,   di   pngno  del   Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Saffi.  » 
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d' .azione  immediata  all'iuteino.  Bisogna  subire  il 
Congresso;  ma  spero,  se  Dio  mi  dà  vita,  che  pro- 
testeremo con  fatti  contio  le  sue  decisioni.  Vedi  se 
puoi  appurare  la  notizia  che  mi  dai  di  Lcdru-Eol- 
liu.  Hai  fatto  bene  per  Abicht  e  Gonip.  Scriverò 
io  pure  appena  i)otrò.  Salutami  con  affetto  Nina:  un 
bacio  al  bimbo;  ed  ama  il 

tno 
Giuseppe. 


VDXXXVIII. 
A  Caterina  Pistrccci,  a  Locamo. 

[Lugano].  2  dicembre  [1859]. 
Sorella. 

È  vero;  ed  Lo  rimorso  del  mio  silenzio.  "Sia  non 
so  come  fare.  Per  quanto  io  lavori  di  e  notte,  e 
m'accorci  evidentemente  la  vita,  non  trovo  modo  di 
fare  i  due  terzi  di  ciò  che  dovrei,  e  non  li  dimen- 
tico, ma  non  do  in  conseguenza  seguo  di  vita  a  quei 
che  amo.  Perdonatemi  e  compiangetemi:  dacché  tutta 
una  vita  spesa  in  un  lavoro  di  macchina,  senza  neppur 
passeggiare,  merita  indulgenza  davvero.  Non  vi  scrissi 
in  occasione  della  morte  d"  Emilio,  perché  non  seppi. 
Era  da  molto  perduto,  anche  in  via  d' afietti.  per  noi.  (') 


VDXXXVIII.  —  luedita.  Da  una  copia  couservata  prcBso 
la  R.  Commissione. 

(')  Emilio  Pistrucci,  fratello  di  Scipione,  morto  di  febbre 
gialla  al  Brasile,  dove  aveva  emigrato  e  trovata  occupazione 
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Mi  dolse  il  caso  per  la  niiulre  e  per  voi.  Fui  e  sono, 
come  (lite,  iufeniiiccio  :  ma  nulla  di  grave.  Xou  son 
certo  d"  indovinare  ove  siete  :  ma  se  dalla  signora  S[i- 
doli]  ditele  tante  cose  per  me,  ch'io  le  scriverei  se 
in  difetto  di  buoni  indirizzi,  non  temes.si  compro- 
metterla —  che  spero  legga  Pensiero  ed  Azione  — 
che  mi  ricordi  alle  figlie. 

Quanto  a  Mil[anol.  potete  voi  dirmi  l'indirizzo 
domiciliare  della  signora  che  chiede  mie  nuove:  e  se 
avete  altri  indirizzi  di  buoni,  o  indicazioni  da  darmi 
su  quel  punto,  fatelo  ora.  vi  prego:  è  il  momento 
in  cui  possono  essermi   utili. 

Abbracciate  la   madre  per  me. 

Ditemi:  avete  qualche  lettera  buona  di  Scipione? 
se  si.  potete  mandarmela?  dicendo  buona,  intendo 
espressiva  d'affetti  o  d'idee?  e  potreste  mandarmi 
la  data  e  il  luogo  della  nascita?  e  qualche  cenno 
sull'ultime  persecuzioni  avute  dal  Piemonte  o  la 
morte  sua?  Ho  intenzione  di  scrivere  qualche  ricordo 
di  lui  nel  Pensiero  ed  Azione.  (*)  Addio,  sorella:  vo- 
gliate sempre  bene  al 

vostro 

GltTSEPPK. 


piesBo  «  lina  oonipagnia,  quale  tecnico  di  lavori  stradali.  »  Ved. 
D.  Spadoni,  F.  Pistrucci  t  la  suafamigiia  i^in  Ross.,  cit  ,  p.  769). 
(*)  Scipione  Pistrnooi  era  nato  a  Roma  l'S  gennaio  1811. 
Ved.  ID..  p.  739.  Morto  a  Locamo  il  19  febbraio  1854,  in  se- 
guito alle  sofferenze  sofferte  nelle  prigioni  di  Alessandria,  fu 
amaramente  rimpianto  dal  Mazzini  (ved.  le  lett.  MMMDCCCXXI- 
MMMDCCCXXXIIIl,  che  però  non  scrisse  pili  su  di  lui  in  Pen- 
tieio  ed  Azione,   come  s'era  !>ropo8to  di   fare. 
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VDXXXIX. 

A   Filippo   Bkttini.  h   Genova. 

[Lugano ]  dicembre  [1859]. 

Oaro  Bettiui. 

Iguoro  se  tu  abbia  avuto  un  bigliettino  mio,  in 
cui  ti  diceva  modo  d'inviare  il  trimestre  quando  lo 
avrai.  Suppongo  di  si.  Or  ti  scrivo  per  questo:- ti 
mandai  tempo  fa  3000  franchi  e  ti  dissi  tenerli  a 
disposizione  di  un  signor  Natlian.  S'ei  non  li  ha  ri- 
tirati, rimandami,  ti  prego.  2000  franchi,  serbando 
il  resto  a  disposizione  sua. 

Non  so  se  sian  giuute  in  Gen[ova]  copie  d'un 
mio  ultimo  scritto  Parole  ai  giovani  d' Italia  e  se  tu 
n'abbia  copia.  Cercane  a  Mosto  o  ad  altri  dei  no- 
stri. Vorrei  che  tu  lo  vedessi. 

Nel  dubbio  che  tu  non  abbia  ricevuto  l'altro  bi- 
glietto, eccoti  il  dove  puoi  mandare  il  danaro.  Se 
trovi  per  Lugano,  manda  all'ordine  Maria  Prascliina 
Gnerri.  una  Cambiale  che  acchiuderai  in  lettera  al 
signor  Giovanni  Lagrange,  Lugano.  È  banchiere  e 
ha,  credo,  contatto  mercantile  con  Genova. 

Addio:  voglimi  bene.  Sono  addolorato,  irritato, 
sdegnato:  gl'Italiani  d'oggidì  sono  fanciulli  o  peggio. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

VDXXXIX.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel  Museo 
Cìtìco  del  Kisorgimento  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pu- 
gno del   Mazzini,   sta  l'indirizzo:    «  Avv.to    Filippo   Bettini.  » 
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VDXL. 
A  Giovanni  Grilenzoni.  .1  Rejjgio  Emilia. 

[Lugano],   3  dicembre   [1859], 

('aro  amico. 

Da",  ti  prego,  l'acchiusa.  —  Tutto  va  male  appa- 
rentenieute.  ma  guadagniamo  terreno  e  camminiamo 
a  una  crisi. 

Forse  dovrò  tra  poco    mandarti  uno  scritto,  cbe 
dovrà  stamparsi  in  più  luoghi  e  quindi  anche  dove  sei. 
Ama  sempie   il 

tuo 
GinsKPPE. 

VDXLI. 

A    PiETito  Zkneroni.  a    Domodossola. 

[ungano],   fi  dicembre  [1859]. 
Fratello. 

Ebbi  le  vostre  linee:  carissime.  Siete  lo  stesso 
di  un  tempo;  e  sta  bene.  Più  che  mai  v'è  bisogno 
di  ristringerci.  La  debolezza  di  Garib[aldiJ  e  degli 
altri  ci  costringe  a  subire  il  Congresso,  mentre  se 
quando  io  consigliai  l'offensiva  ed  era  teoricamente 
accettata  da    tutti,  si  realizzava  il  concetto,  a  que- 

VDXL.  -  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  «Casa 
di   Mazzini.  »   a   Pisa. 

VDXLL  —  Inedita.  Da  una  copia  conservata  presso  la 
R.   Commissione. 
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sfora  eravamo  nel  Sud  iu  mezzo  all' iusurrezioiie. 
Il  re  che  aveva  formalmeute  autorizzato  Giir[ibiildiJ 
diede  coutr'ordiue  a  Fanti,  quando  venne  il  dissenso 
di  L[uigi]  N[apoleone]  alla  Reggenza.  E  Garib[aldi] 
(ledette.  Ma  o  noi  rinunzianio  ad  essere  Italiani  ed 
uomini,  o  bisogna  prepararci  ad  agire  e  protestare 
energicamente  con  fatti  contro  le  decisioni  del  Con- 
gresso se,  come  è  naturale,  escirauno  avverse  a  ciò 
che  si  vuole.  I  due  o  tre  mesi  venturi  dovrebbero 
essere  mesi  di  propaganda  attivissima,  che  non  può 
farsi  senza  organizzazione.  Badate,  fratello,  cbe  non 
ci  dicano:  «Voi  siete  capaci  di  biasimare,  non  di 
fare.  Voi  c'insegnate  a  disperare  della  ^Monarchia, 
ma  in  cbe  dobbiamo  sperare?  »  Noi  fummo,  nel  pas- 
sato, tiepidi  e  inerti  assai,  ed  è  per  colpa  nostra  che 
la  Società  Lafarina  ottenne  predominio  assoluto. 
Dacché  venni  in  Italia,  Io  odo  dai  Veneti  e  da  tutti: 
essi  ignoravano  quasi  l'esistenza  del  Pensiero  ed  Azione. 

Io  non  pongo  termini  all'organizzazione.  S' anche 
credeste  non  poterla  ora  estendere  ai  molti,  non 
monta.  Dico  che  non  dovrebbe  ora  esistere  un  solo 
appartenente  alla  nostra  fede,  il  quale  non  paghi 
una  quota  mensile  ad  un  Centro  d'attività  —  il 
quale  non  sia  legato  all'Associazione  oggi  esistente 
—  il  quale  non  cerchi  uno  o  due  compagni  nelle 
località  dov'egli  è  o  nella  prossima  a  lui.  Noi  pos- 
siamo ora  accordarci  a  prendere  la  direzione  del  Par- 
tito Nazionale:  ma  non  lo  faremo  senza  una  straor- 
dinaria attività. 

Bisogna  far  si  che  il  Centro,  alla  conchiusione 
del  Congresso,  prenda,  insorgendo,  l'offensiva:  e 
questo  richiede  stampa,  organizzazione,  viaggiatori, 
al  che  dobbiamo  contribuire  tutti.  INla  bisogna  an- 
che preparare    il    Nord,  la   catena   di    località  Lom- 
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bardo-venete  clie  si  stende  lungo  l'Alpi,  il  Veneto 
specialmente  e  il  Tirolo  ad  insorgere.  K  ciò  vuole 
lavoro:  e  segnatamente  nella  Valtellina  e  nella  Bre- 
sciana. 

Del  resto,  siete  arbitro  della  vostra  condotta: 
farete  sin  dove  potrete  e  vorrete:  ma  intanto  chiedo 
a  ìJoi  individualmente  due  <!ose: 

Volete  voi  sottomettervi  a  una  tenue  contribu- 
zione mi^nsile  che  verserete,  finché  in  Brescia  non  esi- 
sta un  Centro  nostro,  nelle  mani  del  Centro  di  Milano? 

Volete  voi  adoprarvi  con  quanta  attività  potete 
a  trovarmi  un  uomo  sicuro  a  Gargnano  sul  Lago 
Superiore,  il  quale  consenta  ad  essere  depositario  di 
stampati  destinati  al  Veneto  che  gli  si  mandereb- 
bero da  .Milano  per  mezzo  vostro?  I  Veneti  poi  ver- 
rebbero a  prenderli.  Questo  m'importa  assai,  assai, 
perché  un  lavoro  importante  destinato  a  torre  di 
mano  alla  Società  Lalariniana  la  direzione  del  Ve- 
neto, ne  dipende.  È  operazione  individuale  che  do- 
vete e  potete  fare  per  tue  senza  legarvi  ad  altro 
finché  non  vorrete. 

Vedeste  il  mio  nltimo  scritto? 

Avete  o  hanno  amici  vostri  relazione  alcuna  col 
Tirolo?   Riva.  Trento  o  altri  punti? 

Addio;   vogliatemi  bene  e    rispondetemi. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

11  Pensiero  ed  Azione  escirà  regolarmente  coU'jinno: 
un  numero  programma  fra  un  dieci  giorni. 
Adamo  (')  è  in  Buenos  Ayres. 

(')  Adamo  Doiia,  più  volte  citato. 
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VDXLII. 


Oitoyen, 


[IjUgano],  6  décembre  1859. 


Harro  s'est  trompé.  Il  aiirait  du  sentir  que  ja- 
mais  je  n'aurais  inséré  une  lettre  qui  aurait  couteuu 
ce  qa'il  a  cru  y  voir.  Le  «  Prussieu  »  qae  je  connais 
est  un  républicain  cornine  nous,  pouvant  avoir  quel- 
ques  velléités  douteuses  à  l'égard  du  Schleswig — 
c'est  ce  qui  a  enragé  notre  ami  —  mais  voulaut 
une  Allemagne  républicaine.  unitaire  autant  que  pos- 
sible,  et  prète  à  eflfacer  le  nom  de  Trasse  et  le  sou- 
venir des  Frédéries  pére  etjfils.  J'allais  vous  écrire 
deux  mots,  lorsque  votre  lettre  est  venne  me  tirer 
d'embarras. 

Je  regrette  votre  séparation  de  l'union  de  Jersey: 
mais  je  n'ai  pas  à  eu  souder  les  motifs.  Je  les  respecte 
sans  les  connaìtre.  Si  vous  désirez  appartenir  régu- 
lièrement  au  Parti  d'Action,  il  vous  faut  vous  sou- 
mettre  à  une  cotisation  mensuelle  ne  fùt-ce  que  do 
six  pence  —  et  nous  dire  si  vous  conservez  des  rap- 
ports  à  Limoges  ou  ailleurs. 

O'est  bien  le  Pape  et  l'Erapereur  que  j'enteuds 
par  Rome  et  Paris:  la  vieille  Autorité  spirituelle  et 
teinporelle.  C'est  le  mot  d'ordre  de  l'a venir.  Gontri- 
buez  à  le  répandre. 

Votre  frère 

Joseph  Mazzini. 


VDXLII.   —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del   RiHorgimento  di  Roma.  Non   ha  indirizzo. 
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VDXLIII. 
A  Kaui.  Blind,  à   Londres. 

[Lugano].  7  dAceiiiliie  [18591. 
Ober  ami, 

Il  est  assez  important  poar  inoi  de  savoir  :iu  jnste 
quelque  chose  sur  le  compte  d'un  Alleiiiand.  L.  Ad. 
Wolff  —  ce  ii'est  pas  le  Wolff  frangais  de  la  So- 
ciété  déinoprati(iiie  uiiiverselle  qui  a  iinpriiné  des 
brochiires  fontre  Xapoléon  —  de  liavière  je  crois, 
qui  a  fait  la  guerre  à  Rome  daiis  nos  raiigs,  qui 
depais  lors  s'est  tenu  à  l'écait.  et  qui  s'est  mèle 
plus  tard  de  nos  affaires.  11  vivait  Alfred  Place, 
Bedford  Sq.  Il  parie  bien  plusieurs  langues.  Il  s'est 
occupé  très  activement  de  la  partie  matérielle  de 
notre  Jouraal.  .Te  n'ai  pas  à  me  plaiudre  de  sa  cou- 
duite  envers  inoi  ;  au  eontraire.  .Mais  il  pourrait  se 
trouver  mèle  dans  quelque  chose  d'assez  important 
et  je  n'ai  pas  assez  de  garancies.  J'ignore  quelles 
sont  ses  ressources  individuelles:  et  il  y  a  quelque 
chose  dans  son  voyage  subit  au  milieu  de  nons  que 
m'étonne.  Pouvez-vous  en  appreudre  quelque  cliose 
de  précis?  Non  pas  sur  ses  qualités  qne  je  penx  juger 
par  moi  mèine.  mais  sur  la  question  capitale:  est-il 
patriote  cu  non?  Les  St[ansfeld]  sont,  je  croia,  à  Ha- 
lifax. Et  pour  ne  pas  perdre  de  temps,  vous  ponr- 
riez  adresser  votre  réponse  à  Mons.  Fioratti.  libraire, 
Lugano:  sous  enveloppe:  Mous.  Pilo.  Elle  me  par- 
viendra.  Mettez  Tessin  Suisse.  Vous  devriez  avoir  re5u 
à  l'heure  qu'il  est  un  petit  livre  de  moi  «  Parole   ai 

VDXLIII.  —  Pubbl.,  tradotta  in  italiauo,  iu  Lettere  d\  G. 
Mazzini  a  K.  Blind.  ecc.,  eit.,  pp.  19-22  L' autografo  si  conserva 
nel   British  Miiseuni. 
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(liovaui  d'Italia.  »  .T'ai  re9u  votre  billet.  J)epuis  lors, 
j'ai  eté  à  la  veille  d'eiitrer  en  action  :  on  devait  pas- 
ser  la  frontière  factice  de  la  Jiomagiie  et  inarcliei'  sur 
le  royaume  de  Naples.  L'ordre  de  marche  était  donne. 
La.  lettre  nienagante  de  L[onis]  N[apolé<)n]  sur  la  Ré- 
gence  a  changé  le  rei  et  le  roi  a  arraclié  la  déuiissiou 
à  Garib[aldi]  après  avoir  arrété  le  niouvement  par 
des  ordres  donnés  à  Fanti.  La  faiblesse  de  (Tar[ibaldi] 
envers  le  rei  nous  est  fatale.  Aujourd'hui  Fanti  dé- 
sorganise  tous  nos  éléinens.  Toutefois,  je  n'en  dé- 
mords  pas.  Il  est  plus  que  probable  que  nous  subi- 
rons  le  Ooiigrès;  mais  je  crois  que  nous  protesteroiis 
en  arnies  contre  ses  décisions.  Je  vons  éoris  à  la 
hàte.  Ne  jugez  pas  trop  vite  de  uotre  condaite.  L'o- 
pinion étiiit  pervertie  à  un  point  dont  on  ne  peut 
pas  se  faire  une  idée.  Et  pour  la  ramener.  il  nous 
faut  agir  sans  aucun  moyen  de  pnblicité.  En  Toscfaue], 
en  Rom|agne].  dans  les  Ducbés  il  n'y  a  ni  liberté  de 
presse,  ni  liberté  de  réunion.  Toutes  les  lettres  sont 
ouvertes.  Nos  voyageurs  arrétés  au  moindre  sonpgon. 
Je  gagae  néanmoins  du  terrain  cbaque  jonr:  et  no- 
tre  language  suivra  ce  progrès.  Je  n'oublie  pas  l'aii- 
tre  atìaire;  mais  on  me  m'y  aide  pas  assez;  je  parie 
desFran5aÌ8  snrtout  qui  ledevraienten  première  ligue. 
•l'ai  de  nonveau  insistè  avecGb[arras]  et  ses  amis:  mais 
je  n'en  ai  obtenu  que  des  promesses  qui  ne  se  sont  pas 
réalisées.  Que  fait  L[othar]  B[iicher]!  .Te  sais  que  vous 
étiez  eii  frequent  contact  avec  lui.  Est-il  vrai  qu'il 
s'appréte  à  quitter  l'Angleterre?  (')  Pourriez-vous  en- 
voyer  à  Tadresse  ci-dessus.  pour  le  25  une  corres- 
pondance  contenant  un  coup-d'cBiI  rapide  sur  l'état 
des  choses  en  Allemagne?  Elle  servirait  pour  le  uum. 

(')  Non  per  allora;   ma  ved.   la  nota  alla  lett.  VCXCVI. 
Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXV  (Epistolario,  voi.  XXXVIIl).        20 
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dii  2.  1860  de  Fenniero  ed  Azione.  Voiis  le  rccevi'ez; 
uaturellenient.  Adiea,  à  la  liàte;  mais  tout  à  voiis 
et  à  la  cause  de  la   Liberté. 

JoSKl'H. 

Wolff  est  de  Muiiieh.  Il  a  là  un  onde  catholi- 
que  enrajió.  rielie  de  40  a  60,000  franca  par  an  ;  cet 
onde  Ini  donne  500  fraucs  par  niois:  et  il  ea  a  250  de 
sa  soeur  à  laq nelle  il  a  fait  je  ne  sais  quelle  ces- 
sion  et  qui  est  eu  ce  nioineut  à  Paris.  Il  serait  im- 
portant  de  savoir  si  réelleuieut  il  a  de  l'argent  inen- 
suel  de  cliez  sol.  Il  est  lié  avec  Bernard,  le  frau^ais.  (') 


VDXLIV. 

TO   EiiiLtE   A.   Hawkks,   Floience. 

[I,ut;aiio),   Deceniber  [....  1859]. 

Dearest   Emilie. 

Days  after  days  are  passinji  without    a   note  of 
yours  s.'iyini;'  that  you  bave  received  some  of  mine. 


Dicembre. 
Carissima  Emilia, 

I  giorni  piissano  e  non  ricevo  né  unii  vostra  lettera 
la  quale  mi   dica  che  avete  ricevuto  qualcuna  delle  mie, 

(')   Simou  Bernard.   Veci,   la  nota  alla  lett.  MMMUCCCCL. 

VDXLIV.  —  Pul)bl.  lia  E.  F.  Kichari>8.  op.  cit.,  voi.  II, 
p.  160.  L'autografo  si  couserva  nel  Musco  del  Riaorgimento 
di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
rizzo:   «  Emilie,  »    che    annotò:   Received  Dec."'^    12/59.» 
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aiuì  witliout  oue  word  from  P[ier()].  I  bave  wiitten 
to  you.  ro  him,  to  D[olfi]  repeateilly,  aud  tryiDg  ali 
posaible  addresses.  Do  yoa,  do  they  receivel  I  bave 
had  letters  posted  from  the  interior.  I  do  net  know 
what  I  can  do  to  reach  you,  aud  to  avoid  receiving 
notes  snob  as  yon  wrote.  sayiug  tliat  "of  course" 
you  do  not  expect  auy  affection,  etc.  It  is  a  sbame 
for  tbe  Tuscau  Government  tbat  letters  are  stopped 
in  sueb  a  way:  it  is  a  sbame  for  tbe  Tascan  citi- 
zens  tbat  they  consent  qiiietly  to  live  as  if  they 
were  nnder  Austria,  talking  ali  tlie  wbile  of  liberty 
und  independeuce.  I  trust  you  to  be  tolerably  well 
in  bealth.  Do  you  know,  dear.  tbat  Mrs.  N[athan] 
is  in  Pisa  with  her  daug^hter?  Are  you  in  contact? 
I  do  iiot  know  wbetber  or  not  sbe  is  in  contact 
witb  Elena  Casati  wbo  is  tlieie,  wbo  is  extremely 
kiiid.  and  to  wbom  I  would  bave  introduced  ber,  if 


né  una  parola  da  Piero.  Ho  scritto  piti  volte  a  voi.  a  lui, 
a  DolB.  tentando  tutti  i  possibili  indirizzi.  Sono  giunte 
qneste  lettere  tanto  a  voi  quanto  a  loro?  Alcune  le  ho  fatte 
iuipostare  in  Italia.  Non  so  proprio  cosa  fare  per  arrivare 
n  voi  ed  evit.ar  di  ricevere  lettere  del  genere  che  mi  scri- 
veste, dicendo  che  «  naturalmente  »  non  c'è  da  aspettarsi 
il  fletto,  ecc.  È  una  vergogna  per  il  Governo  toscano  che 
le  lettere  siano  trattenute  a  quel  modo;  è  una  vergogna 
pei  cittadini  toscani  rassegnarsi  a  vivere  tranquillamente 
come  fossero  sotto  1'  Austria,  mentre  non  fanno  che  ciar- 
lare di  libertà  e  di  indipendenza.  .Spero  clie  di  salute 
stiate  passabilmente.  Sapete,  cara,  che  la  signora  Nathan 
è  a  Pisa  con  sua  figlia?  Siete  in  contatto  con  loro?  Non 
80  se  ella  sia  in  relazione  con  Elena  Casati,  clie  è  pnre 
a  Pisa:  è  una  persona  estremamente  gentile,  ed  io  glie 
l'avrei   presentata  se  potessi  scrivere  senza  timore  di  cora- 
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I  coiild  write  without  coiDiìroiiiising;.  shoiild  rbe  \et- 
ter  be  opeuetl.  eitlier  or  l)otb.  Jessie  liiis  losr  her 
Ainericau  correspondence.  She  complaiiis  of  your 
sileiiee.  Of  tlie  state  of  affairs  it  is  sickeiiiiig:  to 
speak.  Owiiig  to  the  weakness  of  Gar[ibal(li|  and 
to  the  wickedaess  of  the  actiial  Governinents.  one 
thing  is  clear:  that  we  must  patiently  undergo  the 
Oongress.  and  try  to  prepare  thiiigs  for  a  protest 
in  action,  successili]  or  iiot,  when  its  decisions  will 
he,  partially  at  least,  in  favoni-  of  the  old  masters. 
Ali  iny  eft'orts  are  tending  to  tliat.  and  I  sliall  do, 
at  that  tiine,  anything  to  reacb  the  aira.  MeanwTiile, 
to  think  that  not  a  single  man.  neither  >[ed[ici]  nor 
Bixio,  nor  anybody  else  near  the  frontier  during 
the  two  last.  uionths,  has  ha<l  the  courage  of  pas- 
sing  beyond  the  Cattolica,  with  the  perfeet  convic- 
tion  that  doing  so.everybody  would  have  followed  and 


promettere  l'uiia  o  l'altra  o  tutte  e  due,  se  per  caso  la 
lettera  fosse  aperta.  Jessie  ha  perduto  la  sua  corrispon- 
denza .auiericaua.  Si  lagna  del  vostro  silenzio.  Quanto 
allo  stato  delle  cose,  è  disgustoso  parlarne.  Data  l.a 
debolezza  di  Garibaldi  e  l.a  perfidia  dei  Governi  attuali, 
nna  cosa  è  evidente:  che  dobbiamo  pazientemente  sop- 
portare il  Congresso,  e  cercar  di  preparare  il  terreno 
per  una  protesta  in  azione,  destinata  o  no  al  successo, 
quando  le  sue  decisioni  saranno,  almeno  parzialmente, 
favorevoli  agli  antichi  padroni.  Tutti  i  miei  sforzi  tendono 
a  questo,  e  quando  sarà  il  momento  farò  tutto  il  possibile 
per  raggiungere  quel  fine.  Intanto,  quando  si  pensa  che 
non  un  solo  uomo,  né  Medici,  né  Bixio,  né  alcun  altro  di 
quelli  che  si  son  trovati  vicino  alla  frontiera  in  questi 
ultimi  due  mesi,  ha  avuto  il  coraggio  di  passare  al  di  là 
della  Cattolica,  pure  .avendo  la  perfetta  convinzione  che 
facendo  questo  tutti   li   avrebbero  seguiti,  e  Garibaldi  per 
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Garib[ivlili]  the  first,  is  euougb  to  iiiake  oue  despair. 
la  fact,  I  am  despairiug,  but  acting  tbroiigli  duty 
aud  a  seuse  of  striiggle  whicli.  bowever,  will  uot 
last  loug.  Nic[otera].  dear,  bas  bad,  by  tbis  time,  500 
francs.  Ile  foiiud  tbe  way  for  diawing  on  bis./ì"(rMce« 
at  Asti:  bappily  sbe  bad  stili  four  liuiKiied  frauks 
of  mine,  aud  sbc  bas  been  able  to  bouour  tbe  billet 
de  ehniige.  So  tbat.  if  your  pastratii  reacb.  tiiey  will 
be  for  a  wbile  a  little  less  uncoiiifortable.  Of  course, 
you  did  tbank  Linda  for  us  for  wbatever  pait  sbe 
bas  bad  in  tbe  ••  buona  opera".  I  do  net  write 
more:  I  cannot  iiutil  you  teli  ine  tbat  mine  reacb. 
It  is  very  aimoyiug  to  correspond  for  tbe  benefic 
of  tbe  police.     Bless  you. 

Your  loving 

Joseph. 


primo,  c'è  abb;ist:iiiz!i  di  che  disperarsi.  Sono  infatti  di- 
spenito.  ma  continuo  ad  agire  perclié  ne  ho  il  dovere,  e 
per  un  senso  di  ribellione  che,  tuttavia,  non  durerii  a 
lungo.  Nicotera,  cara,  ha  avuto  a  quest'  ora  i  500  franchi. 
Avevo  trovato  il  modo  di  spiccare  una  tratta  sulla  sua 
fidanzata  ad  Asti  ;  fortunatamente,  essa  aveva  ancora  quat- 
trocento franchi  dei  miei,  e  cosi  ha  potato  far  onore  alla 
cambiale.  Cosi  clie.  se  i  vostri  pastrani  arriveranno,  essi 
potranno  stare  per  un  certo  tempo  nn  po'  meno  a  disagio. 
Naturalmente,  avrete  ringraziato  da  parte  nostra  Linda 
per  la  parte  clie  lia  avuto  nella  buona  opera.  Non  scrivo 
di  più;  non  posso  farlo  tinche  non  saprò  da  voi  che  le 
mie  lettere  vi  arrivano.  È  ben  noioso  corrispondere  solo 
per  fare   un   pi.-icere  alla   polizia.  Dio  vi   benedica. 

Vostro  afi'ezionatissimo 

GlCSEPPK. 
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VDXLV. 


Fratello. 


[Lugano].   7  dicemlire   [1859] 


Ho  ricevuto  o^iii  cosa  e  sono  lieto  del  \o.stro 
accogliere  le  mie  proposte.  Strinjiete  fraternamente 
la  mano  per  uie  a  Cee. 

Mandate  il  ricavato  delle  quote  mensili  e  di  ojjni 
altra  oli'erta,  che  potete  avere  ad  Alberto  Mario  in 
Lugano.  Se  il  Gec,  come  mi  dicono,  ha  conti  con 
l'Agr.  potete  valervi  di  quella  via,  mandando  bi- 
glietto per  lui,  all'ordine  della  signora  Maria  Fra- 
schina  Gnerri.  amica  dell'Agr.  e  nostra  ottima.  Essa 
consegnerà  fedelmente  ad  Alberto  Ilario  dal  quale 
avrete  ricevuta.  Con  Alberto  Mario  potrete  corrisi)on- 
dere,  occorrendo,  all'indirizzo:  signor  Fioratti,  libraio, 
sotto  coperta:  a  Mario. 

Cercate  di  aumentare  il  numero  dei  contribuenti, 
e  ad  ogni  modo  siate  esatti  nei  piccoli  versamenti, 
cercando  da  un  lato  di  affratellare  Italiani  sparsi 
nelle  località  del  Cantone,  in  Bellinzona,  etc.  :  dal- 
l'altro afferrare  ogni  opportunità  di  affratellamento 
nelle  piccole  città  sarde  o  lombarde  del  Lago.  Bi- 
sognerebbe avere  un  individuo,  non  fosse  altro,  in 
ogni  località  e  moltiplicare  i  mezzi  sicuri  d' introdu- 
zione o  di  scritti  o  lettere  :  non  saranno  mai  troppi. 

VDXLV.  —  Pnl)bL  da  G.  E.  Curàtui-O,  Garibaldi,  ritto- 
rio  Emanuele,  Cavour  nei  fagli  della  patria;  IJologna,  Zani- 
chelli, MCMXI,  pp.  307  308. 
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Anche  per  quest'ultimo  scritto  mio  dovrò  fra  poco 
ricorrere  nuovamente  a  voi. 

II  (riornale  escirà  probabilmente  prima;  di  certo 
e  regolarmente  con  l'anno. 

II  vostro  scritto  sulla  guerra  jiiunne,  non  ve  lo 
celo,  un  po'  tardi.  Mandatelo  nondimeno  a  Mario, 
a  Lugano.  Xon  v'accerto  d'inserirlo.  Gli  eventi  pos- 
sono costriiifrerci  ad  empire  con  altio  il  Giornale.  Ma 
se  avremo  modo,   l'inseriremo. 

Avviato  una  volta  il  Giornale,  vedete  che  cosa 
possiate  fare:  e  segnatamente  per  Napoli. 

Manderò  la  lettera  a  G[aracciolo]  e  vi  aggiun- 
gerò un  biglietto  mio.  Oouosco  0[aracciolo]  e  non  credo 
riusciremo.  È  troppo  recinto  d'influenze  moderate.  (') 
Ciò  che  bisognerebbe  avere  in  Napoli,  sarebbe  una 
triade  di  giovani  nuovi,  intelligenti,  arditi,  i  quali 
spargessero  prima  l'affiliazione  segreta;  poi.  forti  di 
quella,  facessero  proposte  come  la  vostra.  Questi 
giovani,  questi  <1èi  ignoti  devono  esserci  :  la  difficoltà 
sta  nel  trovarli! 

Il  lavoro  nel  quale  io  sperava  di  essere  riuscito  e 
che  la  liebolezza  di  Garibaldi  verso  la  persona  del 
Re  mandò  in  fumo  alla  vigilia,  sommava  allo  stesso 
compito;  UH  moto  d' offensiva  dal  Centro  al  Sud.  coti- 
giunto  coli' insurrezione  in  senso  nostro,  cioè  unitario, 
della  Sicilia;  insurrezione  che,  se  poteva  aversi,  po- 
neva Napoli  tra  quel  moto  e  P  insurì-ezione  degli  A- 
bruzzi,   che  avrebbe  seguito  il  moto  d'offesa. 

Quel  moto  ha  da  essere  per  sempre  nelle  nostre 
mire.  Quando  il  Congresso  avrà  delibeiato  contro  di 

(')  Camillo  Car.acclolo  Di  Bella  (1822-1888),  di  antica  fa- 
miglia marchiouale  uapoletauu,  apparteneva  a  quel  partito 
liberale  ohe  in  un  primo  tempo  si  era  mostrato  favorevole  al 
tentativo  rivoluzionario  preparato  a  Napoli  nel    1857,  ma  che 
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uoi.  com'è  più  o  niello  inevitabile,  sarà  uei-.essario 
protestare  a  ogni  patto  coli"  insurrezione  e  colle  armi; 
è  necessario  ditt'oudere  tiii  d'ora  l'idea,  perché  l'o- 
pinione universale  sparsa  d' mi   fatto  aiuta  a  crearlo. 

Cercate  contatto  coi  viaggiatori  italiani,  veneti, 
o  altri,  che  traversano  il  Lago.  Ogni  nuova  delii- 
sioue  ci  accosta  agli  animi  e  bisogna  profittarne; 
affratellamento,  fattosi  per  diffusione  di  scritti,  dati 
che  riguardano  1"  interno,  qualche  offerta  per  una 
sola  volta,  ogni  cosa  giova.  Su  voi,  col  consiglio  de- 
gli altri  due.  potete  concentrare  qu:into  lavoro  vi 
verrà  fatto  di  ordinare,  dandone  conto  sommario  a 
Mario. 

Ho  letto  or  ora  i  vostri  versi:  belli  e  sentiti.  Se 
ne  avete  una  copia,  vorrei  la  mandaste,  scrivendo 
a  Mario,  alla  Mario. 

Se  riescite  a  stendere  qualche  tilo  in  Luiiio.  La- 
vello o  altro  punto  lombardo,  ne  manderete  indica- 
zione a  me.  perché  io  accentrerò  gli  elementi  a  Mi- 
lano, ove  abbiamo  centro  attivo  dell'associazione. 

Addio;  consociamoci  a  un  ultimo  sforzo  per  la 
terza  o  quarta  vita  d'Italia.  Tendo  a  credere,  che 
la  civiltà  si  sia  biforcata  in  Italia  ed  in  Grecia  e 
che  la  vita  abbia  avuto  sviluppo  simultaneo  nei  due 
paesi.  Ma  ora  siamo  militi  deiravvenire.  anziché  ri- 
cercatori del  passato. 

Vostro  sempre 

(tUTSKPPK. 

poi  8Ì  era  ritratto  dal  parteciparvi  per  malintesi  sorti  col  Co- 
mitato d'azione  presieduto  da  G.  Fanelli.  Ved.  Dk  Montk, 
op.   cit..   p.    191   e  seg;;. 
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VDXLVI. 
A   Filippo   Bk-i-tini.  n   Genova. 

[Lugano].   9  dicembre   [18.59]. 
Amico, 

Ebbi  oggi  i  1100  franchi  del  trime.'irie:  ti  sono 
grato. 

Per  i  2000  non  so  clie  dirti.  Costerebbe  molto 
il  mandarli  per  rotolo,  assicurati,  alla  Signora  della 
quale  ti  diedi  l'indirizzo? 

Tuo  sempre 

Giuseppe. 

VDXLVII. 
A  Rosario  Bagnasco.  a  Marsiglia. 

[Lugano].    10  dicemlire   [1859]. 

Fratello, 

Importerebbe  che  l'unita  giungesse  al  Marchese  Ca- 
millo Caracciolo.  Palazzo  Calabriti.  ISJ'apoli.  Ma  non 
per  posta.  Penso  che  indirizzandovi  al  sarto  C.  rue 
Vacon  che  voi  conoscete,  ci  si  possa,  per  mezzo  di 
qualche  cameriere  di  Vapore,  riescire.  "Vi  prego  dun- 

VDXLVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
Civico  del  Kisorginiento  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta   l'indirizzo:  «Avv.  F[ilippo]  Bettini.  » 

7DXLVIL  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  ha  in- 
dirizzo. 


314  KiMsioi.Aiiiii.  1 18551] 

que  di  purhirslit'ue  si  nome  mio.  e  imiiejjiiario  a  ten- 
tare. Occupatevi.  oltrac(MÒ.  con  lui  li'orjja  ni  zzare  se 
«ria  non  lo  è,  contatto  (juanto  pid  regolare  potete, 
per  mezzo  dei  Vapori  (;on  Genova  da  un  lato  e  con 
]S'ap[oli]  dall'altro.  Per  Nap[oli]  saranno  rare  le 
volte  ch'io  debba  giovarmene:  ma  da  (!en[ova]  po- 
treste avere  scritti  nostri.  Oltre  un  ultimo  scritto 
mio  del  quale  vorrei  cbe  aveste  copia,  ripubblicliiamo 
il  20  Pensiero  ed  Azione.  E  sarebbe  necessario  che 
ne  aveste  parecchie  copie  ogni  settinuma.  (3ercate 
farci  alcuni  abbonati.  Dovremmo  adoprarci  tutti  per 
fare  che  ila  questo  (xiornale  escissero  non  solamente 
le  spese,  ma  rissorse  al  partito.  Qualunque  lettera  o 
cosa  concernente  anche  il  Giornale  possiate  far  giun- 
gere con  sicurezza  in  Gen[ova]  ad  Antonio  .Mosto, 
cioè  ai  Fratelli  Mosto,  negozianti,  per  lui  —  e  per 
me  —   mi  giungerà. 

I  moderati  hanno  vinto  la  i)rima  campagna,  e 
confiscato  la  rivoluzione  per  roviiiiirla.  Gominciamo 
ora  la  seconda.  La  debolezza  di  Gar[ibaldi]  ci  co- 
stringerà a  subire  i)robabilmeute  il  Congresso;  ma 
bisogna  prepararsi  a  protestare  con  fatti  contro  le 
sue  decisioni. 

La  Sic[ilia]  ha  torto  a  non  intendere  cbe  il  Con- 
gresso non  può  se  non  giudicare  su  fatti  compiuti, 
e  che  quindi  sancirà  lo  statu-quo  pel  resto  d' Italia. 
Bisogna  non  istancarsi  di  spingerla  e  infervorarla. 
La  gioventù  v'è  buona;  ma  è  trattenuta  dall'ele- 
mento moderato  che    s'è  impossessato   dei  Comitati. 

Addio:   vogliate  bene  al 

vostro 
Giuseppe. 


[1859J  KPI8T01. Alilo.  31.'> 

VDXLVIII. 

To  Jkssik    Whith    Maiìio,    Lugano. 

[Lugano,    l'fceiiiber  18nH]. 

Dear. 

I  caimot  write,  uuless  citili^:  and  I  liave  notbiiijr 
to  cite  from.  Yoii  have.  I  tbiug.  tbe  Letter  to  Ca- 
vour; it  bas  to  go.  I  bear,  to-morrow  to  Milan, 
tbrougb  Reali:  biit  it  is  enougb  for  me  to  see  it 
to-day.  Try  to  fiiid  it  and  send  it  to  me.  Tbe  "va- 
ticinii"'  contaiuing-  plenty  of  quotations  froni  our  Pa- 
per wbicb  I  may  reprint,  will  come  to  me  to-morrow 
from  Locamo.  Tben,  only  tben.  I  sball  be  able  to 
begin  writing.  Teli  Ilario  VVe  cannot  bave  tbe 
number  on  tbe  15tb.     But.  we  must  bave  it  eitber 


Cara. 

Non  posso  scrivere  senza  far  citazioni  ;  e  non  lio  alcuna 
fonte  da  citare.  Credo  voi  abbiate  la  Lettera  a  Cavour; 
BO  che  domani  deve  andare  a  Milano  per  mezzo  di  Reali  ; 
ma  a  me  basta  vederla  oggi.  Cercate  di  trovarla  e  man- 
datemela. I  «  vaticinii.  »  clie  contengono  numerose  cita- 
zioni dal  nostro  Giornale,  e  che  potrei  ristampare,  mi 
verranno  domani  da  Locamo.  Allora,  e  soltanto  allora. 
potrò  cominciare  a  scrivere.  Ditelo  a  Mario.  Non  possiamo 
avere  il  numero  per  il   lo.  Ma  dobbiamo  averlo  o  per  sa- 

VDXLVUI.  —  luedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Musco 
del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  .Maz- 
zini,  sta  l'indirizzo:    «  Signora   Mario.  » 
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on  tlu'  Saturduy  17.  or  Moiiday  19,  accordili^  ti) 
Fionitti's  best  couveuieuce.  If  oii  the  19th.  we  wouUl 
<;oiiie  out  theii — regiihirly — on  tlie  Mouday  lirid  of 
.liiiiiuiry: — Fourteeii  days  wonld  elai)se  betweeu  tbe 
uuiuber-prograinnie  and   tlie  leguiar  publication. 

We  awaited  for  you  yesterday  uijfbt;  but  in  vain. 

Wheii  you  happeii  to  wiite  to  James,  will  ,yoa 
niention  softly  that  I  iiever  lit^ard  of  tlie  La  Guayia 
money  ? 

I  bave  wiitteii  abont  Massou'  s  Magatine  ofcourse. 

Bless  you;  ever 

yours  attectionately 

JOSKPH. 

Teli  Mario  to  not  forget  the  little  Vocabulary. 
It  is  really  esseiitial.  I  bave  aheady  seut  to  Q[ua- 
drio]  ali  that  is  required  for  E[eaiiJ. 


bato  17.  o  per  liinerìi  19.  secondo  clie  meglio  conviene 
a  Fioiatti.  Se  è  per  il  19,  iiscirenuiio  .■illota  —  regolar- 
ineiUe  —  il  luneili  2  gennaio:  —  Passerebbero  due  setti- 
mane fra  il  numero-programma  e  la  pubblicazione  regolare. 

Vi   abbiamo  aspettato  iersera  ;   ma  inutilmente. 

Quando  vi  capita  di  scrivere  a  Giacomo,  volete  deli- 
catamente fargli  accenno  che  non  ho  mai  avuto  notizia 
del  danaro  di   La  Guayra? 

Ho  scritto,  naturalmente,  a  proposito  della  rivista  di 
Massou. 

Dio   vi   benedica;  sempre  ^^^^^^   affezionato 

Giuseppe. 

Dite  a  .Mario  di  non  dimenticare  il  piccolo  Vocabolario, 
È  importantissimo.  Ho  già  mandato  .a  Quadrio  tutto  ciò 
clie  è  stato  richiesto  per  Reali. 
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I  hiive  half  a  faii(;y  to  liave  aii  exciirsioii  of  oue 
moiitli  to  London:  tbe  January;  comiiig  back  before 
the  couclusion  of  tbe  Gongress;  but  it  is  as  yet  a 
mere  di'eain.  Do  not  niention  it  to  auybody.  and 
do  not  eveu  allude  to  it  in  disfiuised  words  by  letters. 

Wolff  is  coming:  peihaps  tbis  evening.  Mario  has 
a  note  from  me  to  him:  just  to  get  wbat  be  bas  for  me. 
Do  not  distrnst  bini  too  ninc-b.  I  do  not  think  he  is  a 
spy  at  ali.  And  if  not.  be  niight  be  useful.  We 
ninst  study  bim  without  putting  hini  •'■en  deflance". 

Ho  una  inezz.<)  idea  di  fare  una  scappata  di  un  me^e 
a  Londra:  in  gennaio:  tornerei  prima  della  fine  del  Con- 
gresso: ma  per  ora  non  è  clie  una  fantasia.  Non  lo  dite 
a  nessuno,  e  non  ne  fate  neppnr  cenno  in  forma  velata 
nelle  vostre  lettere. 

AVolft'  sta  per  arrivare:  forse  questa  sera.  Mario  ha 
una  mia  lettera  per  lui  :  tanto  per  farsi  dare  quel  che  lia 
per  me.  Non  abbiate  troppa  sfiducia  in  lui.  Non  credo  af- 
fatto sia  una  spia.  E  se  non  lo  è.  potrebb' esserci  utile. 
Dobbiamo  studiarlo  senza  metterlo  in  sospetto. 

VDXLIX. 

TO  Caroline  Stanspeld,  Halifax. 

[Lugano],   December   IS"",   1859. 

I  bave  two  dear,  good  letters  of  tbe  7th  and  I 
ain  going  to   answer  witb    my    nsnal   laconism,  bnt 

13  dicembre  1859. 

Ho  due  care  buone  lettere  del  7  e  mi  preparo  a  ri- 
spondere col   mio  solito  laconismo,  del  quale  ora  peniltro 

VDXLIX.  —  Pubbl..  di  su  una  copia  di  pugno  di  E.  A. 
Hawkes,  in  E.  F.  Richards,  op.  cit.,  voi.  II,  ]ip.  ltìl-162. 
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you  will  iior  iniuil  it  iiiucli  uow.  I  liave  to  write 
for  tlie  tbrthcoining  uiunber  of  Pensiero  ed  Azione, 
iuul  iis  usuai.  I  have  let  inyself  go  on  witLoiu  writ- 
iug  just  to  the  last  ilays.  Dear,  cau  you  doubt  uiy 
decision  ?  But  what  does  responaibility  matter  ?  Should 
anythiug  bappen  to  me  auywhere  would  you  grieve 
the  less  because  it  would  have  beeu  owing  to  my 
decision  aud  uot  to  yoiirs?  Stili  I  tliiiik  you  did 
answer  eiiough.  As  for  the  tiine.  the  31st — and  as 
for  the  re.st.  alas!  there  is  eveii  more  uncertainty  than 
the  six  weeks  iiriply.  I  shall  be  dependent,  as  Her- 
nani,  on  the  sound  of  the  horn,  or  a  possible,  not 
probable.  telegraphic  despatch  whieh  has  nothiug  to 
do  witli  the  uornial  course  of  things.  I  ani  pledg- 
ed  and  must  be  prepared  to  keep  my  word.  Apart 
from  tliis  improbable  incident  I  shall  follow  the 
course  of  Congress.      Do  not  take   the   word  protest 


non  vi  iulouterete.  Devo  scrivere  per  il  prosgimo  ninnerò 
di  Pensiero  e  Astone,  e,  come  il  solito,  sono  arrivato  senza 
aver  fatto  nulla  proprio  agli  ultimi  giorni.  Cara,  potete 
dubitare  della  mia  decisione?  Ma  che  importa  la  respon- 
sabilità? Se  qualcosa  mi  succedesse  dove  che  sia,  non  ne  sii- 
reste  meno  addolorata  pel  fatto  che  ciò  sarebbe  dovuto 
alla  mia  decisione,  e  non  alla  vostra?  Tuttavia  penso 
che  abbiate  fatto  iibbastauza.  Quanto  all'epoca,  il  31  — 
e  del  resto,  ahimè!  v'è  ancor  più  incertezza  di  quanta 
ne  comprendano  le  sei  settimane.  Io  dipenderò,  come  Er- 
nani.  dallo  squillo  del  corno,  o  da  un  possibile,  non  pro- 
babile dispaccio  telegr.atìco,  che  non  ha  niente  a  che  fare 
con  l'andamento  normale  delle  cose.  Ho  preso  un  impe- 
gno e  devo  esser  preparato  a  mantenere  la  parola.  Tolto 
questo  improbabile  incidente,  seguirò  il  corso  del  Con- 
gresso. Non  considerate  la   parola  protesta  nel   suo  senso 
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in  ics  Hibsolute  sense:  tliere  is  uo  hopelesn  protest 
iu  the  actiuil  state  of  tbiiigs.  But  suiiposiiig  the 
Congiess  should  say  '■  bave  back  the  Tope  and  the 
Dukes."  you  would  not  have  113  subuiittiug  ineekly 
to  the  injaiiction  without  atteiupting  to  resist.  But 
ali  this  we  will  talk  about.... 

I  have  reeeived  a  letter  froin  Einilie  who  had, 
at  last.  reeeived  a  scrap  of  mine.  8he  is,  as  I  an- 
tieipated,  miserable  witli....  and  does  not  work  ut  ali. 
wliich  would  be  the  only  likely  thiag  to  absorb  her 
faculties.  I  ain  ferocious  with  the  post  ou  account 
of  uiy  little  book.  I  had  sent  you  the  first  copy 
and  wanted  you  to  read  it.  1  bave  sent  auother, 
tearing  the  page  with  iny  luinie  off,  bnt  I  doubt 
its  rea(-liing.  A  mass  of  coi)ies  have  not  yet.  owing 
to  dirterent  causes.  reached  the  dirterent  Italian  prò- 


jissolutro:  ogui  protesta  è  setisa  sperniisa  nello  stato  !lt- 
tuiile  «Ielle  cose.  Ma  se,  per  esempio,  il  Congresso  dicesse 
«  ripreniietevi  il  Papa  e  i  Ducati,  »  non  dovreste  aspet- 
tarvi che  ci  sottomettessimo  docilmente  a  questa  ingiun- 
zione senz.i  tentar  di  resistere.  Ma  di  tutto  questo  parle- 
remo.... 

Ho   ricevuto   una   lettera  da   Kniiliii,   che  aveva,  final- 
mente, avuto    un   mio    bi<;liettino.  Come    prevedevo,    ella 

ha    «lei    dispiaceri    per    via    di e    n«)n    lavora    adatto, 

mentre  il  lavoro  sarebbe  1' unica  cosa  che  p«)trebbe  assor- 
bire le  sue  facoltà.  Sono  furente  con  la  posta  per  via  del 
mio  opuscolo.  Ve  ne  avevo  man«lato  la  prima  copia  e  de- 
sideravo che  lo  leggeste.  Ne  ho  spedita  un'altra,  avendo 
cura  di  strappar  via  la  pagina  dove  apparisce  il  mio  nome, 
ma  dubito  che  vi  giunga.  Una  quantità  di  copie,  per  mo- 
tivi ditterenti,  non  sono  ancora  arrivate  nelle  varie  prò- 
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viiices.  I  bave  speiit  already  650  fraiics  of  mine  on 
this  affair — aud  I  bave  received  38  fra.  Stili,  copies 
bave  beeii  sold  iu  Genoa,  Milan  and  elsewbere,  and 
I  shall  perbaps  receive  some  Siioney  back.  Emilie 
had  not  seen  it:  aud  I  auticipated  displeasuie  at 
oiie  line  contained  iu  it. 

Wbat  does  it  uiatter  to  me,  dear.  to  see  the  31  s.  ? 
VVhat  was  iinportaut  was  tbat  you  weie  willing  aud 
ali  was  right.  Possibile  that  you  do  not  grasp  such 
tbiugs?  Xow,  can  you  receive  a  coiumi.ssiou  from 
ine  aud  fulfii  it  tbougb  at  Halifax  ?  You  niigbt, 
perhaps,  throngli  Clemeutia  or  some  other  friend  iu 
London.  I  wisb,  dear,  to  bave  sometbing  ready  as 
usuai  for  the  New  Year'  s  Day.  for  Bessie  aud  Ma- 
tilda aud  my  darliuj;  little  friend  Joe.  Should  auy- 
tbing  check  my  decision  you  would  give  them  in 
my  name. 


vincie  itiiliaiie.  Ho  già  speso  circa  6.50  franclii  di  mio 
per  questa  faccenda  —  e  ne  lio  ricevuti  38.  Però  ne  sono 
state  vendute  copie  a  Genova,  a  Milano  e  altrove,  e  forse 
potrò  rimborsarmi  di  una  parte  della  spesa.  Emilia  non 
l'avea  visto:  ed  io  prevedevo  elie  le  sarebbe  dispiaciuta 
una  certa  riga. 

Clie  importa,  cara,  che  io  veda  il  manoscritto?  L'im- 
portante era  die  voi  Io  faceste  volentieri  e  tutto  è  a  posto. 
Possibile  clie  non  afferriate  certe  cose?  Ed  ora,  potete  ri- 
cevere da  me  una  commissione  e  sbrigarla  pur  trovan- 
dovi ad  Halifax?  Forse  potrebbero  aiutarvi  Clenientia  o 
qualche  altra  amica  a  Londra.  Vorrei,  cara,  aver  qualcosa 
di  pronto  come  il  solito  per  il  Capodanno  da  offrire  a 
Bessie,  a  Matilde  e  al  mio  caro  amichetto  Joe,  Se  qual- 
cosa m'impedisse  di  effettuar  la  mia  decisione,  voi  conse- 
gnereste i   doni  a  nome  mio. 


118n!t]  KriST<il.AHio.  321 

liless  yoii,  deiir.     I  must  now  write  iny  article. 

Ever  yoiir  devoted 
Joseph. 

Love  to  James.   Write  if  you    receive    iny  little 
book. 


Dio  vi  benedica,  cava.  Ora  devo  scrivere  il  mio  articolo. 

Sempre  vostro  devoto 

GiDSKPPK. 

Saluti  affettuosi  a  Giacomo.  Scrivete  se  ricevete  il  li- 
briccino. 

VDL. 
TO  James   Stansfeld,  London. 

[Lugano,  Deoember  ....,  1859]. 
Dearest  James, 

As  I  bave  to  write  to  London,  I  enclose  a  scrap 
for  Caroline,  and  oue  word  of  friendly  love  to  you. 
The  news  you  will  bave  from  ber.     The  positiou  is 


Carissimo  Giacomo, 

Poiché  devo  scrivere  a  Londra,  acchiudo  un  bigliettino 
pei-  Carolina,  e  una  parola  di  amichevole  affetto  per  voi. 
Le  notizie  le  avrete  da  lei.  La    posizione  è    tale    che    io 

VDL.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 

Mazzini.  Sentii,  ecc.,  voi.  LXV  (Epistoliirio,  voi.  XXXVIII).        21 
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siich  tliat  I  know  uotliiiij:  befbr<'  liiiiul  of  Italy  iior 
of  myself.  I  may  liave  tu  retrace  very  sooii  inj'  steps 
to  London  or  I  inay  bave  to  plunge  in  a  whirlwind. 
This  Bonapartist  despotisni  ^rows  really  intolerable: 
bnt.  feeling'  deeply  iiow  wealc  and  guilty  we  aie.  I 
do  not  feel  aiiy  rijrlit  to  blaine  England  or  any 
otber  i)eople  or  power,  for  allowing  a  man.  a  despot, 
to  place  arinies  were  be  likes  and  to  leave  tbein 
tbere.  Ouly.  I  fervently  wisli  for  bis  overtbrow  or 
for  liis  absoliite  triuiiipb  on  every  body:  "réiìubli- 
caine  Oli  (;osaqae.''  Peter  says  tbat""  there  is  sonie- 
ibing  yigantic  in  L[ouis]  N[apoleou],  wbicb  we  liad 
not  gnessed:"  there  is  nothing  of  tlie  sort:  it  is 
very  easy  to  play  the  giant  wlien  every  body  cbo- 
oses  to  play  the  dwarf:  and  such  is  the  case  witb 
Europe  as  well  as  witb  ourselves.  He  does  wbafc 
be  likes:  so   wonld   I   if  I   did   not  iiieet  on   niy  way 


non  posso  saper  iiiilhi  in  precedenza  né  dell'Italia  né  di 
me.  Può  darsi  die  prestissimo  debba  tornare  a  Londra 
o  può  darsi  che  debba  immergermi  in  iiu  turbine.  Questo 
dispotismo  bonapartista  va  diventando  davvero  intollera- 
bile; ma.  avendo  profonda  roscienza  della  nostra  debolezza 
e  della  nostra  colpa,  non  sento  alcun  diritto  di  biasiuiar 
l'Inghilterra  o  qualsivoglia  alno  popolo  o  potenza,  perché 
permettono  che  un  uomo,  un  despota,  mandi  eserciti  dove 
più  gli  piace  ed  ivi  li  lasci.  Soltanto,  fo  voti  fervidi  per 
il  suo  rovesciamento  o  per  il  suo  assoluto  trionfo  su  tutti: 
républicaine  ou  cosaqiie.  Pietro  dice  che  -c'è  qualcosa 
di  gigantesco  in  Luigi  Napoleone  che  noi  non  avevamo 
supposto:  s>  non  v' è  nulla  di  siuiile:  è  l)en  facile  far  la 
parte  del  gigante  quando  ogni  altro  preferisce  far  quella 
del  nano;  e  tale  è  il  caso  e  dell'Europa  e  di  noi.  Egli  fa 
quel  elle  gli   piace;  lo  farei  anch'io  se  non  trovassi  l'osta- 
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Aassfcrian  soldiers  and  French  soMiers.     I  bear  news 
frolli  ('ar[olineì  and  soinetimes  froin  Jessie. 

Yoiir   very  atìectionately 

JOSKPH. 


colo  (lì  soldati  ft;istriaci   e  di  gulduti  francesi.  Ho  notizie 
da  Carolina  e   talvolta  da  Jessie. 

Vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 


VDLI. 
A   Piero  Cikoni,  a   Prato. 

[Lugano],   14  dicembre  [1859]. 

Caro   Piero. 

Vi  mando  lettera,  ostensibile  come  vedete.  Non 
nriiicresce  I"  acerbità  usata  con  D[olfiJ  se  lo  ha  un 
po'  svegliato.  Voi,  seguite  a  fare  e  Dio  vi  bene- 
dica. Ignoro  se  sia  giunta  oggi  la  vostra  Corri- 
spondenza indirizzata  al  libraio.  Ieri  non  V  era,  e  mi 
dorrebbe  fosse  anch'  essa  suiai  lita. — Mutate  indirizzi  : 
dateli  in  cifra:  non  è  che  il  mutar  continuo  che  possa 
salvarci.  —  Manderò  a  Fiorini  la  seconda  sommetta.  o 
per  altra  via,  se  la  trovo,  fra  due  o  tre  giorni  :  contateci. 
Ma  poi,  bisognerà  trovar  modo  perché  la  corrispon- 

VDLI.  —  Pubbl.  da  C.  Cecchini,  Lettere  inedite  di  G.  Maz- 
zini (in  Areh.  Star.  Hai.,  oit.,  \>.  40  dell'estratto).  L'auto- 
grafo si  conserva  Dell'Arcbivio  di  Stato  di  Firenze.  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «Piero.  » 
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(lenza  veugadavvei'o.  —  (Tarib[al(li](li(!iii  uou  lio  temi)» 
or  di  parlarvi,  è  debole  come  un  fanciullo,  e  ci  ba 
fatto,  per  fiacchezza  verso  il  re,  un  male  immen.so.  — 
Ma  bisogna  nondimeno  cercare  d'incalorirlo  e  di 
trarlo  a  noi.  —  Oosa  ottima  la  sottosciizioue.  ma  biso- 
gna, come  accennate,  servirsene  d'arme  per  fargli 
sentire  i  suoi  doveri.  —  Mi  duole  assai  non  sia  giunta 
copia  del  mio  libretto.  Mi  direte  l'avviso  vostro. 
—  Per  r  amor  del  cielo,  non  negligete,  L.  e  t!ast[eUi} 
che  La  la  febbre,  ma  che  è  buonissimo  e  capace, 
quando  occorrerà,  di  fare.  —  Il  nome  dello  Sp.  sta  bene: 
ma  cosa  diavolo  dirgli!  Due  linee  di  potere  hanno  dei 
ridicolo.  Vorrei  dirgli  qualche  cosa  di  più;  e  questo  fa 
eh'  io  differisca  ancora  sino  alla  prima  mia  che  sarà 
tra  poco.  —  Ho  qualche  speranza  ancora  sulla  Si- 
c[ilia]  per  azione  non  lontana.  —  Scrivete  sempre,  e 
non  badate  al  dove  io  mi  sia.  perché  di  certo  quando 
occorrerà,  sarò  dove  importa. 

Date,  vi  prego,  l'unita  a  G|iannelli]  —  e  mandate 
il  biglietto  a  Castfelli].  —  Date  l'altra  ad  E[milia]. 
Fate  paura  ai  Bonaparte.  Tutto,  fuorché  un  principe 
straniero,  ultima  fra  le  vergogne.  Bisognerà  riattac- 
care con  Bol[ogua],  Par[ma],  etc,  perché  l'uno  con- 
forti l'altro;   ma  di  questo  scriverò  quando  sarete  un 

po'  più   forti. 

Vostro  sempre 

GitrsEPPK. 
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VDLII. 

Al»  Andrea  Gianneixi.  a  Firenze. 

[IjUgaiHv],   14   liioeiiibre   |1859]. 

Amico  ciirissiiiio. 

Xou  ho  adesso  tempo;  mu  la  lettera  ch'io  scrivo 
a  Piero  è  per  voi  tutti  :  la  vedrete  quindi  :  essa  cou- 
tiene  tutto  quello  che  vi  direi.  Vedrete  che  raddol- 
cisco come  posso,  e  dietro  ciò  che  mi  dite,  le  cose 
scritte  a  D[olii].  Non  credo  però  aver  fatto  tristo 
effetto.  Lavorate  nel  senso  puro,  lo  non  sono  vinco- 
lato ad  anima  viva.  Se  gì' Italiani  fossero  capaci  di 
passare  al  di  là  dell'  assurda  frontiera  attuale  senza 
Gari[baldi]  —  se  io.  come  un  tempo,  potessi  recarmi 
tra  i  nostri  armati  di  Eim[ini]  e  S.  Arcang[elo],  dir 
loro:  «  andiamo,  fratelli.  »  ed  esser  seguito  —  non 
m'occuperei  di  Garib[aldi].  Ma  finora.  Garib[aldiJ  è 
potenza:  è  debole:  bisogna  cercare  di  trarne  quel 
tanto  di  bene  che.  insistendo,  potrebbe  trarsene. 
Fate  che  gì'  Italiani  migliorino,  non  avremo  bisogno 
di  lui. 

Xon  s"e  potuto  prima:  bisogna  pensare  a  fare 
quando  il  Congresso  ci  detterà  leggi.  Ma  badate:  lo- 
calmente, non  riesciremo  a  resistere.  Il  segreto  della 
vittoria  per  noi  sarà  sempre  nell'  andare  al  di  là.  nel 
marciare  attraverso  gli  Stati  Romani,  sul  Regno.  11 

7L)LII.  —  Pubbl.  da  C.  Crcchini,  Lettere  inedite  di  G. 
Mazzini  (in  Arch.  Star.  It.,  cit.,  pp.  45-46  dell'estratto).  L'au- 
tografo si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze.  A  tergo 
di   esso,  di  pngno  del  Mazzini,  sta  1'  indirizzo:   «  Giau[nelli].  » 
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lavoro  ingcnre  e  dunque  sulle  truppe:  bisojjua  peu- 
sarvi.  È  indispensabile  o  una  coup i razione  militine,  o 
un   Governo    unico  delle    quattro  provincie  ohe  ordini. 

Del  resto,  a  quel  tempo  sarò  tra  voi.  Preparate 
intanto  il  terreno. 

Addio  in  fretta,   per  oggi  :   vogliate  bene  al 

vostro 

GlUSKlM'K. 

vdliii. 

AGT.i  Amici  di  Toscana. 

[Lugano],   14  liecembre  [1859]. 
Fratelli. 

Ebbi  le  vostre  28  noveiiibre-,3  dicembre-I  0  dicem- 
bre e  le  acchiuse. 

Per  non  consumare  in  discussioni  quasi  indivi- 
duali il  tempo  che  vuole  essere  dato  al  paese,  mi 
limiterò  a  rispondere  a  quella  di  D[olfl]  che  ritratto 
quanto  d'aspro  poteva  contenere  la  mia.  Voglia  egli 
condonarlo  al  dolore  col  quale  io  la  scriveva,  col 
paese  afflitto  di  verjiogna  e  minacciato  di  rovina 
sugli  occhi.  Xon  sia  più  gara  tra  noi  se  non  di  la- 
voro. 

La  V.  9.  3.  17.  2  etc.  si  dittbnde  rapidamente 
in  III.  4.  Vili.  26.  1.  16.  —  in  16.  26.  15  —  e  tra 
i  22.  4.  18.  Se  occorresse  mai  contatto  di  viaggiatori  e 

VDLIII.  —  Pubbl.  da  C.  Ckcchini,  Lettere  iuedite  di  G. 
il  azzitti  (in  Aìoh.  Stoi-.Ital..  cit..  pp.  41-44  dell'estratto).  L'au- 
tografo si  couserFa  uell'Archi  vio  di  Stato  di  Firenze.  E  in  una 
busta  che,  di  mano  ignota,  ha  l'indirizzo:  «  Sig.  Natale  Ca- 
soni,  droghiere,   Firenze.  » 
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per  non  dar  carte,  ricordatevi  cbe  parola  d'ordine 
trimestrale  dal  dicembre  in  già  è:  VII.  Itì.  Hi.  20. 
18.   I.  3.  S.   —   II.  ò.   7.   1.  9. 

Xon  .so  se  a  quest'ora  possiate  avere  copie  del  mio 
libricciuo  che  panni  dovrehb' essere  utile.  Gli  indugi 
dipendono  da  difficoltà  di  contrabbando  atti'a verso 
la  frontiera.  Se  mai  ne  aveste  copia,  lo  credeste  utile, 
e  aveste  modo  di  farlo  ristampare  per  l'estero  e  so- 
pratutto [ìer  1' esercito  dove  bisognerebbe  diffonderlo, 
fate  pure.  Se  invece  ri(-evere  delle  mie  copie,  fate 
di  vendermele,  e  darmene  conto. 

Il  primo  nunìero  del  Gioiiiale  verrà  fuori  il  21 
di  questo  mese:  poi  regolarmente  di  settimana  in  set- 
timana l'anno  venturo.  Bisogna  aiutarlo:  manderemo 
copie,  liicevendo  il  i)rimo  numero,  l'abbonamento 
per  un  trimestre  dovrebbe  jìagarsi  subito.  Ogni  da- 
naro deve  spedirsi  direttamente  a  Y.  9.  2.  17.,  all'or- 
dine della  Sig.  Maria  Fraschina  Gnerri.  sino  a  nuove 
istruzioni  che  vi  verranno,  per  ciò  die  riguarda  il 
Giornale  da  Alberto  Mario:  o.  non  potendosi  aver 
tratta,  all'amico  V.  18.  25.,  etc.  nostro  a  Piero.  Dal- 
l'esattezza  degli  aiuti  dipendono  le  sorti  del  Giornale. 

Il  Giornale  è  l'organo  del  Partito.  È  dunque 
necessario  lo  rappresenti  davvero.  Oltre  la  corrispon- 
denza regolare  già  assunta  da  uno  dei  vostri,  se  pos- 
sono spedirsi  buoni  articoli  sulla  Tosc[aua]  o  su  que- 
stioni d' ordine  generale  Italiano,  si  faccia.  Quanto 
può  servir  alla  storia  dei  moderati  sarà  prezioso. 
Le  corrispondenze  dovranno  pensare  all'avvenire, 
mettere  in  luce  gli  uomini  ehe  potrebbero  un  giorno 
esser  chiamati  a  giovare  al  [ìaese.  etc.  Fate  insomma 
del  Giornale  cosa  vostra  davvero. 

Prima  cura  della  V.  9.  3.  17.  dev'essere  formarsi 
una  Gassa.  Nelle  regole  fondamentali,  il  terzo  di  que- 
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Sta  Gassa  dovebbe  venire  iil  (Jenr.ro  suiìi-enio.  Uensi, 
uou  iiiipoi'ta  mandarlo;  e  basterà  serbarlo  intangibile 
a  disposizione  del  Centro,  facendone  nota  mensilmente 
la  cifra.  Nel  caso  per  esempio  d'un  viaggiatore  de- 
stinato a  missione  d'utile  geneiale,  il  Centro  o  ri- 
cbiainerebbe  la  somma  o,  passando  il  viaggiatore 
per  V.  28.  19.  25.  lo  autorizzerebbe  a  ritirarla.  Non 
sia  un  solo  membro  che  non  versi  una  quota  men- 
sile: e  (contribuisca  l'operaio  non  fosse  che  per  po- 
chi (centesimi  mensili.  Ogni  donna  affratellata  s'as- 
suma, oltre  la  quota,  una  lotteriuccia  di  qualche 
oggetto,  un  dono  di  superfluo  ornameuto.  una  sotto- 
scrizione d'un  soldo  da  doversi  ritrarre  dai  cono- 
scenti all' infuori  dell'associazione.  Una  fanciulla 
lombarda  tia  or  ora  realizzata  in  sei  setriiiuuie  una 
somma  di  40  franchi  a  un  soldo  per  volta.  Essa  pro- 
cedette instancabile  a  chiedere  un  soldo  a  quante 
persone  le  s'affacciarono  nelle  sei  settimane:  e  sta- 
bili altri  otto  o  dieci  cerchi  di  liseossione  siffatta 
tra  le  sue  amiche,  talune  allieve  in  pensionati  di  fan- 
ciulle. Cito  questo  fatto  unicamente  ad  esempio  e  a  mo- 
strare come  si  potrebbe,  con  pertinacia  di  volontà,  ge- 
neralizzare una  contribuzione  del  popolo  su  laigabase. 
Or  questa  è  cosa  vitale.  Senza  Cassa,  il  Partito  rimarrà 
sempre  sterilmente  nel  vero  ideale:  con  una  Cassa  e 
avendo  programma  fondato  sul  Vero,  è  eerto  di  vincere. 
Seconda  cura  dev'  essere  la  provincia.  Bisogna 
di  località  in  località  stendere  la  catena,  non  fosse 
inaunellata  che  da  un  solo  individuo.  P]  disten- 
dersi segnatamente  nelle  i)arti  che  stanno  finitime 
alle  piovincie  romane.  Curate  V.  9.  19.  9.  somma- 
mente. Il  popolo  v' è  disposto  virilmente  al  bene: 
manca  di  dati  per  giudicare  rettamente  le  cose.  Ogni 
settimana  dovrebbe  re(!are  ai  nostri  un  bollettinuccio 
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ms.  che  avviasse  il  loro  jfiudi/.io.  K  crosti  essenziale. 
Un  uomo  solo  non  può  far  tutto.  Dividetevi  il  lavoio. 
I.  4.  13.  6.  7.  potrebbe  far  questo  benissimo:  do- 
vrebbe quindi. 

Le  decisioni  dei  Congresso  ci  saranno  avverse.  La 
soiinnessio7ie  sistematica  dei  Governanti  e  l'inei-zia 
finora  assoluta  del  Partito  hanno  avvalorato  il  partito 
avverso  a  noi.  cioè  l'Aust[ria]  e  il  Bouai)|ai'te].  l'i 
questo  il  segreto  dei  raffreddamento  dell' Ingliilt[erra]. 
Cominciano  a  non  credere  nella  nostra  energia  e 
nella  nostra  volontà.  Ora,  è  questione  di  salvezza 
ed  è  questione  d'onore  il  prepai'arsi  a  resister  col- 
l'armi  e  coli' insurrezione,  se  i  Governanti  si  mo- 
strei'anno  codardi  a  quelle  decisioni.  Bisogna  pre- 
pararvi il  popolo,  crear  l'opinione  della  l'esistenza 
perché  l'opinione  agevoli  il  fatto  del  quale  la  mino- 
rità organizzata  dovrà  dare  il  segnale.  Le  Komagne 
son  già  condannate  alla  restauiazione  pontificia. 
La  Tos<![ana]  al  dilemma:  o  restauiazione  o  un  Bona- 
parte.  Se  cedesse,  meriterebbe  d'esser  cancellata 
dal  novero  dei  popoli.  Or  la  sentenza  dovrà  consi- 
stere nella  resistenza  locale  e  nell'italianizzamento 
del  moto.  L'invasione  e  quindi  l'insurrezione  delle 
Provincie  romane  fino  all'Abruzzo,  per  collocare  il 
liegno  tra  l' insurrezione  delle  Provincie  e  quella 
della  Sic[ilia.]  eh'  è  certa,  rimane  pur  sempre  l'unica 
via  di  salute.  Un  lavoro  attivo  d'aftVatellamento 
dovrebbe  dunque  dirigersi  sull' eser(!Ìto,  e  general- 
mente sul  Centro.  Hisogim  trovar  modo  di  lavoi'are 
sul  basso  delle  truppe  toscane  perché,  a  queir  epoca, 
siano  pronte  anch'esse  a  un  pronunciamento  nel 
senso  dell'offensiva.  Cercate  tra  i  bassi  ufficiali  chi 
inizii  il  lavoro  o  introducete  nuovi  arrolati  nelle 
file.   Tià  sta  la  salute. 
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L' uiiii^o  atto  verainente  italiano  clic  dovrebbe 
farsi  (ini ante  il  Uou»resso  è  questo:  «  iiu  Indi- 
rizzo al  Congresso  stesso  nel  quale  si  chiedesse 
V  Italia  per  gli  Italiani;  nel  quale  invece  di  inen 
dicare  aiuti  o  protezioni,  si  dicesse:  l'Italia  cliiede 
d' essere  lasciata  sola  alle  proprie  faccende  :  nel 
quale,  parlando  in  termini  convenevoli  dell"  esercito 
francese  e  dei  servigi  resi,  s'insistesse,  citando  le 
antiche  e  le  recenti  promesse,  sull'  abbandono  di  Roma 
e  la  partenza  delle  divisioni  francesi.  »  l'iir  tioppo, 
temo  la  pioposta  inverificabile  tuttora:  nondimeno, 
sarebbe  atto  talmente  degno,  che  giova  ])ensarvi. 
E  se  mai  non  credeste  impossibile  di  far  circolare 
un  giorno  fra  i  popolani  e  la  gioventù  un  Indi  lizzo 
a  quel  modo  e  raccogliere  firme,  scrivetemelo  subito, 
perch'io  — sottoponendolo,  s' intende,  a  modificazioni 
da  voi  —  ve  lo  manderei.  L"  esempio  dato  da  una  città, 
non   v'  ha  dubbio,  sarebbe  seguito. 

Per  ciò  che  riguarda  la  (jucstione  interna,  e  chiaro 
che  la  formazione  compatta  del  Centro  d' Italia  è 
l'unica  impresa  nazionale  davvero.  Bisogna  agitare 
continuamente  in  quel  senso.  Ciascuna  provincia  vo- 
leva annettersi  al  Piemonte  per  confondersi  in  uno  : 
dubbio,  riluttante  o  impedito  il  Piemonte,  è  chiaro 
che  bisogna  formare  un  altro  centro  di  fusione  Ita- 
liana. Il  giorno  in  cui  il  Piemonte  mutasse  politica. - 
un'unica  annessione  scioglierebbe  il  problema.  In- 
tanto, ogni  provincia  che  insorgesse  troverebbe  uu 
ceatio  di  fusione  già  presto.  E  il  Centro  unito  sa- 
rebbe più  forte  a  resistere  ad  ogni  pressione  stra- 
niera. Ricasoli  ha  doppiamente  torto,  perch' ei  dimen- 
tica il  principio  e  praticamente,  ei  sa  che,  nelle  inten- 
zioni attuali  di  L|uigi]  N[apoleoue]  le  Komagne  devono 
tornare    al  Papa  e    la    Tosc[aDaJ    cadere    nelle    mani 
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d"  UH  r>oiiaparte.  Egli  dunque  agevola  il  disegno  stra- 
uiero.  La  Tosc[aiia]  dovrebbe  seriaiuente  i)eusare  ad 
eniaiiciparsi  da  lui  rapidaineute.  Due  frazioni  dell' 1- 
t[alia]  Ceut[rale]  souo  il  precedente  più  funesto  cbe 
dar  si  possa  all'Italia  e  al   Congresso. 

Son  queste  le  somme  linee  cbe  la  condotta  del- 
l'Associazione dovrebbe  eseguire.  E  osare.  Ve  una 
disposizione  latente  a  mutar  via  nelle  moltitudini  cbe 
si  tratta  d'indovinare.  L'abitudine  dell'inerzia,  del 
serbarsi  devota  ai  cenni  dall'alto  è  ancora  potente; 
ma  non  s'è  più  soddisfatti.  E  quei  cbe  apriranno 
risolutamente  una  via  migliore,  saranno  di  eerto 
seguiti. 

L'assemblea,  qual  è.  riconvocata,  non  daiebbe  sa- 
lute :  o  è  dunque  necessaria  una  rielezione,  cbe  or 
forse  darebbe  risultati  diversi  —  o  bisogna  cbe  l'ini- 
ziativa trapassata  nel  popolo,  eserciti  pressione  po- 
tente sulla  vecchia  Assemblea  e  manifesti  la  volontà 
dei  Toscani  ch'essa  non  dovrebbe  se  non  registrare. 

Addio,  fratelli,  lìiscriverò  tra  non  molto.  Amate  il 

vostro 
Giuseppe. 

La  mia  ventura  sarà,  s'altro  indirizzo  non  mi 
viene  da  voi  nell'intervallo,  al  VIIL  16.  17.  5.  6. 
Ditelo  a  D[olfiì.  La  vostra  a  me  sia  alla  Vili.  15. 
21.  17.  7.  4.  22.  23.  2.  —  III.  19.  1.  2.  5.  Vili.  16.  17. 
1.5.  21.  6.  I.  6.  —  l.  7.  II.  14.  3.  2.  III.  1.  2.  —  Sotto 
coperta   D[e]  B[oni],   per  1'  ami<'.o. 
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VDLIV. 
AD  Agostino  Castelli,  a  Livorno. 

[Lugano],  14  (ìicpiiilire  [1859]. 

('aio  Amico. 

Una  linea  appena.  Ho  la  vostrii.  Come  dovreste 
a  quest'ora  sai)ere.  si  souo  ridesti  iu  Firjenze].  E 
quindi,  spero  che  non  mancherà  l'eccitamento  che 
cliiedete.  E  del  resto,  il  Giornale  che  ricomincia  il  21 
di  questo  mese,  soddisfarà  in  parte  al  bisogno.  Dif- 
ficoltà di  contrabbando  hanno  impedito  l'invio  di 
molte  collie:  ma  or  dovrebbero  esserne  giunte  o 
giungerne  a  momenti.  Xo.  non  andremo  più  indie- 
tro: e  anche  l'ultimo  scritto  è  un  passo  innanzi.  Ma 
slam  pochi,  e  il  popolo  italiano  è  ancoia  i)iù  in 
dietro  che  non  credete.  La  dimissione  di  Gar[ibaldiJ 
dovea  produrre  più  assai. 

L' obbiettare  del  Iticasoli  alla  riunione  delle  quat- 
tro Provincie  in  una.  dovrebbe  avere  aperto  gli  occhi 
a  molti  pure.  Perché,  malgrado  ciò  eh'  ei  ne  dice, 
siccome  nella  mente  di  L[uigi]  N]ai)oleoiie]  è  che 
Bologna  torni  al  Papa  e  la  Toscana  vada  al  Cugino, 
il  tenerle  separate  è  appunto  agevolarne  il  disegno.  {') 

VDLIV.  —  Pnbbl.  da  C.  Ckcchini,  Lettere  inedite  di  G. 
Mazzini  (iu  Ardi.  Sior.  Ititi.,  ci(.,  pp.  44-45  dell'estratto). 
L'autografo  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze. 
A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  <  Ca- 
st(elli].  » 

(')  Già  dall'agosto  precedente  L.  C.  Fariui  aveva  proposto 
r  unione   delle   «  quattro  provincie,  »    al    quale  fine    aveva  iu- 
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Coiiiuiique.  tlucclié  iiou  s'è  potuto  italiuuizzare  il 
inovinieuto  prima,  uou  v'è  che  preparar  gli  iuiimi 
a  farlo  e  jesistere  e  insorgere,  quando  le  decisioui 
del  Gougresso  saranno  note.  Allora,  bisognerà  fare 
ad  ogni  patto. 

Perch'io  vedo  1"  impossibilità  di  far  prima,  vi 
scrissi  se  non  era  bene  di  pensare,  per  quest'inter- 
vallo, al  problema  dell'esistenza.  Ma  voi  non  avevate 
ricevuto  ancora  la  mia. 

Or  che  sapete  a  ogni  modo  il  quando,  che  sarà 
probabilmente  in  marzo,  giacché  meno  di  due  mesi 
il  Gougresso  non  può  durare,  deciderete  per  voi 
stesso.  A  quell'epoca  sarò  in  It[aliaJ  anch' io  e  avrò 
bisogno  di  voi. 

Addio  in  fletta  :  ma 

vostio 

Giuseppe. 

Lib|ertini],  Saf[fl]  sono  in  Ingh[ilterra]  Ros[alinoJ 
è  altrove  pei'  noi.  Mar|ioJ  dirigerà  materia  Unente  il 
Giornale. 


viaco  a  Firenze  dapprima  il  Marliaiii.  quiudi  il  Miughetti  ;  ma 
trovò  allora  e  pili  dopo  irremovibile  il  Ricasoli.  al  quale,  afferma 
M.  Tabarrini,  balenò  «  alla  niente  il  dnbbio  che  ciò  potesse 
riesoire  quale  un  avviamento  alla  costituzione  di  un  nuovo 
Eejjno  Centrale  in  Italia,  che  potesse  finire  con  1' essere  rico- 
nosciuto da  tutte  le  potenze  che  più  avversavano  l'unità  d'Ita- 
lia    E  il    Ricaaoli    in    quel    momento    non    voleva    .iltro  che 

1'  unità,  1'  unità  sola  ;  in  questa  egli  vedeva  la  forza  per 
conquistare  davvero  la  indipendenza  che  all'Italia  era  stata 
negata.  »  Ved.  il  voi.  Ili  delle  Lettere  e  documenti  di  B.  Ri- 
CA80LI,  p.  XIV  della  prefazione  e  passim  :  e  E.  Poggi,  Me- 
morie storiche  del  (ìorerno  della  Toscana,  cit.,  voi.  I,  p.  274 
e  segg. 
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VDLV. 

TO   f^MH.in   A.   Havvkes.   Florence. 

[Lugano],   Peceinber   14th.    [185H]. 

Dearest  Emilie. 

I  bave  no  tiiiie.  hiivinj;  to  wiite  for  the  paper; 
but  I  must  write  to  Fl[orenee]  for  our  aÉfairs  and  I 
caunot  do  so  without  sending'  yoii  a  scrap.  I  bave 
yoitis  of  November  27-30  and  I  am  glad  tbat  you 
bad  at  least  one  scrap  of  mine: — I  kuow  that  you 
liave  a  secoiid  now  —  but  you  do  not  seem  to  take 
to  any  account  my  lepeated  affirniation  tbat  I  bave 
been  sending:  scraps  continuoasly.  You  stili  speak 
of  the  six   weeks  of  silence,  which  bave  never  exist- 


14   dicembre. 
Ciprissima  Emilia. 

Xon  Ilo  tempo  perché  ho  ila  scrivere  per  il  giornale; 
ma  devo  scrivere  a  Firenze  per  le  cose  nostre  e  non  posso 
farlo  senza  mandarvi  due  righe.  Ho  la  vostra  del  27- 
30  novembre  e  sono  contento  che  almeno  una  delle  mie 
letterine  vi  èia  giunta;  —  so  che  ora  uè  avete  un'altra 
—  però  non  mi  sembrate  tener  conto  della  mia  ripetuta 
affermazione  di  avervi  scritto  di  continuo.  Mi  parlate 
ancora  delle  sei  settimane  di   silenzio,   che  non  sono  mai 


VDLV.  —  luedica.  L' autografo  si  conserva  nell'Archivio 
(li  Stato  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta  l'indirizzo:   «  Emilie.  > 
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ed,  except  throngh  Baron  Ricasoli,  deai'.  I  bave 
snj?gested  au  Bnglisb  baiiker's  address — how  does 
Linda  tpceive  her  money? — but  you  do  uot  auswer 
the  snggestion.  Why  tben  reproach  me  for  wbat 
is  iint  my  fault?  Suie.  C[iroiiil  must  bave  told  you 
how  many  of  my  lettera  to  liim  bave  never  leacbed. 
I  see  the  lines  of  Cos[euz]  in  whicb  I  am  implicitly 
declared  dead  and  baried;  stili,  tbauks.  I  know 
everything  of  Gar[ibaldi].  dear:  and,  persoually.  I 
dou'r  like  bim:  but  lie  is  stili  a  ])ower,  and  we  must 
tr;/  to  use  liim  for  some  good.  If  the  lueii  like  Co- 
[senz].  .Med[icil  and  otliers.  would  like  me  as  tbey  do 
bim.  and  teli  me  "come  and  we  siiall  follow  you 
across  the  absurd  frontier"  as  tbey  would  follow 
bini  if  he  went.  I  would  not  look  for  hi  in.  1  know 
before    band    every  tliing    of    Linda,    dear:    but  my 


esistite,  civi'a,  se  non  per  colpa  ilei  Baroue  Ricasoli.  Vi  sug- 
gerii l'iudirizzo  di  un  banchiere  inglese  —  pome  riceve 
Linda  il  suo  danaro?  —  ma  voi  non  avete  tenuto  conto 
del  suggeriuiento.  E  perché  allor.i  riniproverariiii  per  cosa 
di  cui  non  lio  colpa?  Per  certo  Gironi  deve  avervi  detto 
quante  delle  mie  lettere  a  Ini  dirette  non  gli  sono  mai 
arrivate.  Vedo  le  righe  di  Cosenz  nelle  quali  sono  impli- 
citamente dicliiar.ito  morto  e  seppellito;  tuttavia,  grazie. 
So  tutto  di  Garibaldi,  cara;  e,  personalmente,  non  mi 
piace;  però  egli  è  ancora  una  potenza  e  dobbiamo  cer- 
care di  servircene  per  qualcosa  di  buono.  Se  uomini  come 
Cosenz,  Medici  ed  altri  avessero  per  ine  l'affetto  clie  liiiuno 
per  lui,  e  mi  dicessero  :  «  vieni  e  ti  seguiremo  oltre 
l'assurda  frontiera.»  cosi  come  seguirebbero  lui  se  si 
muovesse,  io  non  lo  cerclierei.  Già  da  prima  sapevo  ogni 
cosa  di   Linda,  cara;   ma  la  mia  speranza  era  clie  si  stan- 
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bope  was  thiit  she  slioiild  jjrow  tired  ajid  wisb  for 
London.  I  want  you  to  woik  luitil  some  ciisis  conies. 
Oiinuot  you  give  your  Vent[iiri]  (')  to  P[i('roJ  0[ironil 
iiud  Gian[nelli]  for  collective  work?  Gian[nelli]  who 
was  net  in  Fl[oreuce]  when  1  lueutioned  frieuds  to 
you.  is  very  good;  and  active;  he  wisbes  to  do  so- 
metbiiig  for  you  both  :  and  you  iiiay  avail  youiself 
of  biin  for  anytbinft  you  want.  1  sbail  write  to- 
iiioirow  tbe  liues  to  ilrs.  N[atban]  althougb  the  Gasa 
Hiinedirti  looks  anti-italian  as  possible.  Bless  you 
dear.  I  cannot  forjjet  you.  Ueat  up  ali  those  wboin 
you  are  or  come  in — spoken  or  vrritten — contact 
witb.  for  their  prepai'ing  for  action  aud  resistance, 
when  the  unfavourable  decisions  of  tbe  Cougress 
will  come.     That  must  be  our  moment.     I  sball  be 


casse  e  desiderasse  Londra.  Ho  bisogno  die  voi  lavoriate 
flnclié  non  sopravvenga  una  crisi.  Non  potete  dare  il  vo- 
stro Venturi  a  Piero  Gironi  e  a  Giannelli  per  un  lavoro 
collettivo?  Giannelli,  che  non  era  a  Firenze  quando  vi 
parlai  dei  miei  amici,  è  ottimo;  e  attivo;  desidera  far 
qualclie  cosa  per  voi  due;  e  voi  potete  approfittare  di  lui 
per  qualunque  cosa  vi  abbisogni.  Scriverò  domani  quelle 
due  righe  alla  Signora  Nathan.  sebbene  la  Casa  Kime- 
dirti  abbia  tutta  l'apparenza  di  antitaliana.  Dio  vi  bene- 
dica, cara,  non  posso  dimenticarvi.  Vedete  di  eccitare 
tutti  quelli  con  cui  siete  o  venite  in  contatto,  orale  o 
scritto,  a  prepararsi  all'azione  e  alla  resistenza,  quando 
giungeranno  le  decisioni  sfavorevoli  del  Congresso.  Quello 
dev'essere  il   nostro   momento.  Sarò  in   Italia  verso  quel- 

(')  Cado  Venturi,  esule  trentino  a  Firenze,  che  poi  sposò 
Emilia  Hawkes,  la  quale  nel  frattempo  si  era  òivorziata  da 
Sydney   Hawkes. 
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in  Italy  towaids  the  tiiue.     I  raay  write  lacoiiically, 
but  I  sball  always  write.     Only  inanage  addresses. 

Yoiir  loving 
Joseph. 

Why    doa't   you    write   a  few  linea    to   Jes[sie]t 
She  says  she  wrote  twice. 


l'epocji.  Pnò  darsi  scriva  laconicamente,  ma  scriverò  sem- 
pre. Soltanto,  cercate  di  procurarmi  qualche  indirizzo. 

Vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 

Perché  non  scrivete  qualche  riga  a  JessieT  Lei    dice 
che  vi  ha  scritto  due  volte. 


VDLVI. 
A  Gregorio  ed  Angelo  Fabbrini,   a  Firenze. 

[Lugano   ,  dicembre  1859]. 

Amici, 

Da  molti  giorni  nulla  ho  da  Fir[enze].  Perché 
almeno  non  volete  darmi  notizie,  come  vi  piegai, 
della  salute  d'Ang[elo]  e  vostra? 


VDLVI.  —  Inedita.  L'atitografo  si  conserva  nell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:   «  Gr[egorio]  ed  Ang[elo|.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  LXV  (Epistolario,  voi.  XXXVIII).        22 
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L'aiiita  è  d.i  spedirsi  al  n.  4. 

Il  biglietto  è  per  Beppe.   Vogliatemi  bene. 

Vostro  affeziouatissiuio 
[Giuseppe]. 

La  mia  prima  tra  qualcbe  giorno  sarà  per  A.  F. 
in  posta. 

VDLVII. 

AD  Adrelio  Saffi,  ;i  Londra. 

[Lugano],  15  decembre  [1859]. 
Caro  Aurelio, 

Una  linea,  già  cbe  scrivo  a  Londra.  Bada,  cbe 
aspettiamo  una  Corrispondenza  inglese  pel  2°  nu- 
mero ch'escirà  nella  prima  settimana  dell'anno:  il 
primo  esce  il  21.  N"on  so  nulla  delle  copie  mandate 
da  Zurigo  a  K[ate]  Cfraufurd]  e  temo  non  siano  per- 
dute. Me  ne  dorrebbe  assai.  Una  moltitudine  di  co- 
pie m' è  andata  non  perduta,  ma  indugiata  una 
eternità  nelle  mani  dei  contrabbandieri,  sicché  non 
ve  n"è  ancora  una  copia  a  Firenze!  Ti  sou  grato,  a 
te  e  a  Nina.  per  le  £  5.  Serbale  fino  a  nuove  mie 
istruzioni,  cbe  avrai  presto.  Porrò  intanto  i  50  fran- 
chi: se  non  che.  per  quanto  io  abbia  riscritto,  non 
ho  cenno  da  Ginevra.  La  Ricci  moglie  di  Wa- 
lewski,    (')    s(!rive    a  Fir[enze]    in   piglio  di  vicere- 

VDLVII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit..  pp.  195-196.  L'autografo  si  couserva  uel  Mu- 
seo del  Risorgimeuto  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di 
6980,  di  puguo  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «A. 


(*)  Mariauna  de'  Ricci,  fioreutiua,   a^^eva  sposato  il  Wale- 
wski  quando  era  ministro  della  legazione  francese  in  Toscana. 
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giua:  «non  temete  più  di  llestaarazioui  :  ma  pre- 
paratevi a  ricevere  il  Principe  »  eh' è  Xap[oleoue]  Bo- 
n[aparte].  Vedremo:  se  v'è  mai  stata  cosa  contro 
la  quale,  non  fosse  per  riuscir  che  protesta,  moverò 
cielo  e  terra  per  organizzar  resistenza,  è  questa. 

Il  lavoro  nostro  va  crescendo.  ^la  di  questo,  ri- 
parleremo. Se  scrivi  in  Italia  giova  incitando  a  re- 
sistere con  armi  ed  insurrezione  quando  il  Congresso 
vogjia  imporre  principi  stranieri. 

Galdesi  —  il  quale  mesi  sono  ricusava  aprire  linee 
di  commendatizia  nostra  —  oggi  rinsavito,  scrive  per- 
ché non  andiamo  in  Italia! 

G-aribaldi  è  a  Como,  malato  ancora.  (')  Jessie  e 
M[ario]  avranno  abboccamento  con  lui. 

Addio:  ricordami  aXina;  ed  ama  il 

tuo 
Giuseppe. 

VDLVIII. 

AL  <!3oMlTATO  Operaio  di   Genova. 

[Lugano],   16  dicembre  1859. 
Fratelli, 

Alcuni  dei  vostri  amici  lombardi  desiderano  con- 
tatto con  voi.  Accoglieteli.  Conosco  le  loro  intenzioni, 

(1)  Era  ospite  colà  del  marchese  Giorgio  Raimoudi,  con 
la  figlia  del  quale  doveva  più  tardi  (24  gennaio  1860)  trasvo- 
lare  a  fatali  nozze;  ed  era  sofferente  per  una  ferita  al 
ginocchio.  Ved.  (i.  E.  Curàtulo,  Garibaldi  e  le  donne,  Roma, 
Impr.   Polyglotte.   1913,  p.  299  e  segg. 

VDLVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta  l'indirizzo:   «Pel  Com[itato]   Op[eraio].  » 
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e  sou  buone.  Nelle  circostanze  attuali,  e  nelF impor- 
tanza ebe  acquista  sopiatutto  la  Lombardia,  è  ne- 
cessario che  lavoriate  assieme.  Addio.  Votrliate  bene  al 

vostro 
Giuseppe. 

VDIAX. 

To   Emilie    A.  Haìvkks.  Florence. 

[Lugano].    Deceniher   16tli,  [1859]. 

I  seud  a  scrap,  dear,  because  I  bave  to  write 
agaiu  to  Flor[ence].  I  wrote  the  other  day  ;  bat, 
did  the  letter  reacb  ?  ••  Grande  iiouvelle.  "  Jessie 
and  Ilario  are  goin»  to  see  Garib[aldi].  Jes[sie]  not 
doubtino;  l'or  oue  instaut  tbat  the  great  poweis  of 
the  latter  will  convert  G[aribaldi]  to  any  Italian 
scheine  possible.    I  thonght.  one  moment,  of  asking 

16  dicembrB. 

Vi  mando  due  righe,  cara,  perché  devo  scrivere  di 
nuovo  a  Firenze.  Ho  scritto  l'altro  giorno:  ma  vi  è  giunta 
la  lettera?  Grande  nnuvelle.  Jessie  e  Mario  andranno  .-i 
veder  Garibaldi.  E  Jessie  non  ha  il  minimo  dubbio  che 
la  grande  abilità  di  Mario  convertirà  Garibaldi  a  qual- 
siasi progetto  italiano.  Ebbi  per  uu  momento  l'idea  di 
chiedere  anch'io  un'intervista;  ma  confesso  che  non    mi 

VDLIX.  —  Piibbl.  da  E.  F.  Kichards,  op.  cit.,  voi.  II. 
p.  162.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' indi- 
rizzo :   «  Emilie.  » 
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an  iuterview  uiyself;  but  1  confess  I  could  iiot  fionC 
the  i)oasibility  of  a  refusai.  Althougli  I  do  iiot  be- 
lieve  iiiucli  iu  anybody's  power  ou  Cos[euz],  Med[ici], 
et.c.  deteriiiiuatioiis.  stili  I  thiuk  yen  ought  to  try 
it  ou  tlieiii  aud  devote  tliese  two  uioiiths  —  I  suppose 
the  Coii^'ress  will  last  iis  niucli — to  iustil  iu  tbeui  as 
far  as  you  cau  tbe  feeliug  of  bow  tbeir  duty  is  to  resist 
tbe  uufavourable  detùsions  of  tbe  Congress:  bow  it 
does  uot  matter  they  bave  Geuerala,  etc:  bow  tbey  are 
to  serve,  before  ali.  tbeir  owu  country.  Tbey  celebrate 
tbe  lueinory  of  tbe  Xeapolitaii  officerà  who  initiated  tUe 
iusurrection  of  1820:  tbey  would  inake  a  liero  of  tbe 
officer  wbo  would  put  down  in  France  tbe  despotism  of 
L[oui.s]  N[apoléonJ.  And  wby  should  tbey  uot  do  tbe  sa- 
nie ?  Tbey  are  ali  of  tbeni  couvinced  that  tbe  ouly  way 
of  Savino-  Italy  is  to  spread  tbe  iusurrection  tbrougb- 
out   riie   Uonian   provinces  and   niarcb  to  tbe  South. 


sentii  la  forza  di  sopportare  la  possibilità  di  un  rifiuto. 
Sebbene  io  non  sia  molto  persuaso  clie  qualcuno  possa 
influire  sulle  decisioni  di  Cosenz,  Medici,  ecc.,  tuttavia 
penso  clie  voi  dovreste  tentarlo,  e  dedicare  questi  due 
mesi  —  elle  tanto,  credo,  durerà  il  Congresso  —  a  far 
tutto  il  possibile  per  infondere  in  essi  il  sentimento  cbe 
ìi  loro  dovere  è  di  resistere  alle  decisioni  del  Congresso; 
che  non  importa  affatto  cbe  essi  abbiano  dei  generali,  ecc.: 
che  debbono,  innanzi  tutto,  servire  loro  stessi  la  Patria. 
Celebrano  l'anniversario  degli  ufficiali  napoletani  che 
iniziarono  l'insurrezione  del  1820;  considererebbero  un 
eroe  qiiell'  ufficiale  che  abbattesse  in  Francia  il  despotismo 
di  Luigi  Napoleone.  E  perché  dunque  non  farebbero  essi 
lo  stesso?  Tutti  sono  convinti  che  l'unico  mezzo  di  sal- 
vare l'Italia  è  di  estendere  l'insurrezione  nelle  provincie 
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Why  should  they  uot  bave  the  ihiriug  of  their  owu 
conviction?  Their  diity  woald  be  to  iict  before: 
the  decisions  of  the  Congiess  will  place  iis  in  a 
more  uufavonrable  position.  Stili,  then  at  least  it 
will  be  a  duty  to  resist,  aud  to  resist  without  iiiak- 
iug  the  luovenient  au  Italian  oiie.  will  be  aii  impos- 
sibility.  Shall  uot  Italy  fiud  one  single  dariug  man 
aniougst  the  military  leaders?  They  ought  not  to 
be  left  a  single  moment  at  rest  by  j'oii  and  by  their 
Tascan  frieuds.  /  sli:ill  try  certainly  what  man  fan 
at  that  time:  biit  the  power  is  in  their  hauds.  There 
onght  to  be  one  man  crossing  tlie  frontier:  it  would 
be  mine  to  bave  hini  followed  and  for  that  I  ean 
vouchsafe;  and  G-ar[ibaldi]  too  would  follow  thcm. 
I  know  that  most  likely  yon  are  speaking  in  this 
sense:  stili.  I  wanted  to  teli  you  that  you  ought: 
to  them    and    to  ali    who   come   within    your    reach. 


romane  e  marciare  verso  il  Mezzogiorno.  Perché  non  de- 
vono avere  il  coraggio  delle  loro  courinzioui?  Il  loro  do- 
vere sarebbe  di  agire  prima:  le  decisioni  del  Congresso 
ci  metteranno  in  una  condizione  più  sfavorevole.  Tuttavia, 
almeno  allora  sarà  un  dovere  resistere,  e  resistere  senza 
fare  del  movimento  nn  movimento  italiano,  sarà  impossi- 
bile. E  non  troverà  l'Italia  un  solo  uomo  di  ardire  fra  i 
capi  militari?  Voi  e  i  loro  amici  toscani  non  dovreste 
lasciarli  in  pace  neppure  un  momento.  Io  quando  sarà 
il  momento  tenterò  certo  quanto  è  uni:iuamente  possibile: 
ma  il  potere  è  in  mano  loro.  Bisognerebbe  che  un  nomo 
varcasse  la  frontiera:  penserei  io  a  far  si  che  altri  lo 
seguissero,  e  questo  lo  posso  garantire,  e  anclie  Garibaldi 
lo  seguirebbe.  So  clie  molto  probabilmente  voi  già  par- 
late in  questo  senso;  tuttavia,  volevo  dirvi  che  dovete 
farlo:  e  con  essi  e  con  tutti  quelli  die  sono  a  vostra  por- 
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Kless  you,  dear;  with  ali  this,    be  caiitious  and  do 

not,  inake  Hicasoli  seud  you  away. 

E  ver 

your  faitlifuUy  loving 

Joseph. 

Write  to  Herr  Grieseler,  7,  Hirslandeu,  Ziiricb — 
under  cover  •'  pour  l'ami.  " 

Aud  try,  as  I  said,  to  set  aii  Englisli  baiiker's 
address  for  yoiirself. 


tata.  Dio  vi  benedica,  cani;  con  tatto  ciò  siate  prudente 
e  non   vi  fate  mandar  via  da   Kicasoli. 

Sempre  vostro  fedele  e  affezionato 
Giuseppe. 

Scrivete  a  Herr  Gieseler.  7.  Hirslanden,  Ziirich  -  sotto 
coperta  «  pour  l'ami.  » 

E  cercate,  come  vi  ho  detto,  di  trovare  per  voi  l'in- 
dirizzo di   un  banchiere  inglese. 


VDLX. 

A  Cesa  UE   Tubino,  a  Livorno. 

[Lugano].   16  dicembre  [1859]. 
Fratello. 

Ho  tutte  ie  vostie,  ma  ritardate:  questa  del  i'  di- 
cembre oggi  il   16. 

VDLX.   —    Inedita.    Da  una   copia   conservata    presso    la 
R.   Commissione. 
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Non  giovii  illuderci:  non  abbiauio  eliti  noi  stessi 
e  le  nostre  rissorse:  dall' Ing[ilterra],  per  ragioni  lunghe 
e  inutili  a  dirsi,  non  possiamo  si)erare  aiuti.  Non 
intendono  i  nostri  partiti  :  credono  vedere  una  metà 
quasi  dell'Italia  libera,  e  chiedono  com'è  che  non 
possiamo  avere  il  danaro  necessario  per  liberare 
l' altra  metà.  In  fondo  hanno  ragione. 

Vedo  tutto:  sento  il  male  dell'indugio,  ma  è 
impossibile  fare  prima  del  Congresso  ridotti  a  noi 
soli;  il  popolo,  comeché  migliori,  non  è  ancora  al 
punto.  La  debolezza  di  Garibaldi  ha  distrutto  tutto 
un  disegno  che  era  alla  vigilia  di  realizzarsi.  Non 
vedo  modo  se  non  d'aspettare  decisioni  avverse  dal 
Congresso  e  allora  —  mezzi  o  no  —  profittando  di 
un  momento  d'irritazione,  cacciarci  uell"  arena  e  ten- 
tare. La  posizione  sarà  più  sfavorevole  assai;  ma  non 
v'è  modo  prima.  Intanto  lavorare  quanto  più  si  può 
fra  militari  e  popolo  nel  Centro. 

È  triste  anche  che  né  Umbri  [né  Marchigiani 
abbiano  mai  potuto  sollevarsi  da  sé.  Se  lo  facevano,  si 
passava  di  certo. 

La  lettera  al  liicasoli  è  di  mesi  addietro,  quando 
cominciavano  arresti  d' esuli.  Come,  non  avete  veduto 
l'ultimo  libretto  mio:   «Parole»? 

Ove    siete?    Non  sono   ancora    giunto  a    capirlo. 

Il  lavoro  d' associazione  s' estende,  ma  è  lavoro 
lento. 

A  ogni  modo,  non  posso  fare  l'impossibile:  e  non 

vedo  speranza  che  pel  tempo  accennato. 

Lavorate  e  scrivetemi. 

Vostro 

CtIUSKPPE. 
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VDLXI. 

TO   Fetku  a.    Tayi.oii,   London. 

[Lugano).  Deoeiubcr  16tli.  [1859]. 

Dear  Peter, 

1  semi  £  ;>  1.0.10  which  you  will  be  pleased  to 
add  to  the  little  fuud  you  bave,  ili  your  baiids.  for 
me.  I  wish  tbat  wben  ou  tbe  first  of  tbe  Jauuary. 
as  before,  the  yoiiug  Taiicioui  comes  for  bis  £  8 
you  give,  for  tbe  time  ouly.  £  12.  Please  to  give 
tbe  proper  iustructioiis  to  your  agents. 

I  wrote  twice  at  leasr  to  you  botb.  recently. 
Did  you  receive? 

llad  tbere  beeu  sucb  a  tbiug  in  existence  as 
Society  of  the  Frieiids  of  Italy.  tbis  woiild  bave  beeu 
the  time  for  au  agitation  to  iinpress  on  your  Go- 
vernment  the   uecessity  of  askiug  at   the  Congress 


Iti  «lieeiiibie. 
Caro  Pietro, 

Vi  luaudo  31  sterline  e  10  pence,  che  vi  compiacerete 
di  aggiungere  .il  piccolo  fondo  per  me  die  è  in  vostre 
mani.  Desidero  che  quando  il  primo  di  gennaio,  come  per 
1'  innanzi,  il  giovane  Tancioni  verrà  a  prendere  le  sue  otto 
sterline,  glie  ne  diate,  per  questa  volta  soltanto,  dodici. 

Vi  ho  scritto  a  tutt'e  due,  di  recente,  due  volte  al- 
meno. Avete  ricevuto? 

Su  ora  fosse  esistita  qualcosa  come  la  Società  degli 
Amici  d'Italia,  sarebbe  stato  questo  il  momento  di  creare 
un'agitazione  per  couipenetrare  il   vostro    Governo    della 

VDLXI.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla  R.  Com- 
missione da  Mr.  G.   M.  Tievelyan. 
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for  the  witli<iniw:il  of  the  troops  froni  Rome — 
which  would  he  a  vital  poiiit  to  iis — and  from 
Italy  altogether.  Stili,  let  our  friends  do  wliat  tbey 
can  in  this  direction  through  the  press  at  least. 

To  whoni  did  yen  band  over  the  £  50  for  (ìa- 
ribaldi's  nmskets?  I  did  receive  the  subseriptions 
of  Dixou  and  Eggleston,  and  shall  acknowledge  them 
publicly   by  and  by  in  iny  revivins   paper.  (') 

Ever  yours.  I  shall  cominnnicate  again  with  yen 
very  soon.     Love  to  Cleinfentia]. 

Yours  affeccionately 
Joseph. 

Will  you  and  friends  prepari-  ready  for  ine  a 
copy — if  it    can    be   fonnd — of  the  petition   to  the 


necessità  di  chiedere  al  Congresso  il  ritiro  delle  truppe 
da  Roma  —  ciò  che  Siirebbe  per  noi  di  capitale  impor- 
tanza —  e  poi  da  tutta  T  Italia.  Tuttavia,  esortate  i  vostri 
amici  a  far  tutto  ciò  clie  possono  a  questo  riguardo, 
almeno  per   mezzo  della  stampa. 

A  chi  consegnaste  le  50  sterline  per  i  facili  di  Gari- 
baldi Y  Io  ho  ricevuto  le  sottoscrizioni  di  Dixon  e  di 
Eggleston.  e  ne  darò  presto  pubblico  annunzio  nel  mio 
giornale  che  va   risorgendo. 

Sempre  vostro.  Comuniclierò  nuovamente  con  voi  pre- 
stissimo. Saluti  affettuosi   a  Clemeutia. 

Vostro  affezionatissinio 

GlUSKPPK. 

Volete  prepararmi  insieme  con  gli  amici  una  copia 
—  se  è  possibile  trovarla  —  della  petizione  fatta  alla  Ca- 

(')  L'  annunzio  di  queste  due  Noctoscrizioni  per  il  milione 
di  fucili  fu  dato  assai  tardi  iu  Pensiero  ed  Azione  fn.  del  16  mar- 
zo 1860). 
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House  froni  the  Frieuds  of  Italy  coutainiiig  tlie  quo- 
tatious  of  sympiitby  with  pioniises  of  a  speedy 
witbdrawal  froiii  Rome,  iu  18491  aud  the  dechiratiou 
of  the  begiuiiiiig  of  this  year.  froiii  Lord  John,  that 
Rouie  would  soou  be  left  fiee.  and  ali  similar  diites 
if  there  are  otbers  which  you  can  i-eiiiember?  1  inay 
bave  te  ask  for  tbein. 


mera  dagli  Amici  d'Italia,  dove  sou  riportate  tutte  le 
espressioni  di  simpatia  e  le  promesse  di  un  pronto  ritiro 
da  Koma.  nel  1849?  e  la  dicliiarazione  nella  quale,  .al 
principio  di  quest'anno,  Lord  John  disse  che  Koma  sa- 
rebbe presto  lasciata  libera,  e  tutti  gli  altri  documenti 
simili  di  cui  possiate  ricordarvi?  Può  darsi  abbia  bisogno 
di  chiederveli. 

VDLXIL 

A  Luigi    Ferrari,  a   Parma. 

[Lugano],  16  dicembre  [1859]. 
Fratello, 

Voi  siete  buono:  rimaneste,  fra  i  molti  travolti, 
fedele:  (')  volete  essere  in  contatto  con  me? 

È  urgente  davvero  che  ci  .stringiamo  in  uno. 
Lasciando  per  ora  ogni  questione  di  principii  da 
banda,  qui  si  tratta  della  salute  e  dell'onore  d'Ita- 
lia. Da  oltre  a  cinque  mesi  io  ho  tentato  quant' uo- 
mo può  tentare,  quanto  uomo  può  concedere  senza 
rinnegare,  cancellando  la  mia  individualità,  limitando 

VDLXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
l'avT.  G.  Micheli  a  Parma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  L[uigi)  F[errari].  » 

{')  Luigi  Ferrari  era  un  commissioDario  di  Parma. 
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il  nostro  programma,  perché  si  salvasse  il  ])aese  ita- 
lianizzando il  moto,  passando  al  di  là  dell'assurda 
immorale  frontiera,  vendicando  Perugia,  marciando 
sugli  Abruzzi,  e  presentando  al  Congresso  un  moto 
Nazionale  come  fatto  compiuto.  Avremmo  avuto 
quanti  popoli  e  governi  Europei  sono  sordamente 
nemici  di  L[uigi]  N[apoleone]  con  noi.  Avremmo  a 
quest'ora  tra  l'insurrezione  delle  Provincie  e  quella 
di  Sicilia  che  avrebbe  seguito  e  seguirebbe  imme- 
diata la  nostra  dimostrazione,  il  Regno  in  fiamme. 
E  con  quello,  potremmo  parlare  a  L[uigi]  N[apo- 
leone]  da  i)otenza  a  potenza.  Ho  tentato  questo  modo 
di  salute  coi  Governucci,  coi  Militari,  con  tutti. 
Fummo  alla  vigilia  dell'esecuzione:  poi  la  lettera 
irata  di  Ij[uigiJ  N[apoleoneJ  per  la  Reggenza,  la  co- 
dardia morale  del  re.  la  debolezza  di  Gar[ibaldi]  per 
lui.  fecero  sfumare  ogni  speranza.  Ed  ora  dobbiamo 
probabilmente  subire  il  Congresso:  Congresso  che  non 
può  occuparsi  se  non  di  fatti:  Congresso  dove  i  no- 
stri nemici  sono  in  maggiorità:  Congresso  dove  i 
nemici  di  L[uigi]  N[apoleoneJ.  l' Inghilterra  e  la  Prus- 
sia, comiuciauo  ad  essere  convinti  che  noi  pieghiamo 
a  tutto  e  sian)  rassegnati:  Congresso  che  deciderà 
■statu  quo  per  tutto  ciò  eh' è  or  tranquillo. 

Ora.  <)  noi  slam  veramente  indegni  d'esser  Na- 
zione e  popolo  d'inetti  codardi:  o  bisogna  che  decre- 
tiamo tra  noi  iìii  d'ora  resistenza  a  ogni  patto. 
L[uigi]  N[apoleone]  ha  fermo  nell' animo  la  retroces- 
sione di  Bol|ogna]  e  Rom[agna]  al  Papa  e  l'impianto 
del  Cugino  in  Toscana.  Bisogna  resistere;  e  bisogna 
realizzare  allora  ciò  che  si  sarebbe  dovuto  far  prima. 
l' invasione  delle  Provincie  romane  e  più  in  là.  Per 
questo,  è  necessario  disciplinarci,  organizzarci,  con- 
centrare   un    lavoro    attivo    segreto    fra  i   militi    del 
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Centro,  e  prepararli,  per  l'epoca  in  cui  il  Congresso 
starà  per  disciogliersi  —  se  prima  non  si  può  —  a 
un  pronunciamento  militare  in  quel  senso,  e  prepa- 
rare il  popolo,  se  i  governanti  non  cedono,  all' in- 
surrezione. 

Sarà  tutto  questo  possibile  ?  Noi  so  :  ma  bisogna 
lavorarci.  Gli  operai  della  vostra  città  erano  troppo 
buoni  per  essere  sempre  illusi.  Lasciate  ch'io  fidi 
un  po'  sovr'essi  e  su  voi.  Vogliate  rispondermi  se 
accettate  il  disegno.  Se  si.  ditelo  all'amico  latore; 
ed  egli  vi  dirà  le  somme  norme  del  lavoro  che  si 
estende  altrove,  onde  uniformiate  quanto  più  si  può. 
Fate  che  la  vostra  lettera  a  me.  contenente  raggua- 
glio della  condizione  del  popolo  e  di  ciò  che  vi  par 
possibile,  vada  per  via  sicura,  a  Savi  o  ad  Anto- 
nio Mosto,  negoziante  in  Genova,  per  me.  Me  la  fa- 
ranno giungere  dov'io  sarò.  Intendetevi  i)ure  per  ciò 
che  concerne  le  stampe  nostre.   Vogliate  bene  al 

fratello  vostro 
Gius.  .Mazzini. 

T'DLXIII. 

AD  Albeiìto  Mario,  ii  Luft.-ino. 

[Lugano.    diceniliie   1859]. 

Caro  Mario. 

Ecco  : 

Xon  ho  ancora  Lombardia.  (')  né  altio.  Stava  per 
impostare    per    BoD[elli].  Non    ho  che  un    comincia- 

VD)jXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
ile]   Risorgimento  di   Roma.   Non  ha   indirizzo. 

(')  L'art,  di  M.  Quadrio,  intitolato  appunto  La  Lombar- 
dia, che  fn   pnbbL   in   Pernierò  ed  Azione  del   1»  geniiaio    1860. 
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mento  d'articolo,  clie  fluirò  oggi.   Manderò  j)eraltro 
nellii  gioruiita.   A  che  ora  andate   voi! 

Vostro  sempre 

(llUSEPPK. 


VDLXIV. 

A  Pkancesco  Ceispi,  a  Torino. 

[Lugano],   17  dicembre  [1859]. 
Caro  Amico, 

La  vostra  del  6  mi  fece  aspettare  ansioso.  Ora 
ho  la  vostra  del  15.  Venite  a  Liig[auo].  Ma  badate  :  il 
22  non  mi  trovereste  più.  Venite  subito  dunque. 
Chiedete  al  primo  venuto  della  strada  S.  Francesco 
di  Paola,  cercate  il  numero  242,  in  faccia  all'in- 
gresso trovate  una  scala,  salitela,  suonate  alla  prima 
porta  e  dite  che  siete  Cr[ispi]. 

Addio: 

vostro 

Giuseppe. 

Se  non  poteste  venire  scrivete  subito  una  buona 
lunga  lettera. 

Mi  duole  che  diciate  di  sospender  partenza:  non 
credo  più  ad  altri  che  a  noi. 

VDLXIV.  —  Pubbl.  daT.  Palambnqhi-Crispi,  6.  Mazgini. 
Epitiolario  inedito,  cit.,  p.   252. 
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VDLXV. 
A  Filippo   Hkttini,  u  Genova. 

[Lugano],   19  dicembre   [1859]. 

Gaio  Amico, 

Se  quauilo  ricevi  questa,  iiou  bai  ancora  spedito 
i  200<»  fraucbi  com'  io  ti  diceva  a  Lug[aiio]  niaiidali 
invece  per  Cambiale  all'ordine  di  W[illiam]  Afsburst], 
al  solito  iu  Londra.  Mi  orioverà  là  meglio  cbe  non  qui. 

Vedesti  il  mio  libriccino? 

Sul  finire  della  settimana  esce  di  nuovo  Pensiero 
ed  Azione.  Ignoro  so  lo  vedrai. 

Addio;  amami  e  credimi 

tuo  sempi'e 

Giuseppe. 

VDLXVI. 

A   Nicola   Fabrizi.  a  Malta. 

[Lugauo],  20  dicembre  [1859]. 
Caro  Nicola. 

Ho  la  tua:  non  posso  risponderti  come  vorrei, 
per  molte    ragioni  e  sopratutto    percbé  devo  vedere 

VDLXV.  —  Inedita.  L'autografo  hì  couserva  nel  Mu- 
seo Civico  del  Risorgimento  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pu- 
gno del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Avv.  FiUippo]  Bett[ini].  » 

VDLXVI.  —  Pnbbl.  nella  RivUta  di  Roma.  n.  unico  del 
25  giugno  1905.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Kisor- 
giraento  di   Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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due  viaggiatori  e  poi  alloiitanaiini  per  una  gita,  ^fa 
non  posso  lasciarti  senza  cenno,  dopo  si  lungo  si- 
lenzio tuo  e  mio  quindi.  Non  badar  dunque  al  ri- 
ciso,  al  laconico  delle  mie  linee:  bada  allo  spirito 
e  all'amicizia  inalterabile  mia. 

Hai  torto  del  biasimo  che  dai  al  mio  scritto.  (') 
Quando  mi  venne  quella  possibilità  d'accordo,  l'ac- 
cettai di  buona  fede,  e  i>ronto,  come  tutto  questo 
tempo  ho  fatto  ci>n  Kieasoli,  con  Garibaldi,  con  tutti, 
a  sagriflcare  interamente  l'individualità  mia.  ,Ma  a 
patto  che  si  facesse  da  altri.  Tu  non  j)otevi  credere 
ch'io,  per  una  o  due  conversazioni  non  seguite  da 
effetto,  con  F[ariui]  o  altri,  abdicassi  per  sempre  ciò 
eh'  io  credo  dovere.  Gli  avversi  avrebbero  trovato 
un  magnifico  e  facile  metodo  per  liberarsi  di  me  e 
del  Partito.  Io  avea  dichiarato  che  bisognava  aspet- 
tar solamente  la  conchiusione  delle  Conferenze:  che 
intanto  bisognava  agire  sul  Sud  vigorosamente;  e 
che,  perch'  io  pure  lo  facessi,  avrei   una  somma,  ap- 


(')  L'opuscolo  Ai  Giovani  d'  Italia.  Il  17  di  quello  stesso 
mese  N.  Fabrizi  scriveva  a  F.  Crispi:  «Riguardo  all'amico 
che  si  lagna  del  mio  silenzio,  ti  dirò  che  gli  scrissi  or  poco 
fa;  ma  gli  aveva  scritto  già  e  per  mauoare  di  risposta  in  affari 
delicatissimi  non  volli  arrischiare  senza  aver  sue  nuove.  Io  poi 
aveva  a  te  pur  raccomandato  dirgli  la  mia  posizione  di  aspet- 
tativa temporeggiante  Lo  scritto  ultimo  di  Mazzini  nella  prima 
parte  è  sommo,  ma  quello  scendere  ai  particolari  del  giorno 
con  minutezza  lo  fa  passare  da  filosofo  politico  saperiore,  ohe 
guarda  e  giudica,  a  partigiano  che  tenta  e  non  riesce,  e  s'adira. 
Quel  correr  dietro  a  Garibaldi  per  essere  la  settantesima  volta 
disconfessato,  e  intervenire  pertanto  in  una  discordia  per  dare 
accnsa  in  ciò  che  non  è  chiaro,  far  Fanti  dissolvitore  di  volon- 
tarie non  invece  il  manifesto  dissolvente  ed  il  richiamo  de'  suoi 
amici  da  lato  di  Garibaldi,  non  mi  piacque,  anzi  mi  dolorò.  » 
F.  Crispi,   /  Mille  (ediz.  cit.),  pp.   103-104. 
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pena  conchiuso  l' imprestito,  cbe  poi.  per  bocca  di 
0[rispi].  si  ridusse  a.50(lO  franchi,  i  quali  dovevano  ve- 
nirmi subito.  Passarono  mesi:  lìuirouo  le  Conferenze: 
non  adii  più  sillaba  da  lui,  da  te,  né  da  altri.  Si 
fu  alla  vigilia  d'un  fatto.  Poi,  una  linea  irritata  di 
L[uigi]  N[apoleone]  sulla  Reggenza  bastò  perché  tutto 
andasse  in  fumo  e  si  conchiudesse  colla  dimissione 
di  Garibaldi.  Or.  devo  io  lavorare  a  scegliere  varianti 
di  Dante  o  che?  E  lasciar  fare  o  non  fare  a  bene- 
ficio di  governanti,  nei  quali  non  ho  né  posso  né 
devo  aver  fede  alcuna,  se  nou  per  fatti  f  Perdona, 
Xicola  mio.  ma  se  ci  pensi  un  momento  sul  serio, 
vedrai  che  sarebbe    per  me    una   posizione   ridicola. 

Qui  ci  corre  dell'onore  e  della  salute  possibile 
del  paese.  M'accordo  anche  col  mio  primo  nemico, 
se  si  vuol  fare:  non  mi  accordo  con  anima  viva  se 
invece  d'andare  innanzi,  si  va  addietro:  —  se  si 
trema  davanti  al  cipiglio  di  Napoleone  :  —  se  si 
fauno  divisioni  trans-e-cis-appennine:  —  se  dei  volon- 
tari si  tratta  di  far  soldati  pel  solo  piacere  di  farne 
macchine. 

Cospirare  in  concordia  attiva  perché  la  Sicilia 
faccia  il  più  presto  possibile:  —  perché  o  dall'alto  al 
basso  o  dal  basso  all'alto,  i  nostri  passino  la  fron- 
tiera, se  non  prima,  appena  finito  il  Congresso  :  — 
e  se  v'  è  accordo,  lasciarli  circolare,  come  Italiani  — 
a  quei  ])atti.  conta  su  me  per  ogni  accordo.  Se  no, 
ciascuno  faccia  quel  che  può.  (Cospirare  per  rovesciar 
Cipr[iani]  e  sostituire  Parini,  non  è  il  mio  genere. 

Né  di  te,  né  dei  viaggi  di  Wils[on]  che  avrebbe  dovu- 
to esser  da  un  secolo  a  Nap[oli]  ;  né  di  quel  che  si  fac- 
cia, non  so.  Perché  debbo  rimanermi  inerte  e  nel  buio? 

Non  senti,  Nicola,  che  questa  serie  di  sommis- 
sioni a  chi  oggi  è  amico  dell'Austria,  ci  rovina,  di- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXV  (Epistolario,  voi.  XXXVIII).         23 
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souoraiidoci  ?  Bisogna  assalire  e  marciare  al  Sud. 
Questo  è  il  delenda  Carthago.  Se  uoii  si  crede  po- 
terlo fare  apertamente,  si  dice  sottovoce  alla  brigata 
Roselli  passate,  e  per  salvar  lui.  si  i)roniove  un  pro- 
nuiiciamento  pel  quale  gli  elementi  esistono.  Poi  si 
segue,  trascinati. 

Questo  è  l'unico  programma:  si  vuole?  son  qui 
pronto  ad  aiutarlo  e  darne  onore  ad  altri.  Xon  si 
vuole  ?  allora  tenterò  da  per  me. 

E  questo  era  il  mio  linguaggio  a/ioni  come  adesso. 
Scrivimi,  ti  prego,  all'indirizzo  che  ti  darà  Tani[ajoJ. 
Ama  sempre  chi  è  sempre 

tuo  amico 

GlUSEPPK. 

VDLXYIl. 
A  Giovanni  Grilknzosi.  a   Lugano. 

[Lugano],  22  dicembre  [1859]. 
Caro  Amico, 

Eccoti  lettera  per  l'amica.  —  Ho  udito  (iella 
malattia  di  Spini  e  me  ne  duole  assai.  Ho  mandato 
a  Mil[ano]  lo  scritto  del  quale  ti  parlai:  non  so  se  lo 
stamperanno  là  o  altrove.  Dovunque  siasi  vorrei  fosse 
diffuso  assai,  e  ristampato  ove    possono  pel  Oeutro. 

Del  resto,  lavoro  e  vedremo.  Ama  sempre  il 

tuo 
Giuseppe. 


VDLXVII.  —  Inedita.  L'autogiafo  si  CDnserva  nella  «  Casa 
di   .Mazzini.  »   a   Pisa. 
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VDLXVIII. 

TO  Emilie  A.  Hawkes,  Florence. 

[Zurigo],  December  23^'!.   [1859]. 

Dearest  Emilie. 

Althoujih  far.  I  feel  iiear:  near  in  thongbt  and 
jrrateful  love:  aud  wish  you  iiiay  aecept  with  a  sniile 
the  soinewhat  sabstantial  little  preseut  I  send.  Xot 
being  able  to  cboose  something  myself  in  Florence 
and  there  being  nothing  to  be  found  from  wbere  I 
wi'ite,  I  bave  pret'erred  to  order  soiiietbing  wbicb 
maj  not  altogetber  be  bad  for  your  liealtb  and  wbicb 
■will  iiiake  yoii  tbink  of  me  eveiy  time  you  drink 
of  it. 


23  dicembre. 
Carissiinn  Emilia, 

Sebbene  lontano,  mi  sento  vicino:  vicino  col  pensiero 
e  con  un  affetto  pieno  di  gratitudine;  e  desidero  accettiate 
con  un  sorriso  il  regaluccio  alquanto  sostanzioso  che  vi 
mando.  Non  avendo  la  possibilità  di  scegliere  io  stesso 
qualche  cosa  a  Firenze  e  non  trovandosi  nulla  qui  nel  luogo 
da  cui  vi  scrivo,  ho  preferito  ordinare  una  cosa  che  può 
darsi  non  vi  faccia  del  tutto  male  alla  salute  e  che  nello 
stesso  tempo  vi  farà  pensare  a  ine  ogni  qualvolta  ne  berrete. 

VDLXVIII.  —  Pubbl.  E.  F.  Richards,  op.  cit.,  voi.  II, 
pp.  163-164.  L'autografo  si  eonserva  uel  Museo  del  Risorgi- 
mento di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  che 
seguo  pure  una  nuova  data  alla  lett.  :  «  1-1860,»  sta  l'indi- 
rizzo :   «  Emilie.  » 
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•  Pray,  teli  Linda  to  accept  the  little  nosegay  witli 
iny  best  wislies  for  bei'  aud  tbose  sbe  loves. 

Tbe  probability  of  uot  doiug  anytbing  before  the 
teriniuatioii  of  tbe  Gonjii'ess  unless  somethiug  is 
realized — this  is  a  mystery,  but  uever  iiiind — for 
wbicb  tbe  place  wouid  prove  more  conveiiieiit  tban 
tbe  one  I  write  from.  bas  enabled  me  to  takeu  a 
suddeu  decision  and  jro  once  more  aniono:st  youis  to 
tbe  spot  wbere  I  bave  found  a  secoud  famiiy  aud 
wbere  I  sbail.  ou  tbe  day,  sadly  miss  yon,  as  every 
year  I  sadly  miss  ali  tbose  wbo  bave  belonged  to 
the  circle  aud  wbo  are  there  no  more. 

I  caunot  give  yon  au  address  just  uow  :  1  do 
not  know  wbere  I  sball  spend  tbe  six  weeks  wbicb, 
niost  likely,  will  be  tbe  limit  of  my  sojourn  there: 
perbaps,  at  Mrs.  Bart[on].    You  migbt  at  ali  eveuts 


Vi  prego  Ai  dire  a  Linda  di  accettare  il  tnazzoliuo 
di  fiori  con  i   migliori  auguri  per  lei  e  per    i    suoi    cari. 

La  probabilità  di  non  far  nulla  prima  che  finisca  il 
Congresso,  a  meno  die  non  succeda  qualcosa  —  quest<> 
è  un  mistero,  ma  non  importa  —  per  cui  quel  posto  sa- 
rebbe pia  conveniente  dell'altro  da  cui  ora  scrivo,  mi 
ha  indotto  a  prendere  da  nn  momento  all'altro  la  deci- 
sione di  andare  ancora  una  volta  fra  i  vostri,  là  dove 
ho  trovato  una  seconda  famiglia  e  dove  in  quel  giorno 
sentirò  tutta  la  tristezza  della  vostra  lontananza,  come 
ogni  anno  sento  la  tristezza  dell'assenza  di  tutte  le  per- 
sone care  che  hanno  appartenuto  al  circolo  e  che  ora  non 
vi  sono  più. 

In  questo  momento  non  posso  darvi  un  indirizzo:  non 
so  dove  passerò  le  sei  settimane  che,  assai  probabilmente, 
saranno  il  limite  del  mio  soggiorno  lassù:  forse  dalla  si- 
gnora BartoD.  Ad  ogni  modo,  potreste  indirizzare  per  me 
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send  to  >rrs.  H.  where  Oamp[aiiellal  was  liviu^';  tben 
to  B[essieJ.  eU;.  or  to  S.   E.  H.   for  me. 

Bless  you,  sweet  good  and  dearest  Bìnilie.  I 
think  it  shall  be  long  before  I  see  you.  perbaps  in 
a  storm  :   I   bope  so  at  ali  events. 

your  loving' 
Joseph. 


iiUiv  signora  H.    presso    la    quale    dimorava    Campanella; 
poi  a   Bessie.  ecc.,  o  a  S.   E.  H. 

Dio  vi  benedica,  dolce,  buona  e  carissima  Emilia.  Credo 
non  passerà  molto  tempo  prima  che  io  vi  riveda,  forse 
in   mezzo  a   un   turbine  :   ad   ogni   nuido   lo  spero. 

•Sempre  vostro  affezionatissimo 
GinsEPPK, 


VDLXIX. 

A  RnsALiNO  Pilo,  .-i   Genova. 

[Zurigo],   23   [dicembre   18.59]. 
Amico, 

Non  ebbi   finora  che  la  vostra  del   17.  tardi. 

Cjuanto  al  danaro  dell'  amico  S[tallo]  nulla,  e  non 
intendo  a  chi  ei  debl)a  farlo  giungeie.  Vedrete  che 
sfumerà.  L'aiTiico  che  vi  dà  questa,  riceverà  di  certo 
copie  in  questi  giorni:  gli  scrivo  di  stare  alle  vostre 

VDLXIX.  —  Pubbl.  daT.  Pai.amknghi-Crispi,  G.  Mazzini, 
Epistolario  inedito,  ecc.,  cit.,  pp.  253-255.  R.  Pilo  aveva  lasciato 
Lugano  quasi  ad  un  tempo  che  n'era  partito  il  Mazzini.  Ved. 
K.   CitiSPi.   /  Mille,   ediz.   cit.,   p.   111. 
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istruzioni.  Or  voi  sapete  l'uso  da  fame.  Bisogua 
mandare  diiettameute  in  IV. II. 7. 3. 16.  e  generalmente 
in  11.4.14.1.  [Sicilia].  Istradatelo.  Se  ne  arrivano 
molte.  II. 1.13. 4. 12.  [costi],  etc,  fate  voi.  A  1.10.11.3. 
[.Malta]  ho  scritto  lagnandomi.  Ed  anche  a  Nic[ola]. 
Ciò  che  mi  duole  assai  è  il  non  veder  VI.8.2. 14.26. 
[Urispi]  al  quale  io  aveva  dato  appuntamento  sino 
al  22.  Ora  è  tardi:  III.1.2.3.23.7.  [parto].  Scrivo  una 
lunga  lettera  dove  sapete.  Anche  ^^"[illiain]  II. 4. 3. 8. 3. 6. 

—  8.  jShuen]  —  a  II.lS.l'J. V.4.20.5.11.I.6. VII.3.2.W. 

—  II.2.13.20.18.22.VII.3.16.  [Holborn]  è  indice  buono. 
Grari[baldi]  m' ha  scritto:  nulla  d'importante:  è  bene 
a  ogni  modo  il  contatto.  Crede  che  bisogna  aspet- 
tare la  fine  del  Congresso. 

P.  S.  Ricevo  in  questo  momento  la  vostia  21-22. 
È  tardi  ora  per  mutare  e  venire  in  IV. 22. 7. 2.  Ma 
non  dubitate:  farò  breve  fermata.  E  sarò  a  tempo. 
Contate  su  me.  Vedo  ogni  (;osu.  Xou  credo  a  III. 8. 
1.4.1.6.5. II. 7.  [spedizioni]  né  ad  altro  di  comi)licato. 
Ed  è  male  che  piani  siffatti  sviiiio  gii  animi  dalla 
vera  diritta  via  che  è  quella  sulla  quale  siamo  intesi. 
L'unica  cosa  buona  e  reale  è  l'introdurre  II.2G.16.1. 
[fucili]  e  per  questo  insistete  con  ^ic[ola].  essendo  voi 
più  vicino.  Il  resto  sta  nel  disegno  nostro.  Infusione 
sul  luogo  di  sangue  giovine:  se  si  riesce  a  fare, 
trasciniamo  tutti.  Se  gli  amici  che  mi  nominate  si 
convincessero  di  questo,  aiuterebbero  a  danaro  per 
1.20. 45.2. IV.22.  etc.  Ecco  intanto  ciò  che  posso  fare 
io.  Scrivo  all'amico  di  tenere  i  200  franchi  opuscolo 
e  aggiungerli  alle  somme  che  ha.  Vi  unisco  una  linea 
per  Bett[iui],  mio  agente,  perché  .sui  1000  che  ha 
ancora  per  l'amico  viaggiatore  che  non  viaggia,  pre- 
levi 500  franchi  e  li  metta  a  disposizione  vostra  o 
di  Maurizio  per  voi.  Mando  fra  due  giorni  a  M[au- 
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rizioj  1300  franchi  con  istruzione  di  tenerli  a  mia  o 
vostra  disposizione.  Son  dunque  3000  franchi  che  avete. 
Ed  è  quanto  posso  faro.  Ma  è  qualche  cosa,  se  qual- 
cun altio  s'induce  ad  aiutare  un  po'.  Il  resto  a  voi. 
Quando  crederete  venuto  il  momento  opportuno.  1.2. 
8.6. 7. II.  12.3.  [andate]  e  il  resto  come  siamo  intesi. 
Iticordatevi  che  anelo  essej-e  sul  luogo  III. 1.3. 1.5. 
10.11.  [prima]  e  che  la  ritengo  da  voi  parte  d'amico. 
Oltre  quello  che  vi  do  piti  sopra,  eccone  altro  : 
III.13.3.8.  [Mr].  IV.22.10.7.15.2.  ICireen]  3.II.1.13. 
W.20.3.Y.  [Cowley]  1.1.3.7.15.17.  [Place]  X.9.II.2(). 
13. V. 11.4.  [Oxford].  Sotto  coperta  signora  N[iua] 
Saf[fi.]  per  l'amico.  Addio:  vi  scrivo  in  gran  fretta. 
Tutti  vi  risalutano  con  affetto. 

Vostro 

Giuseppe. 

Allontanandovi  spiegate  la  cifra  all'amico  M[au- 
rizio]. 

VDLXX. 

AD  Alberto  Mario,  h  Lugano. 

26   [dicembre  1859],  sulla  via. 
Caro   Maiio. 

Eccovi  un  bigliettino  per  Stallo.  Bisogna  man- 
darlo a  Pateras;  e  dirgli  che  se  St[allo]  non  v' è  pid 
ed  ei  può  farglielo  avere  a  Gen[ova],  lo  faccia.  Se 
né  l'uno  né  l'altro,  ve  lo  rimandi.  E  allora,  man- 
datelo voi  a  6eu[ova]  all'indirizzo:  Sig.  Fratelli  Mo- 
sto —   sotto  coperta  per  Antonio. 

VDLXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  ooiiseiva  nel  MuNeo 
del   Risorgimento  di  Koma.   Non   ha  indirizzo. 
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Iiuliriz7,o  per  Olivero  è:  Sig.  Pietro  Olivero,  (') 
Agente,  I;oeariio.  Indirizzo  per  Torino:  Ottavio  Mi- 
uoUi,  mercante  sarto:   via  Carlo  Alberto,  n.  3. 

Se  v'occorrono  altri  indirizzi,  chiedetemeli:  ve 
li  manderò  subito. 

A  Londra  dovrebbero  venire  per  1'  Ingb[ilterra] 
oltre  gl'indirizzi  che  avete  un  dieci  copie  a  Caro- 
lina:  potrebb' essere  che  trovassimo  nuovi  associati. 

Addio:  salati  d'affetto  a  Jessie. 

Vostro 

(tIUSKPI'K. 

Pat[eras]  dovrebbe  mandarvi  le  quote  mensili  del 
dicembre,  lliclamatele.  Aggiungetevi  un  franco  men- 
sile vostro  —  e  serbatele  separate  dal  Giornale,  s'in- 
tende. -Me  ne  direte. 

Le  copie  per  Liv[orno]  e  Fir[enze]  per  la  via  di  Ge- 
nova —  30  per  Fir[enze]:  altre,  non  so  quante  per 
Liv[ornol.  Istruzioni  precise  a  Gen[ova]  perché  man- 
dando a  Liv[orno]  il  tutto,  separino  le  30  per  Fi- 
r[enze]  :  e  ingiungano  di   mandarle  sabito. 

Chiedete  a  (Tril[enzoni]  che  vi  dia  pel  Giornale 
l'indirizzo  della  Mautegazza.  (°) 

Pei   Ducati,  a  lui. 

Dategli  oltre  quei  ch'egli  ha  indirizzo  di  Luigi 
Ferrari  del  fu  Giacomo:  via  D.  Barnaba,  n.  35.  Biso- 
gna mandargli,  avventurando  alcune  copie  del  1°  nu- 
mero, e    scrivergli,  coinè    a  nostro   e    per  mia    com- 

(')  Pietri)  Olivero,  di  Veicelli,  tìn  dal  1832  era  srato  aOilìato 
alla  Giovine  Italia.  Andato  in  esilio  a  Ijocarno.  dove  si  dedicò 
al  commercio,  fu  sempre  devoto  al  Mazzini.  Ved.  la  nota  alla 
lett.  CXV. 

(*)  Laura  Solerà  Mautegazza  era  da  più  anni  iu  relazione 
epistolare  col  Mazzini.  Ved.  la  lett.  MMMLXXl.  La  sn.i  %i!la 
sul   Lag"   Maggiore  era  stata  sempre  sicuro   riingio  agli   esuli. 
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missione,  clic  cerchi  abbonati,  etc  1'"  in  Parma  (Iri- 
I[enzoni]  s'incarichi  di  farli  yiungeie. 

Per   Bologna   —   (^nadrio  se  ne  occuperà. 

L'indirizzo  di  G()Stantin[opoli]  è  Architetto  Lni- 
gi  Storari.  Farmacia  Ottoni  in  Pera  —  Oost[anti- 
nopolij  —  meglio  ancora  pel  i)rimo  invio:  General 
Steam  lus:.  Oompaiiy  —  Costantin[opoli]  —  sotto, 
per  Adriano  Lemmi  —   da  300  copie. 

L'indirizzo  Quinet  è  Veyteaiix,  près  Montrenx. 
Oanton  de  Vaud. 

A  Londra  soii  pure  i  piccoli  depositi  che  tro- 
verete notati  nella  lista  Wollì'  —  presso  Holyoake, 
Trlibner,  etc. 

.Toni  a  Bellinzona  —  ma  D[e]  Bfoni]  vi  nianderà 
domani  indirizzi,  etc. 

F.  De  Boni  è  centro  della  Lega  Unitaria  i)er  la 
Svizzera.  Zurigo  essendo  posizione  centrale:  voi,  pel 
Ticino  e  se  venisse  modo.  Grigioni.  Date  però  —  per 
regolarità  —  conto  mensile  a  D[e]  B[oni]  di  Locarne, 
etc.  se  pui-  i)agano. 

VDLXXL 
T<>   Ci.KMENTlA   Tayi.ok,   London. 

[London],   Deceniber   30th.   [1859]. 

JNIy  deal-  Friend, 
I  delayed  my  thanks  to   the  expression  of  yonr 


30  dicembre. 
Mi.'i  cara  iiniica, 

Ho  tardato  a  ringraziarvi  dell'espressione    del   vostro 

VDIjXXI.  —  Inedita.  Da  una  copia,  inviata  alla  R.  Cora- 
missione  da  Mr.  G.  M.  Trevelyau.  Ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Cle- 
iiieutia   Taylor,   The  Elms,   Aveune   Koad,   N.   W.  » 
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kiiid  iittectioii  nntil  tliey  coiild  he  collective:  ì)ut 
you  alreiuly  kiiow  tliat  the  maraschino  ctinie  late; 
aud  theu  of  iiiy  iinsettled  physical  condition.  I  felt 
very  grateful  liowever  to  Peter  and  to  you.  and  I 
icjrret  very  nnieli  niy  not  beinji  euabled  to  teli  you 
80  and  conimnnicate  in  words,  as  I  do  in  feelinf;, 
to-uiorro\v.  I  bear  froni  Caroline  tliiit  you  lio  not 
come  as  we  lioped.   to-iiiorrow  eveninjj. 

I  ani  soniewhat  better:  not  well.  But  no  doubt, 
I  sball  be  so  witbin  two  or  tluee  days.  As  for 
general  iinproveuient,  working  less,  etc,  it  is  inipos- 
sible:  now  especially  tbat  \ve  are  probably  near  a 
war  wbicb  wili  be  led  in  Ftaly  by  Lfouis]  N[apo- 
léon]  and  Piediimnt  and  tlirow  us  back  some  tweuty 
tìve  years.  if  I  do  not  succeed  in  breaking  their 
scbemes.  I  ;im  in  tlie  midst  of  a  river  between  rwo 
contrary  tides    aud  must  siiik  or    swim,  à   la    garde 


gentile  utfetto.  in  attesa  ili  potervi  mandare  un  ringra- 
ziamento collettivo;  ma  voi  già  sapete  che  il  maraschino 
è  arrivato  tardi  :  e  sapete  anche  dei  miei  disturbi  tisici. 
Ne  fui  tuttavia  assai  grato  a  Pietro  e  a  voi,  e  mi  rincresce 
moltissimo  di  non  potervelo  dire  a  voce  e  di  non  poter, 
domani,  comunicare  con  voi  a  parole,  come  faccio  in  spi- 
rito. Sento  da  Carolina  che  domani  sera  non  verrete  come 
speravamo. 

Io  sto  un  poco  meglio:  non  bene.  Ma  certamente  sarò 
rimesso  fra  due  o  tre  giorni.  Quanto  a  un  miglioramento  ge- 
nerale, al  lavorare  meno,  ecc..  è  impossibile  ;  specialmente 
ora  che  siamo  probabilmente  vicini  a  una  guerra,  che  sarà 
condotta  in  Italia  da  Luigi  Napoleone  e  dal  Piemonte  e 
ohe  ci  riporterà  indietro  di  venticinque  anni,  se  non  rie- 
scirò  a  frustrare  i  loro  disegni.  Io  mi  trovo  in  mezzo  a 
un  fiume,  fra    due    correnti    contrarie,  e  devo    attogare  o 
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de  Dieu.  t.beu! 

VVheu  you  will  have  read.  botb,  tbe  forthcoiiiiug 
Westmingter  Revieic,  I  sball  daini  it  froiiì  friendsbip 
for  ti)  ree  or  four  days. 

Ever  yonrs    very    attectiouately 
Joseph. 


g.tlviiriui   il   uuoto,  à  la  yarde  de   Dieu,  dunque! 

Quando  avrete  letto  tutti  e  due  il  prossimo  numero 
della  Westminster  Review.  cliiederò  alla  vostra  amiciziii 
di   prestarmelo  per  o  tre  o  quattro  giorni. 

Sempre  vostro  afteziouatissimo 

GlUSKPPK. 


VDLXXII. 

TO   Matilda    Bibgs,  Barden. 

London,   Deeeinber  SI'*',   [1859]. 

Dearest  Matilda. 

An  ir  repressi  ble  wisb  for  spendiug  tbe  j^ew  Year's 
Day  bere  brought  me  aeross  the  Alpe  and  tbe  Sea 


Londra,   31   dicembre. 
Carissima  Matilde, 

Un  invincibile  desiderio  di  passare  qui  il  Capodanno 
mi  ha  trasportato  attraverso  le   Alpi  e   il  mare,  dove  bo 

VDLXXn.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathanj.  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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and  tlirongli  tlif  most  liorrid  iiiiexpccted  siifferinjj 
of  the  sevcii  lionis  ]>ass;ifi'e.  from  Osteiid  iind  liere  I 
ani.  wisliiug  oiily  for  you  to  complete  wbat  sensations 
I  can  bave.  Wbat  a  ])ity  tbat  at  least  at  tliis  fixed 
day.  once  in  the  year.  you  are  net  ali  togetber!  / 
would  travel  the  doublé  and  tbrougb  a  doublé  danger 
to  ineet  you  ali.  You  will  receive  or  bave  received 
—  for  I  ball  provided  it  sbould  be  sent  indei>en- 
dently  froiii  my  note,  in  case  of  obstacle  to  niy  rea- 
cbing— niy  little  Indian  present.  Let  it  be  wel- 
come as  usuai  by  a  loving  smile.  I  love  you  so 
niuch.  dear  Matilda,  tbat  1  feel  I  deserve  it.  I  re- 
ceived your  very  dear  long  note  at  Zuricb.  wbere 
I  bad  sometbing  to  do  and  stopped  two  days.  I  felt 
wery  grateful.  I  wanted  a,  long  note  froni  you  very 
niucb.  I  reacbed  yesterday  and  saw  (Jaroline.  Ja 
nies.  Bessie  and   William.      I   sball    for  tbe    present 


passato  le  più  orribili  inaspettiite  sofferenze  in  sette  ore 
(U  traversata  da  (Jstenda.  ed  eccomi  qui.  dove  non  man- 
cate che  voi  a  completare  le  mie  sensazioni.  Che  peccato 
che  almeno  in  questo  giorno  fisso,  una  volta  all'anno, 
non  siate  tutti  riuniti!  Io  viaggerei  il  doppio  e  soppor- 
terei un  pericolo  doppio  per  potervi  trovare  tutti.  Rice- 
verete o  avete  ricevuto  —  perché  avevo  provveduto  aftin- 
ché fosse  inviato  indipendentemente  dalla  mia  lettera,  in 
caso  che  fossi  ostacolato  nel  viaggio  —  il  mio  piccolo 
dono  indiano.  Graditelo,  come  sempre,  con  un  sorriso  af- 
fettuoso. Vi  voglio  cosi  bene,  cara  Matilde,  che  sento  di 
meritarlo.  Ricevetti  la  vostra  cara  lunga  lettera  a  Zurigo, 
dove,  avendo  qualcosa  da  fare,  mi  fermai  due  giorni.  Ve 
ne  fui  assai  grato.  Desideravo  molto  una  lunga  lettera  da 
voi.  Sono  arrivato  ieri  e  ho  visto  Carolina,  Giacomo,  Bes- 
sie e  Guglielmo.   Per    ora    abiterò    dalla    signora    Barton 
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live  at  Mrs.  Barton's,  St.  Mark's  Place,  Fulham  Koad, 
wLere  you  may  address  to  tbe  ohi  uaine  Silva  or 
what  yen  like.  1  left  Jessie  aud  Mario  at  Lugauo. 
I  beard  some  days  before  leaving  freni  Emilie,  who 
bad  received  one  or  two  of  seveu  letters  of  mine. 
At  Florence,  tbey  seize  letters  as  under  Austria. 
But  of  tbe  conditions  of  tbe  country,  I  sball  speak. 
I  may — but  it  is  not  probable — be  sumuioned  away  by 
a  telegrapbic  despatcb  from  a  point  to  whicli,  in 
case  of  action,  I  bave  pledged  myself:  bat,  in  tbe 
regalar  coarse  of  events.  I  sball  be  bound  to  be  in 
Italy  only  towards  tbe  end  of  tbe  Gongress.  wberi 
tee  shall,  with  or  witliout  cbances.  resist  auy  encroa- 
cbmeut.  Tbis  will  give  me  from  .six  weeks  to  two 
luontbs.  I  sball  tberefore  see  you,  before  my  going, 
whenever  you  sball  be.  Meanwbile.  I  do  love  and 
bless   you  and  your   daugbters.  and    tbe  two    little 


St.  Miirk's  Place,  FnlLaiu  Road,  dove  potete  indirizzare 
al  vecchio  nome  .Silva  o  quel  che  volete.  Lasciai  Jessie 
e  Mario  a  Lugano. 

Qiialclie  giorno  prima  di  partire  ebbi  notizie  di  Emi- 
lia, che  .iveva  ricevuto  solo  una  o  due  delle  mie  sette 
lettere.  A  Firenze,  sequestrano  le  lettere  come  sotto  l'Au- 
stria. Ma  dello  stato  del  paese  vi  parlerò  a  voce.  Può 
darsi  —  ma  non  è  probabile  —  che  io  sia  chiamato  per 
telegramma  in  una  località  nella  quale,  in  caso  d'azione, 
ho  preso  l'impegno  di  essere;  ma,  se  gli  eventi  si  svol- 
gono regolarmente,  sarò  tenuto  ad  essere  in  Italia  solo 
verso  la  fine  del  Congresso,  quando,  con  o  senza  proba- 
lità  di  successo,  dovremo  resistere  ad  ogni  usurpazione. 
Questo  mi  concederà  da  sei  settimane  a  due  mesi.  Vi  ve- 
drò quindi,  prima  di  partire,  dovunque  siate.  Intanto  sa- 
luto con  affetto,  e  benedico  voi  e  le  vostre  tìsliuole,  e  i 
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aiigels — Maiid's  souvenir  is  vciy  toiichiuf; — and  do 
iiot  venture  to  bless  Mr.  Biggs.  bat  I  send, 
through  yoii,  a  cordial  friendly  shake  of  liands.  I 
shall  write  agaiii.  Do  uot  niind  my  baiidwriting: 
it  is  owinj;  to  a.  little  treinbling  of  the  band,  the 
consequence  of  the  ncrvons  conditiou  in  whicli  the 
suffering'  of  the  traversée  did  put  ine. 
Bless  yoii,  dear  dear  Matilda.     Ever 

yoar  loviug'  friend  and  brotber 

JOSKPH. 

due  angioletti  —  il  ricordo  di  Maud  è  iiss.ai  commovente 
—  e  non  oso  benedire  il  signor  Biggs,  lUii  gli  mando, 
per  mezzo  vostro,  una  cordiale  stretta  di  mano.  Scriverò 
di  nuovo.  Non  badate  alla  mia  calligrafia:  ne  è  causa  un 
po'  di  tremolio  nella  mano,  in  conseguenza  dello  stato 
nervoso  in  cui  mi  ha  messo  la  soft'erenza  della  traversata. 
Dio  vi  benedica,  cara  cara  Matilde.  Sempre  con  affetto  il 

vostro  amico  e  fratello 

GiDSEPPE. 

VDLXXIII. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Oxford. 

[Londra,    dicenibie   1859],  mercoledì. 

Caro  Aurelio. 

Anzi  tutto:  a  ^Uario  è  morto  il  padre  ch'egli 
ama  tenerissimamente:  non  lo  sa  ancora:  lo  saprà, 
compito  il  lavoro  del  secondo  numero.  Intendi  bene 

VDLXXIII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Maszini,  ecc.,  cit.,  pp.  176  177.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non 
ha  indirizzo. 
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che  non  potrà  occuparsi  a  scrivere  pel  terzo.  Scri- 
verò io:  scrivi  tu  pure.  Senza  escludere  la  (Corri- 
spondenza inglese  che  devi  seguitare  per  mantenere 
la  tradizione,  se  ti  viene  idea  di  scritto  che  faccia 
aua  colonna  e  mezza,  rassegnati  e  caccialo  giù.  (') 
Fin  da  Lugano  ho  scritto  a  Blind  perché  mandasse 
corrispomieuza  germanica:  l'avrà  fatto!  lo  farà? 
Se  lo  vedi,  come  un  tempo,  puoi  insister  tu  pure. 
Puoi  anche  dirgli  da  parte  mia  che  sono  qui.  il 
dove  sono  e  che.  se  può,  lo  vedrò  volentieri.  (-) 

Hai  alcano  in  mente  che  potesse,  fra  gli  Unga- 
resi.  sommare  in  una  buona  corrispondenza  i  carat- 
teri dell'agitazione  attuale?  Se  mai.  suggerisci.  E  cosi 
di  quanti  potessero  aiutare  il  Giornale  per  altri  paesi. 

Blind  ha  lo  stesso  indirizzo? 

Quel  (Jarski  che  ti  prese  le  5  lire  è  reperibile! 
Io  non  posso  cacciarmi  ora  con  Zeno  {^)  e  il  mondo 
delia  stamperia:  ma  se  si  potesse  sapere  come  rag- 
giungerlo con  un  biglietto,  dovresti  scrivergli  e  dirgli 
chedacch'ei  non  ha  potnto  soddisfare  al  debito  suo 
—  lo  pongo  come  certezza  —  ti  ripaghi  facendo 
bene  alla  causa,  scrivendo  qualche  articolo.  (*) 

(')  Una  corrispondenza  inglese  scrisse  A.  Satti  nel  ii.  del 
13  gennaio  1860  di  Pensiero  ed  Azione;  nna  seconda,  non  fir- 
mata, ma  certamente  sua.  col  titolo:  Pulitica  ijiglese  sulle  cose 
d' Ttalia,   in  quello  del  3  febbraio   1860. 

(')  K.  Blind  inseri  due  articoli  in  Pensiero  ed  Azione;  il 
primo,  intitolato:  La  sitnazione  della  Gerinnuia,  nel  n.  del 
20  gennaio,  1'  altro:  Condizione  delle  cose  in  Germania,  in  quello 
del  3  maggio  1860. 

('j  Zeno  Swietoslawski  era  stato  a  Londra  il  tipografo  di 
Pensiero  ed  Azione. 

I*)  Li)  scrisse  intitolandolo,  con  motto  mazziniano:  Al  Cen- 
tro, al  Centro,  mirando  al  Sud.  e  fu  pubbl.  nel  ti.  del  24  feb- 
braio  1860  di   Pf «siero  ed  Azione. 
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A  Bliad  vorrei,  so  uoa  s'è  fatto,  che  si  resjalasse 
(hi  parte  mia  una  copia  dell'  attimo  mio  Opuscolo. 

Hai  ricevuto  il  Giornale  ?  Malgrado  Alarlo,  è  acor- 
retto pifi  che  mai.  Pazieuza.  A  otjni  modo  il  (TÌoriiale 
è  ora  cosa  vitale  per  noi  —  e  inoltre,  bisojiiia.  or 
che  costa  meno,  cercare  di  far  si  che  n'  esca  retri- 
l)uzione  alla  collaborazione.  ^Mantengo  mensilmente 
(Quadrio]  e  ti  confesso  che  non  ne  posso  più. 

Bisogna  dunque  tra  noi  tatti,  ciascuno  co"  suoi 
ricordi  e  colla  sua  uotieina,  veder  di  dividere  gli 
abbonati  inglesi  per  gruppi  capitanati  da  una  delle 
nostre  amiche  per  la  riscossione  del  trimestre  che 
non  si  può  mandare  a  Lug[auo]  stante  l'esiguità  della 
somma.  Carolina,  la  Taylor,  (Jateriua,  etc.  se  ne  occu- 
peranno lietamente:  aiutate  tu  e  la  Nina  la  sorella. 

Bulewski  ha  sempre  lo  stesso  indirizzo  ? 

Sai  dov'abiti  Koss[uth]? 

Puoi  sapere  da  Blind  o  da  altri  se  Ledru  abiti 
sempre  Acacia  Terrace,  etc.  I 

Tn  che  circoli  liberamente,  abbimi  sempre  in 
vista  e  il  mio  lavoio  italiano  e  il  Giornale  —  e 
quanti  dati,  nomi,  cose,  ti  paiono  poter  essermi  utili, 
nota  sopra  una  carticina  per  me. 

Quando  parlo  d' articoli  intendo  anche  sepia  scritti 
italiani  o  francesi  sulle  cose  d'oggi,  che  tu  forse  vedi: 
il  Giornale  deve  consistere  d'articoli  più  corri  del 
solito:  quindi    stile  reciso,  laconico,  da   giornalista. 

Schiavoni  ha  ingegno  sufficiente  per  far  qualche 
cosa  di  buono  su  Napoli?  (')  Se  si,  lo  farebbe? 

Addio:  affetti  a  ÌSfina;  . 

Giuseppe. 

(*)  Nicola  Schiavoni,  di  Mandnria  (1816-1904),  condannato 
a  trent'  anni  di  ferri  per  la  parte  da  lui  presa  nel  moto  rivo- 
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la  Tosc[ana].  etc.  devono  darsi  al  Pieni[oute].  È  un 
abdicare  T  Italia.  —  Tosc[ana],  le  Legazioni,  etc.  de- 
vono darsi  a  se  stesse,  unirsi,  vivere  di  provvisorio 
ed  estendere  il  moto.  È  l'unica  via  logica,  e  che 
non  tradisca  il  principio,  —  Mi  dorrebbe  assai  assai 
di  esser  disgiunto  da  te.  Quanto  al  darsi,  si  da- 
ranno pur  troppo,  ma  è  da  sperarsi  un  secondo  ri- 
fìnto. Bada,  non  parlo  per  fede  repubblicana.  Otte- 
nuto dal  riem[oiite]  che  si  dichiari  per  l' Unità  e 
faccia  appello  alla  rivoluzione,  e  siamo  con  esso.  Ma 
predicar  noi  la  fusione,  dopo  l'accettazione  della  pace 
di  Villafranea,  perdio,  non  si  dovrebbe  sentire.  Cosi 
del  Sud. 

Ti  so  in  contatto  con  De  Lieto  e  M[arauo?],  (')  Il 
primo  è  presso  taluni  dei  suoi  compatrioti  sospetto 
di   Muratisuio:  ma  di  questo  saprai  meglio  tu. 

Bensì  tutti  i  progetti  sono  inutili.  Xon  ve  ne  ha 
che  uno  possibile:  taluni  buoni  ed  arditi  recarsi  ani 
luoghi  per  preparare  a  rispondere,  e  portarvi,  tu 
intendi  da  che  parte,  il  moto  con  sei  o  sette  mila 
uomini,  o  più.  —  A  questo  disegno  possibile  do- 
vrebbero concentrarsi  tutti  i  buoni,  e  cercar  qualche 
mezzo  d'intendersi  di  buona  fede  con  me. 

Cospirare  perché  in  Nap[oli]  prendano  l'iniziativa, 
è  tempo  perduto. 


(')  Cosi  probabilmente  deve  sciogliersi  questa  sigla,  e  uou 
già  Miceli,  come  propone  il  primo  editore  della  lett.  Pietro  Ma- 
rano, che  aveva  partecipato  al  tentativo  rivoluzionario  del 
giugno  1848,  ijuindi  si  era  rifugiato  a  Malta,  stringendosi  in 
amicizia  con  N.  Fabrizi,  era  da  più  anni  esule  a  Genova, 
dove  pure  si  trovava  Casimiro  De  Lieto,  che  aveva  avver- 
sato il  moto  rivoluzionario  del  4  ottobre  1859  a  Palermo. 
Il  Marano  è  pure  citato  nella  lett.  VDCI,  diretta  a  Rosa- 
lino  Pilo. 

MAZZINI,  Scritti,  ecc..  voi.  LXV  (Epistolario,  voi.  XXXVIIIl.         19 
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Ah  !  un  po'  d"  unità,  un  po'  <li  decisione  comune 
fra  tutti  questi  nuclei I  l'armi  che  dopo  la  pace  di 
Villafranca  dovrebbe  aversi. 

In  ogni  modo  scrivimi  perdio;  dà  a  Mosto,  che 
è  nostro  più  che  buono,  e  che,  spronato,  se  incaricato 
di  lettere  serie  davvero,  finirebbe  per  portarmele  dove 
sono  io. 

Mi  duole  assai  assai  di  quella  merce  inoperosa  lag- 
giù, quando  il  danaro  mi  sarebbe  veramente  prezioso 
e  cassa  di  guerra.  Anche  oggi  se  si  potesse  venderli 
a  prezzo  moderatissimo,  mi  parrebbe  una  benedizione. 

Scrivimi,  sprona  se  tei  consentono  le  tue  condi- 
zioni morali  e  fisiche:  ma  sono  momenti  supremi,  e 
se  lasciamo  che  il  moto  si  localizzi,  o  si  sabaudizzi 
tranquillamente,  siamo  veramente  invecchiati,  e  inca- 
paci di  cogliere  un  momento  che  Dio  ci   dà. 

Addio. 

'1  uo  amico 

Gius.  Mazzini. 

VDXXXIV. 

TO  Jkssie  Whitk  Mario,  Lugano. 

[Lngauo,   December   ,   1859]. 

Dear, 

Tbanks.  I  send  some  papers  too  and  a  letter 
for    Mario.     Yesterday    night,    I    wandered   at    your 

Cara, 

Grazie.  M.indo  anclie  (lualclie  giornale  e  una  lettera 
per  Mario.  lersera,  girouzai  un   po'  davanti  a  casa  vostra. 

VDXXXIV.  —  Inedita.  L'  aiitofirafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del   Riaororimento  di   Ruma.   Non   ha  indirizzo. 
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door,  but  found  Cattaneo,  Marangoni  or  otliers.  If 
you  bave  nobody  this  evenin^.  yon  must  teli  Ma- 
rio to  ineet  me  at  the  Dav. — the  Street  door — at 
one  qiiarter  past  seven.  and  I  sìiall  reward  him 
with  a  game  at  chess,.  whicli  he  will  lose  however. 
Or  you  come  to  us,  and  he  brings  the  chess-board 
and  men.  unless  prefering  21. 

E ver  your 

Joseph. 


ma  trovili  Cattaneo,  Marangoni  e  altri.  Se  questa  .sera  non 
avete  nessuno,  dovete  dire  a  Mario  di  venirmi  incontro 
da  Dav.  —  la  porta  sulla  strada  —  alle  sette  e  un  quarto, 
e  io  lo  ricompenserò  con  una  partita  a  scacchi,  che  però 
egli  perderà.  Oppure  venite  voi  da  noi,  e  Mario  porti 
scaecìiiera  e  pedine,  a   meno  che   non  preferisca   il  21. 

Sempre  vostro 

GlUSKPPK. 

VDXXXV. 

A  Caterina  Pistrucci,  a  Lugano. 

[Lugano,   dicembre  1859]. 

Cara  Nina, 

Sulla  via. 


Vogliate  dare  l'acchiusa  a  Mario. 
Se  mai  la  signora  Maria  ricevesse  danaro  da  Lo- 
camo, da  Ginevra  o  d'altrove,  lo  serbi:  facendomelo 

VDXXXV.  —  Inedita.    Da  una   copia   presso  la   R.  Com- 
missione. 
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sapere  e  di(;eiulomi  ilii  dove   viene.   J^e  diro  die  cosa 
farne. 

Addio:  salati  d'affetto  a  tutti,  faorché  a  Stello. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

VDXXXVI. 

A  Giovanni  Grilenzoni,  a  Reggio  Emilia. 

[Lugano],    1°   dicembre   1S59. 

Oaro  amico. 

Ti  dovrebbero  giunger  copie  del  mio  ultimo  scritto  : 
non  solamente  per  te,  ma  per  Bol[ogiia]  e  Fir[enze], 
Se  posso  mandare  direttamente,  te  lo  dirò:  allora  ne 
avrai  unicamente  pei  due.  Ricordati  che  non  sola- 
mente Lo  speso  e  assai  per  la  Stampa,  ma  per  con- 
trabbando in  Lomb[ardia]  e  l'ultimo  invio  m'è  co- 
stato 40  franchi.  Sicché,  vendi  quanto  jiiù  puoi  :  — 
il  prezzo  qui  è  un  franco  e  non  dar  gratis,  fuorché 
ai  volontari.  Se  ne  ricevi  da  circa  250,  mandane 
un  100  a  Fir[enze],  un  60  a  Bol[ogna]  all'  indirizzo 
dell'amico  ijer  quanto  ei  non  vi  sia  più  o  a  Pietro 
Ant.  Mi,giiani,  calzolaio  in  Via  Lama,  o  a  tutti  e 
due  :  —  il  resto  tra  vendita  nei  Ducati  e  voi.  —  danne  a 
M.  .  .  .  se  ha  modo  di  mandarne  qualcuna  nel  Veneto  : 
insomma,  fa  pel  meglio.  Se  non  ne  ricevi  che  un  50 
ó  80  —  vorrà  dire  che  altrove  furono  avviate.  Mi 
dirai  come  ti  piace  e  come  piace  ad  altri. 

VDXXXVI,  — Inedita.  L'antograi'o  si  conserva  nella»  Casa 
di  Mazzini,  »  a  Pisa. 
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Ora  una  cosa  importante.  Abbiamo  concertato 
con  Fior[atti]  pel  Pensiero  ed  Azione,  ma  egli  deve, 
per  compiacerci  quanto  ai  caratteri,  etc,  comprare 
per  un  1000  franchi  (li  tipi,  interlinee,  etc.  Il  povero 
diavolo  non  può.  Compra  a  un  anno  di  respiro.  Ora  noi 
facciamo  il  contratto  di  pagare  noi  i  tipi  alla  fin  d'un 
anno  se  il  Giornale  dura  meno  di  sei  mesi.  Gli  diamo 
una  Cambiale  ad  un  anno;  sarà  firmata  da  Alb[erto]  Ma- 
rio che  sarà  il  Direttore  materiale.  Ben  inteso  il  vero 
obbligato  son  io,  cioè  il  Partito.  Intendi  (die  io  non 
corro  ris(diio.  per  la  semplice  ragione  che  i  tipi  ri- 
mangono, nel  caso,  proprietà  mia  e  sono  certo  di 
venderli  a  quel  prezzo  in  Ingh[ilterra]  dove  costano  più. 
Per  1000  franchi  è  buono  il  Partito;  e  son  buono  io 
individualmente.  Ma  Fioratti  —  e  ha  ragione  —  ri- 
chiede una  garanzia  di  persona  stabilita.  Or  io  non 
so  dove  {(renderla.  Questa  garanzia  è.  in  verità,  un 
nulla.  i)erché  obbligandomi  io,  la  per.soua  è  pia  che 
sicura.  E  quanto  a  legalità  maggiore,  darei  altra 
Cambiale,  ordine  sul  mio  agente  in  Genova  Bettini, 
quello  che  si  volesse:  e  insieme  a  tutto  questo,  qual- 
che cosa  che  vale  quanto  tutto  questo,  cioè  il  mio 
onore  che  non  ho  mai  tradito.  Nondimeno,  invisibile 
come  devo  mantenermi,  non  so  dove  trovar  la  per- 
sona che  Fioratti  vuole.  Vuoi  esser  tu  quella?  Per- 
metti che  ti  ripeta  essere  una  illusione:  ciò  non 
ostante,  ti  darei  un  titolo  di  proprietà  dei  tipi  e 
quanto  potresti  desiderare.  Pensa  un  po'  e  rispon- 
dimi subito;  perché  urge  cominciare. 

È  chiaro  che  bisognei'à  subire  il  Congresso;  ma 
durante  l'intervallo  fra  oggi  e  la  decisione,  bisogna 
fare  una  propaganda  più  che  mai  attiva,  per  prepa- 
rare il  terreno  a  qualche  resistenza  generosa  quando 
la  crisi  verrà.  Continua,  ti  prego,  a  secondare  senza 
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stiincai'ti.  Il  paese  uoii  lo  Tueiitii  offgi;  ma  è  il  nostro 
paese,  e  non  possiamo  disertarlo.  Segui  a  dirmi  iiuiiuto 
d' importante  tu  venissi  a  risapere. 

Grar[ibaldi]  è  la  debolezza  incarnata.  Ma  non  pos- 
siamo dirlo  apertamente.  E  bisogna  finora  cercare 
di  spingerlo  al  bene.  La  propaganda  può  e  deve  di- 
rigersi apertamente  contro  Fanti  e  lentamente  contro 
il  re  magnanimo  che  sta  prostrato  a  L[uigi]  N[apo- 
leone].  E  se  si  trovano  giovani  nuovi  e  buoni,  met- 
terli in  contatto  con  noi.  Avremo  forse  una  campagna 
propagandista  di  tre  mesi,  e  possiamo,  volendo,  far 
molto. 

Addio:  ricordami  a  W....  al  quale  un  di  o  l'al- 
tro scriverò. 

Ama  il  ^^^ 

GinsEPPE. 

Nulla  da  Piero?  sequestrano  tutte  le  lettere? 

Mi  dicono  da  Mil[ano]  cbe  hanno  sequestrato  a 
Reggio  gli  opuscoli  di  Mario  :  s"  intende,  a  te,  o  come  ?  (  ') 
mi  dorrebbe  fosse  a  te.   Bada  che  non  li  mandai  io. 

Non  ho  veduto  V Opinione  che  mi  dicono  aver  pub- 
blicata giorni  sono  una  mia  lettera  a  liicasoli.  scritta 
in  Firenze.  (^)  e  della  quale  or  non  ricordo  bene  il  con- 
tenuto. Non  capisco  lo  scopo  della  pubblicazione  e 
non  vorrei  avessero  pervertito  lo  scritto.  L'hai  tu 
per  caso  quel  numero  f 

Vidi  la  tua  sconfortatissima. 


(*)   L'opuscolo   Italia  e  Francia. 

(')  Quella  al  ii.  VCCCCXXXIH.  S'è  già  avvertito  che 
l'Opinione  1' aveva  tradotta  dall'inglese,  ricavandola  dal  Daily 
News,  il  quale  1'  aveva  per  primo  data  a  luce. 
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{^ui  hanno  intimato  lo  sfratto  a  Maraugoui  ;  (')  ed 
oggi  a  Pilo;  è  chiaro  che  lo  intimeranno  tra  non 
molto  a  Mario.  (^)  Ciiiesti  da  chi?  Non  si  sa.  Tu  vedi 
ch'è  dunque  probabilissimo  che  il  progetto  Giornale 
non  vada,  e  ch'io  disponga  di  farlo  invece  a  Zur[igo] 
o  altiove.   IJispondimi  nondimeno. 

Se  mai  lo  taccio  altrove,  avrei  bisogno  d'avere 
in  Lug[an()]  un  uomo  del  paese,  il  quale,  ricevendo 
ogni  settimana  un  pacco  per  diligenza,  divida  in  due 
o  tre  pacchi  e  consegni  o  mandi  a  chi  indicherei; 
fatica  nulla:  pur  dove  trovarlo?  Credi  si  possa? 
O  debbo  cercare  che  s' incarichi  Fior[atti]  stesso  ? 
Consigliami.  Il  G-ioruale  è  necessario  rifarlo  sul  Con- 
tinente. 

Poni,  ti  prego,  una  fascia  all'unita  lettera:  indi- 
rizzala alla  Sig.^GaetaninaPoerio.  (^)  Asti.e  impostala. 


(')  Su  Giovanui  Marangoni  ved.  la  nota  alla  lett. 
VCCCCXXIII. 

(*)  I  coniugi  Mario  ebbero  iutiiuazione  di  sfratro  dalla 
Svizzera,  nia  pili  tardi  :  nua  prima  volta  per  1'  art.  Micromega, 
contro  il  conte  di  Cavour,  pubbl.  da  A.  Mario  in  Pensiero  ed 
Azione  del  27  gennaio  1860;  una  seconda,  per  un  altro  art. 
Bali'  Anniiersario  delle  Cinque  Giornate  di  Milano,  pure  dello 
stesso  (in  Io.  del  16  marzo  1860),  che  fu  tirato  a  parte  in  cen- 
tinaia di  copie  «  per  farle  dispensare  a  Milano  il  18  nella  festa 
della  commemorazione,  »  recato  furtivamente  colà  dall'autore 
e  distribuito  durante  la  cerimonia.  Ved.  A.  Mario,  Scritti  let- 
terari ed   artistici,  ecc.,  cit.,  pp.  scviij-cv. 

(')  Figlia  di  Kaflfaele  Poerio.  era  la  tidanzata  di  G.  Nico- 
tera.  e.  d' indole  nobile  e  generosa,  come  tutte  le  donne  di 
quella  illustre  famiglia,  s'incaricava  di  inviare  al  recluso  di 
Favignaiia  gli  aiuti  tiuanzìari  promossi  dal  Mazzini. 
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VDXXXVII. 

AD  AuRKLio  Saffi,  a  Oxford. 

[Lugano diceiiil)re   1859). 

diro    Aiir(^lio, 

Ho  la  tua  del  2.j  — e  dovendo  scrivere  in  Londra, 
ti  mando  due  i)aiole.  Non  ebbi  mai  cenno  uè  da 
Ashurst  né  da  Beiu[ieii].  Ad  Asli[uist]  scrivo.  Di 
Bern[ieri]  mi  spiace  che  abbia  preso  e  voi  altri  gli 
abbiate  dato  le  15  lire,  che  sono  quattro  numeri  di 
vita  del  Giornale  o  un  viaggiatore.  Quando  partii, 
era  tutto  saldato  tra  la  Sezione  e  lui  e  quanto  a 
soccorsi  dati  ad  esuli,  ciò  era  affar  suo,  non  vostro 
o  mio.  Male.  D'Asb[ur8t]  business-man,  mi  sorprende. 

Il  Giornale  e.scirà  il  15 — poi,  coli' anno  regolar- 
mente. Bisogna  dunque  che  tu  scriva  e  ch'io  abbia 
pei  25  dicembre.  Scrivi  corrispondenza  inglese,  ma 
ragionata,  tanto  da  Armare  almeno  la  i)rinia  volta, 
—  o  articolo,  quel  che  vuoi.  Non  grideremo:  Viva 
la  Repubblica  !  ma  andremo  più  in  là  che  non  siamo  : 
è  indispensabile:  stando  esattamente  ove  siamo,  non 
acquistiamo  gli  altri  e  perdiamo  i  nostri.  11  nostro 
lavoro  procede  assai  bene.  A  quest'  ora  devi  aver 
veduto  lo  Scritto  mio.  Diedi  commissione  a  Kate. 
Non  è  vero  che  non  si  possa  far  qualche  cosa  in 
Londra:  ma  non  importa.  No:  non  vi  sono  speranze 

VDXXXVII.  —  Piibbi.  da  G.  Mazzatinti,  Cettere  di 
G.  Mazzini,  ecc..  cit.,  pp.  194-195.  L' autogriifo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Saffi.  » 
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d'azione  immediata  all' inteiuo.  Bisogna  subire  il 
Cougresso;  ma  spero,  se  Dio  mi  dà  vita,  che  pro- 
testeremo cou  fatti  contro  le  sue  decisioni.  Vedi  se 
puoi  appurare  la  notizia  che  mi  dai  di  Lcdru  Eol- 
lin.  Hai  fatto  bene  per  Abicht  e  Gomp.  Scriverò 
io  pure  appena  jiotrò.  Salutami  con  affetto  Nina:  un 
bacio  al  bimbo;  ed  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 


VDXXXVIII. 
A  Caterina  Pistrccci,  a  Locamo. 

[Lugano].  2  dicembre  [1859]. 
Sorella, 

È  vero:  ed  ho  rimorso  del  mio  silenzio.  Ma  non 
so  come  fare.  Per  quanto  io  lavori  di  e  notte,  e 
m'accorci  evidentemente  la  vita,  non  trovo  modo  di 
faie  i  due  terzi  di  ciò  che  dovrei,  e  non  li  dimen- 
tico, ma  non  do  in  conseguenza  segno  di  vita  a  quei 
che  amo.  Perdonatemi  e  compiangetemi;  dacché  tutta 
una  vita  spesa  in  un  lavoro  di  macchina,  senza  neppur 
passeggiare,  merita  indulgenza  davvero.  Non  vi  scrissi 
in  occasione  della  morte  d' Emilio,  perché  non  seppi. 
Era  da  molto  perduto,  anche  in  via  d' afletti,  per  noi.  (') 


VDXXXVIII.   —  Inedita.   Da   una  copia  conservata  presso 
la  R.   Commissione. 

(')  Kmilio  Pistrucci,  fratello  di  Scipione,  morto  di  febbre 
gialla  al  Brasile,  dove  aveva  emigrato  e  trovata   occupazione 
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Mi  dolse  il  caso  per  hi  luadce  <■  per  voi.  Fui  e  sono, 
come  (lite,  iuferiiiiccio  ;  ma  iiullii  di  grave.  Non  sou 
certo  d"  indovinare  ove  siete  :  ma  se  dalia  signora  S[i- 
doli]  ditele  tante  cose  per  me,  ch'io  le  scriverei  se 
in  difetto  di  buoni  indirizzi,  non  temessi  <'ompro- 
metterla  —  die  si)ero  legga  Pensiero  ed  Asione  — 
che  mi  ricordi  alle  figlie. 

Quanto  a  .Mil[ano].  potete  voi  dirmi  l'indirizzo 
domiciUare  della  signora  che  chiede  mie  nuove:  e  se 
avete  altri  indirizzi  di  buoni,  o  indicazioni  da  darmi 
su  quel  punto,  fatelo  ora,  vi  prego  ;  è  il  momento 
in  cui  possono  essermi  utili. 

Abbracciate  la  madre  per  me. 

Ditemi:  avete  qualche  lettera  buona  di  Scipione "J 
se  si.  potete  mandarmela?  dicendo  buona,  intendo 
espressiva  d'affetti  o  d'idee?  e  potreste  mandarmi 
la  data  e  il  luogo  della  nascita?  e  qualche  cenno 
sull'ultime  persecuzioni  avute  dal  Piemonte  o  la 
morte  sua?  Ho  intenzione  di  scrivere  qualche  ricordo 
di  lui  nel  Pensiero  ed  Azione.  (')  Addio,  sorella:  vo- 
gliate sempre  bene  al 

vostro 

GltTSEPPK. 


presso  «  una  compagnia,  quale  tecnico  di  iavuri  stradali.  »  Ved. 
D.  Spadoni.  F.  Pisirncci  e  la  sua  faviiglia  (in  Baas..  cit  .  p.  769). 
(')  Scipione  Pistrncei  era  nato  a  Roma  l'8  gennaio  1811. 
Ved.  Id..  p.  739.  Morto  a  Locamo  il  19  febbraio  1854,  in  se- 
guito alle  sotfereuze  sofferte  nelle  prigioni  di  Alessandria,  fu 
amaramente  rimpianto  dal  Mazzini  (ved.  le  leti.  MMMDCCCXXI- 
MMMDCCCXXXIII),  che  però  non  scrisse  pili  sn  di  lui  in  Pen- 
siero ed  Anione,  come  s'  era  proposto  di  fare. 
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TDXXXIX. 

A   Filippo   Bkttini.  a  Genov.i. 

(Lugano ]  dicembre  [1859]. 

Caro  BeCtiiii. 

Iguoro  se  tu  abbia  avnto  un  bigliettiuo  mio.  in 
cui  ti  diceva  modo  d' inviare  il  trimestre  quando  lo 
avrai.  Suppongo  di  si.  Or  ti  scrivo  per  questo:  ti 
mandai  tempo  fa  30(M)  franchi  e  ti  dissi  tenerli  a 
disposizione  di  un  signor  Natlian.  S'ei  non  li  ha  ri- 
tirati, rimandami,  ti  prego.  2(M)(»  franchi,  serbando 
il  resto  a  disposizione  sua. 

Non  so  se  sian  giunte  in  tìen[ova]  copie  d'un 
mio  ultimo  scritto  Parole  ai  giovani  d' Italia  e  se  tu 
n'abbia  copia.  Cercane  a  Mosto  o  ad  altri  dei  no- 
stri.  Vorrei  che  tu  lo  vedessi. 

Nel  dubbio  che  tu  non  abbia  ricevuto  l'altro  bi- 
glietto, eccoti  il  dove  puoi  mandare  il  danaro.  Se 
trovi  per  Lugano,  manda  all'ordine  Maria  Fraschina 
Gnerri.  una  Cambiale  che  acchiuderai  in  lettera  al 
signor  Giovanni  Lagrange,  Lugano.  È  banchiere  e 
ha,  credo,  contatto  mercantile  con  Genova. 

Addio:  voglimi  bene.  Sono  addolorato,  irritato, 
sdegnato  :  gì'  Italiani  d' oggidì  sono  fanciulli  o  peggio. 

Tao  sempre 
Giuseppe. 


VDXXXIX.  —  Inedita.  L' autografo  ai  conserva  nel  Museo 
Cìtìco  del  Kisorgimento  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pu- 
gno del   Mazzini,   sta  l'indirizzo:    «  Avv.to   Filippo    Bettini.  » 
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VDXL. 

A  Giovanni  Grilbnzoni.  a  Kesgio  Emilia. 

[Lugano],  3  dicembre  [1859]. 
Caro  aulico, 

Da',  ti  prego,  I'  acchiusa.  —  Tutto  va  male  appa- 
rentemente, ma  guadagniamo  terreno  e  cammiuiamo 
a  una  crisi. 

Forse  dovrò  tra  poco    iiiaudaiti  uno  scritto,  che 

dovrà  stamparsi  in  più  luoghi  e  quindi  anche  dove  sei. 

Ama  sempre  il 

tuo 

GUISKPPE. 

VDXLI. 
A   Pietro  Zeneroni.  a    Domodossola. 

[Lugano].   6  dicembre  [1859]. 
Fratello, 

JJbbi  le  vostre  linee:  carissime.  Siete  lo  stesso 
di  un  tempo;  e  sta  bene.  Piii  che  mai  v' è  bisogno 
di  ristriugerci.  La  debolezza  di  Garib[aldiJ  e  degli 
altri  ci  costringe  a  subire  il  Congresso,  mentre  se 
quando  io  consigliai  l' offensiva  ed  era  teoricamente 
accettata  da    tutti,  si  realizzava  il  concetto,  a  que- 

VDXL.  Inedita.    L'autografo  si  conserva   nella   «Casa 

di  Mazzini,  »  a  Pisa. 

VDXLL  —  Inedita.  Da  una  copia  eonservata  presso  la 
R.   Commissione. 
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St'oi'a  eravamo  nel  Sud  iu  mezzo  ali"  iusiinezioiie. 
Il  re  che  aveva  foriiialmeute  autorizzato  Gar[ibaldiJ 
diede  coutr' ordine  a  Fanti,  quando  venne  il  dissenso 
di  L[uigi]  N[apoleone]  alla  Reggenza.  E  Garib[aldi] 
cedette.  Ma  o  noi  rinuuziamo  ad  essere  Italiani  ed 
nomini,  o  bisogna  prepararci  ad  agire  e  protestare 
euergicameute  con  fatti  contro  le  decisioni  del  Con- 
gresso se,  come  è  naturale,  escirauno  avverse  a  ciò 
che  si  vuole.  I  due  o  tre  mesi  venturi  dovrebbero 
essere  mesi  di  propaganda  attivissima,  che  non  può 
farsi  senza  organizzazione.  Badate,  fratello,  che  non 
ci  dicano:  «  Voi  siete  capaci  di  biasimare,  non  di 
fare.  Voi  e'  insegnate  a  disperare  della  Monarchia, 
ma  in  che  dobbiamo  sperare  ?  »  Noi  fummo,  nel  pas- 
.sato,  tiepidi  e  inerti  assai,  ed  è  per  colpa  nostra  che 
la  Società  Lafarina  ottenne  predominio  assoluto. 
Dacché  venni  in  Italia,  lo  odo  dai  Veneti  e  da  tutti: 
essi  ignoravano  quasi  l'esistenza  del  Pensiero  ed  Azione. 

Io  non  pongo  termini  all'organizzazione.  S' anche 
credeste  non  poterla  ora  estendere  ai  molti,  non 
monta.  Dico  che  non  dovrebbe  ora  esistere  un  solo 
appartenente  alla  nostra  fede,  il  quale  non  paghi 
una  quota  mensile  ad  un  Centro  d'attività  —  il 
quale  non  sia  legato  all'Associazione  oggi  esistente 
—  il  quale  non  cerchi  uno  o  due  compagni  nelle 
località  dov'egli  è  o  nella  prossima  a  lui.  Noi  pos- 
siamo ora  accordarci  a  prendere  la  direzione  del  Par- 
tito Nazionale:  ma  non  lo  faremo  senza  una  straor- 
dinaria attività. 

Bisogna  far  sì  cbe  il  Centro,  alla  cotichiusione 
del  Congresso,  prenda,  insoigendo,  l'ottensiva:  e 
questo  richiede  stampa,  organizzazione,  viaggiatori, 
al  che  dobbiamo  contribuire  tutti.  ]Ma  bisogna  an- 
che preparare    il   Nord,  la   catena   di    località  Lom- 
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bardo-venete  che  si  stende  lungo  l'Alpi,  il  Veneto 
specialmente  e  il  Tirolo  ad  insorgere.  E  ciò  vuole 
lavoro:  e  segnatiunente  nella  Valtellina  e  nella  Bre- 
sciana. 

Del  resto,  siete  arbitro  della  vostra  condotta: 
farete  sin  dove  potrete  e  vorrete;  ma  intanto  chiedo 
a  voi  individualmente  due  cose: 

Volete  voi  sottomettervi  a  una  tenne  contribu- 
zione mensile  che  verserete,  finché  in  Brescia  non  esi- 
sta un  Centro  nostro,  nelle  mani  del  Centro  di  Milano? 

Volete  voi  adoprarvi  con  quanta  attività  potete 
a  trovarmi  un  uomo  sicuro  a  Gargnano  sul  Lago 
Superiore,  il  quale  consenta  ad  essere  depositario  di 
stampati  destinati  al  Veneto  che  gli  si  mandereb- 
bero da  Milano  per  mezzo  vostro?  I  V'eneti  poi  ver- 
rebbero a  prenderli.  Questo  m'importa  assai,  assai, 
perché  un  lavoro  importante  destinato  a  torre  di 
mano  alla  Società  Lat'ariniaua  la  direzione  del  Ve- 
neto, ne  dipende.  È  operazione  individuale  che  do- 
vete e  i>otete  fare  per  me  senza  legarvi  ad  altro 
finché  non   vorrete. 

Vedeste  il  mio  ultimo  scritto? 

Avete  o  hanno  amici  vostri  relazione  alcuna  col 
Tirolo?  Riva.  Trento  o  altri  punti? 

Addio;   vogliatemi  bene  e    rispondetemi. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Il  Pensiero  eri  Azione  escirà  regolarmente  coll'anuo: 
un  numero  programma  fra  un  dieci  giorni. 
Adamo  (')  è  in  Buenos  Ayres. 

(lì   Adamo  Doiia.   più   volte  citato. 
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VDXLII. 


Gitoyen, 


[litigano],  6  (léceuibre  1859. 


Harro  s'est  tioinpé.  Il  aiirait  dù  sentir  qne  ja- 
luais  je  u'aurais  inséré  une  lettre  qui  aurait  conteuu 
ce  qu'il  a  cru  y  voif.  Le  «  Prussien  »  que  je  connais 
est  aa  républicain  cornine  nous,  pouvant  avoir  quel- 
ques  velléités  douteases  à  l'égard  du  Schleswig^ 
c'est  ce  qui  a  enragé  notre  ami  —  mais  voulaut 
une  Aliemagne  républicaine,  unitaire  aiitant  que  pos- 
slble,  et  prète  à  effacer  le  noni  de  Prusse  et  le  sou- 
venir des  Fródérics  pére  et|flls.  J'allais  vous  écrire 
deux  mots,  lorsque  votre  lettre  est  venue  me  tirer 
d'embarras. 

Je  regrette  votre  séparatiou  de  l'union  de  .Jersey: 
mais  je  n'ai  pas  à  eu  souder  les  motifs.  Je  les  respecte 
sans  les  counaìtre.  Si  vous  désirez  apparteuir  régu- 
iièrement  au  Parti  d'Action,  il  vous  faut  vous  sou- 
niettre  à  une  cotisatiou  mensuelle  ne  fiit-ce  que  do 
six  peiice  —  et  noas  dire  si  vous  conservez  des  rap- 
ports  à  Limoges  ou  ailleurs. 

O'est  bieu  le  Pape  et  l'Empeieur  que  j'entends 
par  Rome  et  Paris  :  la  vieille  Autorité  spirituelle  et 
teinporelle.  C'est  le  mot  d'ordre  de  l'avenir.  Ooatri- 
buez  à  le  répandre. 

Votre  frère 

Joseph  Mazzini. 

VDXLII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Rieorgimeuto  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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VDXLIII. 
A  Kaki,  Blind,  à  Londres. 

[Lngano],  7  décembie  [1859]. 
Clier  ami, 

Il  est  afssez  importaut  poar  nioi  de  sa\>oir  aii  juste 
quelque  cUose  sur  le  coinpte  d'un  Allemaud.  L.  Ad. 
Wolff  —  ce  n'est  pas  le  Wolff  friin9ais  de  hi  So- 
ciété  détnocratique  universelle  qui  a  impriiiié  des 
brochures  contre  Napoléoii  —  de  Bavière  je  crois, 
qui  a  fait  la  guerre  à  Rome  dans  nos  rangs.  qui 
depnis  lors  s'est  tenu  à  l'écart,  et  qui  s'est  uiélé 
plus  tard  de  nos  affaires.  Il  vivait  Alfred  Place, 
Bedford  Sq.  Il  parie  bien  plusieurs  langues.  Il  s'est 
occupé  très  activeinent  de  la  partie  matérielle  de 
nòtre  Journal.  Je  n'ai  pas  à  me  plaindre  de  sa  cou- 
duite  envers  uioi;  au  contraire.  Mais  il  pourrait  se 
trouver  mèle  dans  quelque  chose  d"assez  iniportant 
et  je  n'ai  pas  assez  de  garanties.  J'ignore  quelles 
sont  ses  ressources  individuelles:  et  il  y  a  quelque 
chose  dans  son  voyage  snbit  au  milieu  de  noas  que 
m'étonae.  Pouvez  vous  eu  appreudre  quelque  chose 
de  précis'J  Non  pas  sur  ses  qualités  que  je  penx  juger 
par  moimème.  mais  sur  la  question  capitale:  est-il 
patriote  ou  non?  Les  St[an8feld]  sont,  je  crois.  à  Ha- 
lifax. Et  pour  ne  pas  perdre  de  teuips,  vous  pour- 
riez  adresser  votre  réponse  à  Mons.  Fioratti,  libraire, 
Lugano:  sous  enveloppe  :  Mous.  Pilo.  Elle  me  par- 
vieudra.  Mettez  TessinSuisse.  Vous  devriez  avoir  re§u 
à  l'heure  qu'il  est  un  petit  livre  de  moi  «  Parole  ai 

VDXLIII.  —  Pubbl..  tradotta  in  italiano,  in  ie((eff  rti  G. 
Maseini  a  E.  Blind.  ecc.,  cit.,  pp.  19-22.  L'  autografo  si  conserva 
nel   British  Museuiii. 
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Gioviiui  d'Italia.  »  J'ai  re9a  votre  billet.  Depais  lors, 
j'ai  eté  à  la  veille  d'eiitrer  eu  action:  on  devait  pas- 
ser  la  frontière  factice  de  la  Koniagiie  et  iiiarclier  sur 
le  royaume  de  Naples.  L'ordre  de  marche  était  donne. 
La  lettre  mena9ante  de  L[ouis]  Nfapoléon]  sur  la  Ré- 
geuce  a  changé  le  rei  et  le  roi  a  arracbé  la  déinissiou 
à  Garib[aldi]  après  avoir  arrété  le  niouvenient  par 
dea  ordres  donnés  à  Fanti.  La  faiblesse  de  (iar[ibaldi] 
envers  le  roi  nous  est  fatale.  Anjourd'liai  Fanti  dé- 
sorganise  tons  nos  éléiiiens.  Toiitefois.  je  ifen  de- 
morda pas.  Il  est  plus  que  probable  que  nous  subi- 
rons  le  Congrès:  mais  je  crois  que  nous  protesterons 
en  aruies  contre  ses  décisions.  Je  vous  écris  à  la 
liàte.  I^e  jugez  pas  trop  vite  de  notre  coiiduite.  L'o- 
pinioD  était  pervertie  à  un  point  dont  on  ne  peut 
pas  se  faire  une  idée.  Et  pour  la  raniener.  il  nous 
faut  agir  sans  aucuii  moyeu  de  publicité.  En  Tosc[ane], 
en  Rom|agne].  dans  les  Ducbés  il  n'y  a  ni  liberté  de 
presse,  ni  liberté  de  réunion.  Toutes  les  lettres  sont 
ouvertes.  Nos  voyageurs  arrétés  au  moiiulre  soupgon. 
•Je  gagne  néanmoins  du  terrain  cbaque  jour:  et  no- 
tre language  suivra  ce  progrès.  Je  n'oublie  pas  l'au- 
tre  affaire;  mais  on  me  in'y  aide  pas  assez  ;  je  parie 
desFran§ais  siirtout  qui  ledevraienten  première  ligne. 
J'ai  de  nonveau  insistè  avecCh[arras]  etsesamis:  mais 
je  n'en  ai  obtenu  que  des  promesses  qui  ne  se  sont  pas 
réalisées.  Que  fait  L[othar)  B[ticher]?  Je  sais  que  vous 
étiez  en  frequent  contact  avec  lui.  Est-il  vrai  qn'il 
s'appréte  à  quitter  l'Angleterre?  (')  Pourriez-vous  en- 
voyer  à  Tadresse  cidessus.  pour  le  25  une  corres- 
pondance  coutenant  un  coup-d'oeil  rapide  sur  Pétat 
des  choses  en  Allemagne?  Elle  servirait  pour  le  num. 

(')  Non  per  allora;   ma  Ted.  la  nota  alla  lett.  VCXCVl. 
Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXV  (Epistolario,  voi.  XXXVIII).        20 
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du  2.  1800  de  FeiiKiero  ed  Azione.  Voiis  le  recevrez 
uaturellenieut.  Adieu,  à  la  Late;  mais  tont  à  vous 
et  à  la  cause  de  la   Liberté. 

Joseph. 

Wolflf  est  de  Muiiich.  Il  a  là  un  onde  catholi- 
que  eiiraué.  ricbe  de  40  a  60.000  fraiics  par  an  :  cet 
onde  lui  donne  500  fraucs  par  niois;  et  il  eu  a  '250  de 
sa  sceur  à  laq  nelle  il  a  fait  je  ne  sais  quelle  ces- 
sioii  et  qui  est  eii  ce  nionieut  à  Paris.  Il  serait  iin- 
portant  de  savoir  si  réellement  il  a  de  l'argent  mea- 
suel  de  cbez  soi.  Il  est  lié  avec,  Beinard,  le  frau9ais.  (') 


VDXLIV. 

TO   Emilie   A.    Hawkks,    Florence. 

[I,ngano].   December  [....  1859]. 

Dearest  Emilie. 

Days  after  days  are  passingf  without    a    note  of 
yoiirs  Siiying  that  you  bave  received  some  of  mine. 


Dicembre. 
Carissima  Emilia, 

I  giorni  passano  e  non  ricevo  né  unsi  vostra  letter.a 
la  quale   mi   dica   che  avete   ricevuto  qualcuna   delle  mie, 

(')  Simon  Bernard.   Ved.   la  nota  alla  lett.  MMMDCCCCL. 

VDXLIV.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Kicuards.  op.  cit.,  voi.  II, 
p.  160.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento 
di  Ruma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
rizzo:  «  Emilie.  »    che   annotò:   Keoeived  Dee."   12/59.» 
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aiid  witbout  oue  word  froiii  P[iero].  I  bave  writteii 
to  you,  to  him,  to  D[olfi]  repeatecHy.  aiid  tryiiig:  ali 
possible  addresses.  Do  you,  do  tliey  receive?  I  bave 
had  lettera  posted  from  the  interior.  I  do  net  know 
wbat  I  cali  do  to  reach  you,  and  to  avoid  receiving 
notes  siicb  as  yoa  wrote,  saying  tbat  "of  course" 
you  do  not  expect  auy  affection.  etc.  It  is  a  sbame 
for  tbe  Tuscan  Government  tbat  letters  are  stopped 
in  snob  a  way;  it  is  a  sbame  for  tbe  Tuscan  citi- 
zens  tbat  they  consent  quietly  to  live  as  if  they 
were  under  Austria,  talking  ali  tbe  wbile  of  liberty 
and  independence.  I  trust  you  to  be  tolerably  well 
in  bealtb.  Do  you  know,  dear,  tbat  Mrs.  N[atban] 
is  in  Pisa  witb  ber  daugbter?  Are  you  in  contact? 
I  do  not  know  wbetber  or  not  sbe  is  in  contact 
witb  Elena  Casati  wbo  is  tbeie,  wbo  is  extremely 
kind.  and  to  wboni  I   would  bave  introduced  ber,  if 


né  unii  parola  da  Piero.  Ho  scritto  più  volte  a  voi.  a  lui, 
a  Doltì.  tentando  tutti  i  possibili  indirizzi.  Sono  giunte 
queste  lettere  tanto  a  voi  quanto  a  loro?  Alcune  le  ho  fatte 
iuipostare  in  Italia.  Non  so  proprio  cosa  fare  per  arrivare 
a  voi  ed  evitar  di  ricevere  lettere  del  genere  che  mi  scri- 
veste, dicendo  che  «  natur.'ilinente  »  non  c'è  da  aspettarsi 
11  fletto,  ecc.  È  una  vergogna  per  il  Governo  toscano  che 
le  lettere  siano  trattenute  a  quel  modo;  è  una  vergogna 
pei  cittadini  toscani  rassegnarsi  a  vivere  tranquillamente 
come  fossero  sotto  1'  Austria,  mentre  noTi  fanno  che  ciar- 
lare di  libertà  e  di  indipendenza.  Spero  che  di  salute 
stiate  passabilmente.  Sapete,  cara,  che  la  signora  Nathan 
è  il  Pisa  con  sua  figlia?  Siete  in  contatto  con  loro?  Non 
so  se  ella  sia  in  relazione  con  Elena  Casati,  che  è  pnre 
a  Pisa:  è  una  persona  estremamente  gentile,  ed  io  glie 
l'avrei   presentata  se  potessi  scrivere  senza  timore  di  com- 
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I  coiild  write  witbout  coiiiproinisiiig'.  shoiild  the  let- 
ter  be  opeued,  either  or  both.  Jessie  has  losr  her 
American  correspondeuce.  She  «omplaiiis  of  yonr 
sileiice.  Of  the  state  of  afilairs  it  is  sickeiiiiig-  to 
speak.  Owiug  to  the  weakaess  of  (iar^ibahliì  aud 
to  the  wickeduess  of  the  actual  Governments.  one 
thing  is  clear:  that  we  must  patiently  undergo  the 
Oongress.  and  try  to  lìrepare  things  for  a  protest 
in  action,  successful  or  not,  when  its  decisious  will 
be,  partially  at  least,  in  favonr  of  the  old  masters. 
Ali  my  effortis  are  tending  to  that.  and  I  shall  do. 
at  that  tiine,  anything  ro  reach  the  aim.  Meaiiwliile. 
to  think  that  not  a  single  man,  neither  Med[ici]  nor 
Bixio,  nor  anybody  else  near  the  frontier  during 
the  two  last,  niontbs,  has  had  the  courage  of  pas- 
siug  beyond  the  Cattolica,  with  the  perfect  convic- 
tion  that  doing  so.everybody  would  have  followed  and 

promettere  l'una  o  l'altra  o  tutte  e  due,  se  per  caso  la 
lettera  fosse  aperta.  Jessie  ha  perduro  la  sua  corrispon- 
denza americana.  Si  lagna  del  vostro  silenzio.  Quanto 
allo  stato  delle  cose,  è  disgustoso  parlarne.  Data  la 
debolezza  di  Garibaldi  e  la  pertidia  dei  Governi  attuali, 
una  cosa  è  evidente:  che  dobbiamo  pazientemente  sop- 
portare il  Congresso,  e  cercar  di  preparare  il  terreno 
per  una  protesta  in  azione,  destinata  o  no  al  successo, 
quando  le  sue  decisioni  saranno,  almeno  parzialmente, 
favorevoli  agli  antichi  padroni.  Tutti  i  miei  sforzi  tendono 
a  questo,  e  quando  sarà  il  momento  farò  tutto  il  possibile 
per  raggiungere  quel  tìne.  Intanto,  quando  si  pensa  che 
non  un  solo  uomo,  né  Medici,  né  Bixio,  né  alcun  altro  di 
quelli  che  si  son  trovati  vicino  alla  frontiera  in  questi 
ultimi  due  mesi,  ha  avuto  il  coraggio  di  passare  al  di  là 
della  Cattolica,  pure  avendo  la  perfetta  convinzione  che 
facendo  questo  tutti   li   avrebbero  seguiti,  e  Garibaldi  per 


\ 
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Garib[itlili]  tbe  first,  is  enough  to  iiiake  oue  despair. 
In  fact,  I  aiu  despaiiiug,  biit  acting  througli  diity 
and  a  scuse  of  struggle  whicli.  bowever,  will  uot 
last  long.  Nic[otera].  dear,  has  Lad,  by  this  time,  500 
francs.  Ile  found  tbe  way  for  drawing  on  bis_/ì«Hcée 
ac  Asti  :  bappily  sbe  bad  stili  four  buiidied  frauks 
of  mine,  and  sbe  lias  been  able  to  bouoiir  tbe  billet 
de  cimnge.  So  tbat.  if  yoiir  pastrani  reacb.  tbey  will 
be  for  a  wbile  a  little  less  uncomfortable.  Of  course, 
you  did  tbank  Linda  for  us  for  wbatever  part  sbe 
has  bad  in  tbe  "buona  opera'".  I  do  not  write 
more:  I  caunoc  until  you  teli  me  tbat  mine  reacb. 
It  is  very  annoying  to  correspond  for  tbe  benefit 
of  tbe  pollce.     Blesa  you. 

Your  loving 

Joseph. 


primo,  c'è  abbastanza  di  che  disperarsi.  Sono  infatti  di- 
Ruerato.  ma  continuo  ad  agire  perclié  ne  ho  il  dovere,  e 
per  un  senso  di  ribellione  cbe.  tuttavia,  non  durer.\  a 
lungo.  Nicotera,  eira,  ha  avato  a  quest'ora  i  500  franchi. 
Avevo  trovato  il  modo  di  spiccare  una  tratta  sulla  sua 
tìdanzat.i  .'id  Asti  ;  fortunatamente,  essa  aveva  ancora  quat- 
trocento franclii  dei  mìei,  e  cosi  )ia  potato  far  onore  alla 
cambiale.  Cosi  che.  se  i  vostri  pastrani  arriveranno,  essi 
potranno  stare  per  un  certo  tempo  un  po'  meno  a  disagio. 
Xataral mente,  avrete  ringraziato  da  parte  nostra  Linda 
per  la  parte  che  ha  avuto  nella  buona  opera.  Non  scrivo 
di  pili;  non  posso  farlo  finché  non  saprò  da  voi  che  le 
mie  lettere  vi  arrivano.  È  ben  noioso  corrispondere  solo 
per  fare   un   piacere  alla   polizia.  Dio  vi  benedica. 

Vostro  atiezionatissinio 

GlL'SEPPK. 
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vdxlv. 


Fratello, 


[Lugano],  7  dicembre  [1859] 


Hi)  ricevuto  ogni  cosa  e  sono  lieto  del  vostro 
accojrliere  le  mie  proposte.  Stringete  frateniaiiiente 
la  mano  per  uie  a  Geo. 

Mandate  il  ricavato  delle  quote  meusili  e  di  ogni 
altra  offerta,  che  potete  avere  ad  Alberto  Mario  in 
Lugano.  Se  il  Oec,  come  mi  dicono,  ha  conti  con 
l'Agr.  potete  valervi  di  quella  via.  mandando  bi- 
glietto per  lui.  all'ordine  della  signora  Maria  Fra- 
scbiua  Gnerri,  amica  dell'Agr.  e  nostra  ottima.  Essa 
consegnerà  fedelmente  ad  Alberto  ilario  dal  quale 
avrete  ricevuta.  Con  Alberto  Mario  potrete  corrispon- 
dere, occorrendo,  all'indirizzo:  signor  Fioratti.  libraio, 
sotto  coi^erta  :  a  Mario. 

Cercate  di  aumentare  il  numero  dei  contribuenti. 
e  ad  ogni  modo  siate  esatti  nei  piccoli  versamenti, 
cercando  da  un  lato  di  affratellare  Italiani  sparsi 
nelle  località  del  Cantone,  in  Bellinzona,  etc.  :  dal- 
l'altro afferrare  ogni  opportunità  di  affratellamento 
nelle  piccole  città  sarde  o  lombarde  del  Lago.  Bi- 
sognerebbe avere  un  individuo,  non  fosse  altio.  in 
ogni  località  e  moltiplicare  i  mezzi  sicuri  d"  introdu- 
zione o  di  scritti  o  lettere  :  non  sai'anno  mai  troppi. 

VDXLV.  —  Pubbl.  da  G.  E.  CnRÀTULO,  Garibaldi,  ritto- 
rio  Emanuele,  Cavour  nei  fasti  della  patria  :  15ologna,  Zani- 
chelli, MCMXI,  pp.  307  308. 
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Anche  per  quest'ultimo  scritto  mio  (iovro  fra  poco 
ricorrere  iiuovanieiite  a  voi. 

II  Giornale  escirà  probabiliiieutc  prima;  di  certo 
e  regolarmente  con  l'anno. 

Il  vostro  scritto  sulla  guerra  giunge,  non  ve  lo 
celo,  un  po'  tardi.  Mandatelo  nondimeno  a  Mario, 
a  Lugano.  Non  v'accerto  d'inserirlo.  Gli  eventi  pos- 
sono costringerci  ad  empire  con  altio  il  Giornale.  Ma 
se  avremo  modo,   l'inseriremo. 

Avviato  una  volta  il  Giornale,  vedete  che  cosa 
possiate  fare:  e  segnatamente  per  Napoli. 

Manderò  la  lettera  a  G[aracciolo]  e  vi  aggiun- 
gerò un  biglietto  mio.  Conosco  0[aracciolo]  e  non  (;redo 
riusciremo.  È  troppo  recinto  d'influenze  moderate.  (') 
Ciò  che  bisognerebbe  avere  in  Napoli,  sarebbe  una 
triade  di  giovani  nuovi,  intelligenti,  arditi,  i  quali 
spargessero  prima  l'affiliazione  segreta:  poi.  forti  di 
quella,  facessero  proposte  come  la  vostra.  Questi 
giovani,  questi  dèi  ignoti  devono  esserci:  la  difficoltà 
sta  nel  trovarli! 

Il  lavoro  nel  quale  io  sperava  di  essere  riuscito  e 
che  la  debolezza  di  Garibaldi  verso  la  persona  del 
Re  mandò  in  fumo  alla  vigilia,  sommava  allo  stesso 
compito;  un  moto  d' offensiva  dal  Centro  al  Sud.  con- 
giunto coli'  insurrezione  in  senso  nostro,  cioè  unitario, 
della  Sicilia;  insurrezione  che,  se  poteva  aversi,  po- 
neva Napoli  tra  quel  moto  e  l'insurrezione  degli  A- 
hruzzi,   che  avrebbe  seguito  il  moto  d' offesa. 

Quel  moto  ha  da  essere  per  sempre  nelle  nostre 
mire.  Quando  il  Congresso  avrà  deliberato  contro  di 

(»)  Camillo  Caracciolo  Di  Bella  (1822-1888).  di  antica  fa- 
miglia marchionale  napoletana,  apparteneva  a  quel  partito 
liberale  elio  in  un  primo  tempo  si  era  mostrato  favorevole  al 
tentativo  rivoluzionario  preparato  a  Napoli  nel    1857,  ma  che 
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uoi.  com'è  più  o  meno  inevitabile,  sarà  necessario 
protestsire  a  ogni  patto  coli"  insurrozione  e  colle  armi  ; 
è  necessario  diffondere  tin  d'ora  l'idea,  perché  l'o- 
pinione universale  sparsa  d'au  fatto  aiuta  a  crearlo. 

Cercate  contatto  coi  viaggiatori  italiani,  veneti, 
o  altri,  che  traversano  il  Lago.  Ogni  nuova  delu- 
sione ci  accosta  agli  animi  e  bisogna  proflttarne; 
affratellamento,  fattosi  per  diffusione  di  scritti,  dati 
che  riguardano  V  interno,  qualche  offerta  per  una 
sola  volta,  ogni  cosa  giova.  Su  voi,  col  consiglio  de- 
gli altri  due.  potete  concentrare  quanto  lavoro  vi 
verrà  fatto  di  ordinare,  dandone  conto  sommario  a 
Mario. 

Ho  letto  or  ora  i  vostri  versi:  belli  e  sentiti.  Se 
ne  avete  una  copia,  vorrei  la  mandaste,  scrivendo 
a  Mario,  alla  .Mario. 

Se  riescile  a  stendere  qualche  filo  in  Luino.  La- 
veno  o  altro  punto  lojiibardo,  ne  manderete  indica- 
zione a  me.  perché  io  accentrerò  gli  elementi  a  Mi- 
lano, ove  abbiamo  centro  attivo  dell'associazione. 

Addio:  consociamoci  a  un  ultimo  sforzo  per  la 
terza  o  quarta  vita  d'Italia.  Tendo  a  credere,  che 
la  civiltà  si  sia  biforcata  in  Italia  ed  in  Grecia  e 
che  la  vita  abbia  avuto  sviluppo  simultaneo  nei  due 
l)aesi.  Ma  ora  siamo  militi  dell'avvenire,  anziché  ri- 
cercatori del  passato. 

Vostro  sempre 
GrusBPPK. 

poi  si  era  ritratto  dal  parteciparvi  per  nialiiuesi  sorti  col  Co- 
mitato d':izioDe  presieduto  da  G.  Panelli.  Ved.  Dk  Montk, 
op.   oit..   p.    191   e  seg'!- 
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VDXLVI. 
A   Filippo   Bkttint.  a  Genova. 

[Lugano],   9  dioembre   [1859]. 
Amico. 

Ebbi  oggi  i  1100  franchi  del  trijnestre:  ti  sono 
grato. 

Per  i  2000  non  so  clie  dirti.  Costerebbe  molto 
il  mandarli  per  rotolo,  assicurati,  alla  Signora  della 
quale  ti  diedi  l'indirizzo? 

Tuo  sempre 

Giuseppe. 

TDXLVIl. 
A  Rosario  Bagnasco.  a  Marsigii.a. 

[Lugano],   10  dicembre  [1859], 
Fratello, 

Importerebbe  che  l'unita  giungesse  al  JNIarchese  Ca- 
millo Caracciolo.  Palazzo  Calabriti,  Napoli,  Ma  non 
per  posta.  Penso  che  indirizzandovi  al  sarto  C  me 
Vacon  che  voi  conoscete,  ci  si  possa,  per  mezzo  di 
qualche  cameriere  di  Vapore,  riescire.  Vi  prego  duu- 

VDXLVL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
Civico  del  Risorgimento  di  Genova,  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Avv.   F[ilippo]   Bettini.  » 

VDXLVIL  — Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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que  di  piirlarglieiie  a  nome  mio.  e  impegnarlo  a  ten- 
tare. Occupatevi,  oltracciò,  con  lui  d'organizzare  se 
già  non  Io  è,  contatto  (jiianto  più  regolare  potete, 
per  mezzo  dei  Vapori  con  Genova  da  un  lato  e  con 
Nap[oli]  dall'altro.  Per  Nap[oli]  saranno  rare  le 
volte  ch'io  debba  giovarmene:  ma  da  Gcn[ova]  po- 
treste avere  scritti  nostri.  Oltre  un  ultimo  scritto 
mio  del  quale  vorrei  che  aveste  copia,  ripubblicliiamo 
il  20  Peìisiero  ed  Azione.  E  sarebbe  necessario  che 
ne  aveste  parecchie  copie  ogni  settimana.  Orcate 
farci  ahumi  abbonati.  Dovremmo  adoprarci  tutti  per 
fare  che  «ìa  questo  (riornale  escissero  non  solamente 
le  spese,  ma  rissorse  al  partito.  Qualunque  lettera  o 
cosa  concernepte  anche  il  Giornale  possiate  far  giun- 
gere con  sicurezza  in  Geu[ova]  ad  Antonio  Mosto, 
cioè  ai  Fratelli  Mosto,  negozianti,  per  lui  —  e  per 
me   —   mi  giungerà. 

I  moderati  hanno  vinto  la  prima  campagna,  e 
conliscato  la  rivoluzione  per  rovinarla.  Cominciamo 
ora  la  seconda.  La  debolezza  di  Gar[ibaldi]  ci  co- 
stringerà a  subire  i)robabilmente  il  Congresso;  ma 
bisogna  prepararsi  a  protestare  con  fatti  contro  le 
sue  decisioni. 

La  Sic[ilia]  ha  torto  a  non  intendere  che  il  Con- 
gresso non  può  se  non  giudicare  su  fatti  compiuti, 
e  che  quindi  sancirà  lo  statu-qun  pel  resto  d' Italia. 
Bisogna  non  istaacarsi  di  spingerla  e  infervorarla. 
La  gioventù  v'è  buona:  ma  è  trattenuta  dall'ele- 
mento moderato  che    s'è  impossessato   dei  Comitati. 

Addio:  vogliate  bene  al 

vostro 

Giuseppe. 
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VDXLVIII. 
TO  Jkssfk    Whitk    Mario,    Lugano. 

[Lugano,    Orceiiiber 1859]. 

Dear. 

I  cauuot  write.  auless  citino^:  and  I  bave  iiothing 
to  cite  from.  Yoii  have.  I  tbiug.  the  Letter  to  Ca- 
vour: it  Uas  to  go.  I  bear,  to-inorrow  to  Milan, 
througb  Keali:  bnt  it  is  euougb  for  me  to  see  it 
to-day.  Try  to  fiud  it  aiid  send  it  to  me.  Tbe  "va- 
ticinii'"  contaiuiiig  pleuty  of  quotations  from  our  Pa- 
per wbicb  I  may  reprint,  will  come  to  me  to-morrow 
fxoHi  Locamo.  Tben.  only  tben.  I  sball  be  able  to 
begiii  writing.  Teli  Mario  We  cannot  bave  tbe 
uiimber  on  tbe  15tb.     But.  we  must  bave  it  eitber 


Cara. 

Non  posso  scrivere  senza  far  citazioni  :  e  non  lio  alcnna 
fonte  da  citare.  Credo  voi  abbiate  la  Lettera  a  Cavour; 
so  die  domani  deve  andare  a  Milano  per  mezzo  di  Keali  ; 
ma  a  me  basta  vederla  oggi.  Cercate  di  trovarla  e  man- 
datemela. I  «  vaticinii.  »  clie  contengono  numerose  cita- 
zioni dal  nostro  Giornale,  e  clie  potrei  ristampare,  mi 
verranno  domani  da  Locamo.  Allora,  e  soltanto  allora, 
potrò  cominciare  a  scrivere.  Ditelo  a  Mario.  Non  possiamo 
avere  il   numero  per  il   15.  Ma  dobbiamo  averlo  o  per  sa- 

VDXLVUI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pnguo  del  Maz- 
zini,  sta  l'indirizzo:    «  Signora   Mario.  » 
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ou  the  Satuitlay  17.  or  Moiuiay  Ili,  accordiiifj  to 
Fioratti's  best  coiiveaieace.  If  ou  the  li)tb.  we  would 
come  oiit  theii — regiilarly — ou  the  Mouday  2nd  of 
Jauuary:  —  Fourteeu  days  would  elapse  betweeu  tlie 
uuinber-programuie  aud   rhe  regalar  publication. 

We  awaited  for  you  yesterday  night:  but  in  vaiu. 

^Yhen  you  happeu  to  write  to  Jaujes,  will  you 
ineution  softly  that  I  uevei-  lieard  of  the  La  G-uayra 
money  ? 

I  bave  written  aboiit  Masson'.s  Magazine  of  course. 

P>less  you  ;  ever 

yours  utt'ectionately 

Joseph. 

Teli  Mario  to  not  forget  the  little  Vocabulaiy. 
It  is  really  essential.  I  have  already  sent  to  Q[ua- 
tlrio]  ;ill   that  is  lequired   for  li.|ealij. 


bato  17.  o  per  lunedi  19.  secoudo  clie  meglio  conviene 
a  Fioratti.  Se  è  per  il  19,  usciremmo  allora  —  regolar- 
mente —  il  lunedi  2  gennaio:  —  Passerebbero  due  setti- 
mane fra  il  numero-programma  e  la  pubblicazione  regolare. 

Vi   abbiamo  aspettato  iersera;   ma  inutilmente. 

Quando  vi  capita  di  scrivere  a  Giacomo,  volete  deli- 
catamente fargli  accenno  che  non  lio  mai  avuto  notizia 
del   danaro   di    La  Guayra? 

Ho  scritto,  naturalmente,  a  proposito  della  rivista  di 
Massou. 

Dio   vi   benedica;  sempre  ^^^^^^  affezionato 

GlUSKPPK. 

Dite  a  Mario  di  non  dimenticare  il  piccolo  Vocabolario. 
È  importantissimo.  Ho  già  mandato  a  Quadrio  tutto  ciò 
che  è  stato  richiesto  per  Reali. 
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I  bave  half  a  faiicy  to  liave  aii  exciirsioii  of  oue 
moiith  to  London:  die  January  :  eoiiiing  back  èe/oje 
tbe  C(mclusioii  of  tbe  (Jonjjress;  but  iC  is  as  yet  a 
nieie  dream.  Do  not  nientiou  it  to  anybody.  and 
do  not  eveu  allude  to  it  in  dis^uised  words  by  letters. 

Wolff  is  coming:  peihaps  tbis  eveninj;.  Mario  has 
a  note  from  me  to  bim:  just  to  get  wbat  be  bas  for  me. 
Do  uot  distrust  bini  toc  mu(;b.  I  do  not  think  he  is  a 
spy  at  ali.  And  if  not.  be  inigbt  be  useful.  We 
must  study  bini   witbout  putting  bim  -'eu  deflance"'. 

Ho  una  mezza  idea  di  fare  una  scappata  di  un  mese 
a  Londra:  in  gennaio:  tornerei  privia  della  fine  del  Con- 
gresso: ma  per  ora  non  è  che  una  fantasia.  Non  lo  dite 
a  nessuno,  e  non  ne  fate  neppur  cenno  in  forma  velata 
nelle   vostre   lettere. 

Wolff  sta  per  arrivare:  forse  questa  sera.  Mario  ha 
una  mia  lettera  per  lui  :  tanto  per  farsi  dare  quel  che  ha 
per  me.  Non  abbiate  troppa  sfiducia  in  lui.  Non  credo  af- 
fatto sia  una  spia.  E  se  non  lo  è,  potrebb' esserci  utile. 
Dobbiamo  studiarlo  senza  metterlo  in  sospetto. 

VDXLIX. 

TO  Caroi.inb  Stansfbld,  Halifax. 

[Lugano],   Deoeiiiber   IS"»,   1859. 

I  bave  two  dear,  good  letters  of  tbe  7tb  and  I 
ani  going  to   answer  witb   my    usuai   laconism,  but 

13  dicembre  1859. 

Ho  due  care  buone  lettere  del  7  e  mi  preparo  a  ri- 
spondere col   mio  solito  laconismo,  del  quale  ora  peraltro 

VDXLIX.  —  Pubbl..  di  su  uua  copia  di  pugno  di  E.  A. 
Hawkes,  iu  E.  F.  Richards.  op.  cit.,  voi.  II,   jip.  161-162. 
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you  will  iiot  iiiijid  it  mucli  uow.  I  iiave  to  write 
for  the  fortbcotning  nmnber  of  Pensiero  ed  Azione, 
aud  as  usuai,  I  bave  let  inyself  go  ou  without  writ- 
ing  just  to  the  last  days.  Dear,  can  you  doubt  Diy 
decisiou  ?  But  wbat  does  respousibility  inatter  ?  Sbould 
anything  bappeu  to  me  auywbere  would  you  grieve 
tbe  less  because  it  woiiUl  bave  been  owi ng  to  my 
decision  aud  not  to  yonrs  ?  Stili  I  tbiiik  you  did 
answer  euougb.  As  for  the  time.  the  31st — and  as 
for  the  rest,  alas  !  there  is  eveu  more  uuceitaiuty  tban 
the  six  weeks  iinply.  I  shall  be  dependeiit,  as  Her- 
nani,  on  the  souud  of  the  horn,  or  a  possible,  uot 
probable.  telegraphic  despatch  whicb  bas  nothing  to 
do  wirh  the  normal  eourse  of  things.  I  aui  pledg- 
ed  aud  must  be  prepared  to  keep  uiy  word.  Apart 
from  tliis  iiiiprobable  incident  I  shall  follow  the 
eourse  of  Gongress.      Do  not  take  the  word  protest 


non  vi  adonterete.  Devo  scrivere  per  il  prossimo  nniiiero 
di  Pensiero  e  Azione,  e,  come  il  solito,  sono  arrivato  senza 
aver  fatto  nulla  proprio  agli  ultimi  giorni.  Cara,  potete 
dubitare  della  mia  decisione?  Ma  che  importa  la  respon- 
sabilità? Se  qualcosa  mi  succedesse  dove  die  sia,  non  ne  sa- 
reste meno  addolorata  pel  fatto  che  ciò  sarebbe  dovuto 
alla  mia  decisione,  e  non  alla  vostra?  Tuttavia  penso 
che  abbi.ite  fatto  .abbastanza.  Quanto  all'epoca,  il  31  — 
e  del  resto,  aliiiuè!  v'è  ancor  pili  incertezza  di  quanta 
ne  comprendano  le  sei  settimane.  Io  dipenderò,  come  Er- 
nani,  dallo  squillo  del  corno,  o  da  un  possibile,  non  pro- 
babile dispaccio  telegrafico,  che  non  lia  niente  a  che  fare 
con  l'andamento  normale  delle  cose.  Ho  preso  un  impe- 
gno e  devo  esser  preparato  a  mantenere  la  parola.  Tolto 
questo  improbabile  incidente,  seguirò  il  corso  del  Con- 
gresso. Non  considerate  la  parola  protesta  nel  suo  senso 
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in  its  nbsolute  sense:  theie  is  iio  hopeless  protest 
iu  tbe  actiial  stiite  of  thiiigs.  I>at  siipposing  the 
Oongress  should  say  "have  back  tbe  Pope  aud  the 
Diikes,  "  you  would  iiot  bave  us  submittiug  ineekly 
to  the  iiijunctiou  witliout  atteinptiug  to  resist.  But 
ali   this  we  will   talk  abont.... 

I  have  received  a  letter  froiii  Emilie  who  liad. 
at  last,  received  a  scrap  of  mine.  She  is,  as  I  an- 
ticipated.  luiserable  witb....  and  does  not  work  at  ali. 
wliich  would  be  the  only  likely  tbing  to  absorb  ber 
faculties.  I  ani  ferocious  witb  tbe  post  on  ac(!oant 
of  niy  little  book.  I  bad  sent  you  tbe  first  eoj)y 
aud  wanted  you  to  read  it.  I  bave  sent  anotber, 
teariug  the  page  witb  niy  iiame  otì]  bnt  I  doubt 
its  reaching.  A  mass  of  copies  liave  not  yet,  owiug 
to  dirterent  causes.   reached  tbe  differeut  Italian  pro- 


assoluto:  "gui  protesta  è  senza  speransa  nello  stato  at- 
tuale (ielle  cose.  Ma  se,  per  esempio,  il  Congresso  dicesse 
«riprendetevi  il  Papa  e  i  Ducati,»  non  dovreste  aspet- 
tarvi che  ci  sottomettessimo  docilmente  a  questa  ingiun- 
zione senza  tentar  di  resistere.  Ma  di  tutto  questo  parle- 
remo.... 

Ho   ricevuto   una   lettera  da  Emilia,   che  aveva,  final- 
mente, avuto    un  mio    bijiliettino.  Come    prevedevo,    ella 

Ila    dei    dispiaceri    per    via    di e    non    lavora    adatto, 

mentre  il  lavoro  sarebbe  l'unica  cosa  che  potrebbe  assor- 
bire le  sue  facoltà.  Sono  furente  con  la  posta  per  via  del 
mio  opuscolo.  Ve  ne  avevo  mandato  la  prima  copia  e  de- 
sideravo che  lo  leggeste.  Ne  ho  spedita  un'altra,  avendo 
cura  di  strappar  via  la  pagina  dove  apparisce  il  mio  nome, 
ma  dubito  che  vi  giunga.  Una  quantità  di  copie,  per  mo- 
tivi differenti,  non  sono  ancora  arrivate  nelle  varie  prò- 
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viuces.  1  bave  speiit  already  650  francs  of  mine  on 
this  affair — aud  I  bave  received  38  fis.  Stili,  copies 
bave  beeii  sold  in  Genoa,  Milan  aud  elsewhcie,  and 
I  sball  peibaps  receive  some  money  back.  Emilie 
bad  net  seen  it:  aud  I  anticipated  displeasiiie  at 
one  line  coutained  in  it. 

TThat  does  it  uiatter  to  me.  dear.  t(i  see  the  Ms.  ? 
Wbat  was  importaut  was  tbat  you  were  williiig  aud 
ali  was  right.  Possibile  tliat  you  do  not  grasp  sucb 
tbings?  Now,  can  you  receive  a  commissiou  froin 
me  and  fulfil  it  tbougb  at  Halifax  f  You  migbt. 
perbaps,  tbrougb  Gleuientia  or  some  otber  friend  in 
London.  I  wisb,  dear,  to  bave  sometbing  ready  as 
usuai  for  tbe  New  Year"  s  Day.  for  Bessie  and  J\Ia- 
tilda  and  my  darling  little  friend  Joe.  Sbould  any- 
thing  cbeck  my  decision  you  would  oive  tbem  in 
mv  name. 


vincie  itiiliane.  Ho  già  speso  circa  650  franelii  di  mio 
per  questa  faccenda  —  e  ne  ho  ricevuti  38.  Però  ne  sono 
state  vendute  copie  a  Genova,  a  Milano  e  altrove,  e  forse 
potrò  rimborsarmi  di  una  parte  della  spesa.  Emilia  non 
l'avea  visto:  ed  io  prevedevo  clie  le  sarebbe  dispiaciuta 
una  certa  riga. 

Che  importa,  cara,  che  io  veda  il  manoscritto?  L'im- 
portante era  clie  voi  lo  faceste  volentieri  e  tutto  è  a  posto. 
Possibile  che  non  afferriate  certe  cose?  Ed  ora.  potete  ri- 
cevere da  me  una  commissione  e  sbrigarla  pur  trovan- 
dovi ad  Halifax?  Forse  potrebbero  aiutarvi  Clementia  o 
qualche  altra  amica  a  Londra.  Vorrei,  cara,  aver  qualcosa 
di  pronto  come  il  solito  per  il  Capodanno  da  offrire  a 
Bessie,  a  Matilde  e  al  mio  caro  amichetto  Joe.  Se  qual- 
cosa m'impedisse  di  eftettuar  la  mia  decisione,  voi  conse- 
gnereste  i   doni   a  nome  mio. 
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Ble8S  yon,  dear.      I  iimst  now   write  iny   article. 

Ever  your  devoted 
Joseph. 

Love  to  James.  Write  if  you    receive   iiiy  little 
hook. 


Dio  vi  benedici,  cara.  Ora  devo  scrivere  il  mio  articolo. 

Sempre  vostro  devoto 
Giuseppe. 

Saluti   aft'ettuosi  a  Giacomo.  Scrivete  se  ricevete  il  li- 
bri ccino. 


VDL. 

TO  James   Stansfeld,  London. 

[Lugano,  Deoember ,  1859]. 

Deaiest  James, 

As  I  bave  to  wiite  to  London,  I  enclose  a  scrap 
for  Caroline,  and  oue  word  of  friendly  love  to  you. 
The  news  you  will  bave  froin  ber.     The  position  is 


Cavissimo  Giacomo, 

Poiché  devo  scrivere  a  Londra,  acchiudo  un  bigliettino 
per  Carolina,  e  una  parola  di  amichevole  affetto  per  voi. 
Le  notizie  le  avrete  da  lei.  La    posizione  è    tale    che    io 

VDL.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  iuditizzo. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXV  (Epistolario,  voi.  XXXVIII).        21 
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such  tluit  I  kilow  uothiii»  bel'ore  huiul  of  Italy  iior 
of  rayself.  I  may  bave  to  retrace  very  sooii  iny  steps 
to  London  or  I  niay  bave  to  pluiige  iu  a  wliirlwind. 
This  Boiiapartist  despotisin  tjiows  really  iiitolerable  : 
but.  feeling  deeply  liow  weak  and  guilty  7ce  are.  I 
do  not  t'eel  any  riglit  to  blaine  Eno^land  or  any 
otber  people  or  power,  for  allowing'  a  man,  a  despot, 
to  place  annies  were  be  likes  and  to  leave  then» 
tbere.  Ouly.  1  fervently  wisli  for  bis  overtbrow  or 
for  bis  absolute  triumph  oii  every  body:  ••répiibli- 
caine  ou  cosaque.''  Peter  snys  tbat"'  tbere  is  some- 
tbing  gigantie  in  L[ouis]  N[apoleon].  wbicb  we  liad 
not  giiessed:"  tbere  is  notbing  of  tlie  sort:  it  is 
very  easy  to  play  tbe  giant  wlien  every  body  cbo- 
oses  to  play  tbe  dwarf:  and  such  is  tbe  case  witb 
Earope  as  well  as  with  ourselves.  He  does  what 
be  likes;  so   would   I   if  I   did   not  iiieet  oii   niy  way 


non  po88o  ssipei-  uuUa  in  precedeuza  né  dell'Italia  né  di 
me.  Può  darsi  clie  prestiasiiuo  debba  tornare  a  Londra 
o  può  darsi  che  debba  immergermi  iu  un  turbine.  Questo 
dispotismo  bonapartista  va  diventando  davvero  intollera- 
bile; ma,  avendo  profonda  oosi-ienza  della  nostra  debolezza 
e  della  nostra  colpa,  non  sento  alcun  (ìiritto  di  biasimar 
l'Inghilterra  o  qualsivoglia  altro  popolo  o  potenza,  perché 
permettono  che  un  uomo,  un  despota,  mandi  eserciti  dove 
più  gli  piace  ed  ivi  lì  lasci.  Soltanto,  fo  voti  fervidi  per 
il  suo  rovesciamento  o  per  il  suo  assoluto  trionfo  su  tutti: 
républicaine  ou  cosciqite.  Pietro  dice  che  «c'è  qualcosa 
di  gigantesco  iu  Luigi  Napoleone  che  noi  non  avevamo 
supposto:  »  non  v'è  nulla  di  simile:  è  ben  facile  far  la 
parte  del  gigante  quando  ogni  altro  preferisce  far  quella 
del  nano;  e  tate  è  il  caso  e  dell'Europa  e  di  noi.  Egli  fa 
quel   che  gli   piace;  lo  farei  anch'io  se  non  trovassi  l'osta- 
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Aastrian  soldiers  and  French  soliliers.     I  bear  news 
from  Oar[olineì  and  soinetinies  froin  Jessie. 

Your  veiy  alì'ec.tionately 

JOSKPH. 


colo  ili   soldati  luistriaci   e  di  soldati   francesi.  Ho  notizie 
da  Carolina  e  talvolta  da  Jessie. 

Vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 


VDLl. 

A   Piero  Cironi,  a  Prato- 

[Lugano],  14  dicembre  [1859]. 
Caro   Piero. 

V^i  mando  lettera,  ostensibile  come  vedete.  N'on 
nr  incresce  1"  acerbità  nsata  con  D[olfiJ  se  lo  ha  un 
po'  svegliato.  Voi,  seguite  a  fare  e  Dio  vi  bene- 
dica. Ignoro  se  sia  giunta  oggi  la  vostra  Corri- 
spondenza indirizzata  al  libraio.  Ieri  non  l' era,  e  mi 
dorrebbe  fosse  anch'  essa  smarrita. — Mutate  indirizzi  : 
dateli  in  cifra:  non  è  che  il  mutar  continuo  che  possa 
salvarci.  —  Manderò  a  Fiorini  la  seconda  sommetta,  o 
per  altra  via,  se  la  trovo,  fra  due  o  tre  giorni  :  contateci. 
Ma  poi,  bisognerà  trovar  modo  perché  la  corrispon- 

?DLI.  —  Piibbl.  da  C.  Cbcchini,  Lettere  inedite  di  G.  Maz- 
zini (ili  Jrch.  Star.  Ital.,  oit.,  p.  40  dell'estratto).  L'auto- 
grafo si  conserva  Dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze.  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «Piero.  » 


I 
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(lenza  veufiiiidavvero.  — tìarib[al(li]  di  cui  uoii  ho  tempo 
or  di  parlarvi,  è  debole  come  uu  fanciullo,  e  ci  ha 
fatto,  per  fiacchezza  verso  il  re,  uu  male  immenso.  — 
Ma  bisogna  nondimeno  cercare  d' incaloriilo  e  di 
trarlo  a  noi.  —  Cosa  ottima  la  sottoscrizione,  uia  biso- 
gna, come  accennate,  servirsene  d' arme  per  fargli 
sentire  i  suoi  doveri.  —  Mi  duole  assai  non  sia  yinuta 
copia  del  mio  libretto.  Mi  direte  l'avviso  vosti-o. 
—  Per  l' amor  del  cielo,  non  negligete,  L.  e  Cast[elli] 
che  ha  la  febbre,  ma  che  è  buonissimo  e  capace, 
quando  occorrerà,  di  fare.  —  Il  nome  dello  Sp.  sta  bene; 
ma  cosa  diavolo  dirgli?  Due  linee  di  potere  hanno  del 
ridicolo.  Vorrei  dirgli  qualche  cosa  di  più;  e  questo  fa 
eh'  io  differisca  ancora  sino  alla  prima  mia  che  saia 
tra  poco.  —  Ho  qualche  speranza  ancora  sulla  Si- 
c[ilia]  per  azione  non  lontana.  —  Scrivete  sempre,  e 
non  badate  al  dove  io  mi  sia,  perché  di  certo  quando 
occorrerà,  sarò  dove  importa. 

Date,  vi  prego,  1'  unita  a  G[iannelli]  —  e  mandate 
il  biglietto  a  Ca8t[elli].  —  Date  l'altra  ad  E[milia]. 
Fate  paura  ai  Bonaparte.  Tutto,  fuorché  un  principe 
straniero,  ultima  fra  le  vergogne.  Bisognerà  riattac- 
care con  Bologna],  Par[ma],  etc,  perché  l'uno  con- 
forti l'altro;  ma  di  questo  scriverò  quando  sarete  uu 

po'  più   forti. 

Vostro  sempre 

GinsBPPE. 
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VDLII. 
AD  Andrea   Giannkli.i.  a  Firenze. 

[LugaiKi],   14  liicenibre   |1859]. 
Amico  carissimo. 

Xou  ho  adesso  tempo  ;  m;i  la  lettera  eh'  io  scrivo 
a  Piero  è  per  voi  tutti  :  la  vedrete  quindi  :  essa  cou- 
tiene  tutto  quello  che  vi  direi.  Vedrete  che  raddol- 
cisco come  i)Osso.  e  dietro  ciò  che  mi  dite,  le  cose 
scritte  a  D[olfl].  Non  credo  pero  aver  fatto  tristo 
efietto.  Lavorate  nel  senso  puro,  lo  non  sono  vinco- 
lato ad  anima  viva.  Se  gì"  Italiani  fossero  capaci  di 
passare  al  di  là  dell'  assurda  frontiera  attuale  senza 
Gari[baldi]  —  se  io.  come  un  tempo,  potessi  recarmi 
tra  i  nostri  armati  di  Rimfini]  e  S.  Arcang[elo],  dir 
loro:  «  andiamo,  fratelli.  »  ed  esser  seguito  —  non 
m'occuperei  di  Garib[aldi].  Ma  finora,  Garib[aldi]  è 
potenza:  è  debole:  bisogna  cercale  di  trarne  quel 
tanto  di  bene  che.  insistendo,  potrebbe  trarsene. 
Fate  che  gì'  Italiani  migliorino,  non  avremo  bisogno 
di  lui. 

Non  s'è  potuto  prima:  bisogna  pensare  a  fare 
quando  il  Congresso  ci  detterà  leggi.  Ma  badate:  lo- 
calmente, non  riesciremo  a  resistere.  Il  segreto  della 
vittoria  per  noi  sarà  sempre  nelP  andare  al  di  là,  nel 
marciare  attraverso  gli  Stati  Komani,  sul  Regno.  Il 

VDLIl.  —  Pubbl.  da  C.  Cecchini,  Lettere  inedite  di  G. 
ìliuzini  da  Aich.  Stor.  It.,  cit.,  pp.  45-46  dell'estratto).  L'au- 
tografo si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze.  A  tergo 
di    esso,  di  pngno  del  Mazzini,  sta  1'  indirizzi!:    «  Giau[nelli).  » 
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lavoro  uigeiite  è  dunque  sulle  truppe:  biso^ii^'  l>eu- 
sarvi.  È  indispeusabile  o  uua  cospirazione  militore.  o 
uu   Governo    unico  delle    quattro  provincie  che  ordini. 

Del  resto,  a  quel  tempo  saio  tra  voi.  Preparate 
intanto  il  terreno. 

Addio  in  fretta,  per  uggì:   vogliate  bene  al 

vostro 

GlUSKlM'K. 


VDLIII. 
AGLI  Amici  di  Toscana. 

[Lugano].   14  deeembre  [18.59]. 
Fratelli, 

Ebbi  le  vostre  28  novembre-3  dicenibre-10  dicem- 
bre e  le  acchiuse. 

Per  non  consumare  in  discussioni  quasi  indivi- 
duali il  tempo  che  vuole  essere  dato  al  paese,  mi 
limiterò  a  rispondere  a  quella  di  D[olfl]  che  ritratto 
quanto  d'aspro  poteva  contenere  la  mia.  Voglia  egli 
condonarlo  al  dolore  col  quale  io  la  scriveva,  col 
paese  attìitto  di  vergogna  e  minacciato  di  rovina 
sugli  occhi.  Xon  sia  più  gara  tra  noi  se  non  di  la- 
voro. 

La  V.  9.  3.  17.  '2  etc.  si  diffonde  rapidamente 
in  III.  4.  Vili.  26.  1.  16.  —  in  16.  26.  15  —  e  tra 
i  22.  4.  18.  Se  occorresse  mai  contatto  di  viaggiatori  e 

VDLIII.  —  Pnbbl.  da  C.  Ckcchini,  Lettere  iufiiite  di  G. 
Mazuini  (in  Aroh.  Stor.Iiaì..  cit.,  pp.  41-44  dell' estratto).  L'au- 
tografo si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze.  E  in  una 
busta  che,  di  mano  ignota,  ha  l'indirizzo:  «  Sig.  Natale  Ca- 
soni,  drojjliiere,   Firenze.  » 
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pei'  non  dar  carte,  ricordatevi  die  parola  d'ordine 
trimestrale  dal  dicembre  in  s'iù  è:  VII.  Ki.  10.  20. 
18.   I.  3.  8.   —  li.  3.   7.   1.  9. 

Non  so  se  a  quest'ora  possiate  avere  copie  del  mio 
libric(^ino  v.ìm  pai'mi  dovrebb'essere  utile.  Gli  indugi 
dipendono  da  diftìcoltà  di  contrabbando  attraverso 
la  frontiera.  Se  inai  ne  aveste  copia,  lo  ci'edeste  utile, 
e  aveste  modo  di  farlo  ristaini)are  per  l' estero  e  so- 
pratutto per  l'esercito  dove  bisognerebbe  diffonderlo, 
fate  pure.  Se  invece  licevete  delle  mie  copie,  fate 
di   vendermele,  e  darmene  conto. 

11  primo  numero  del  Giornale  verrà  fuori  il  21 
di  questo  mese:  poi  regolarmente  di  settimana  in  set- 
timana l'anno  venturo.  Bisogna  aiutarlo:  manderemo 
copie.  Ricevendo  il  primo  numero,  l'abbonamento 
per  un  trimestre  dovrebbe  jiagarsi  subito.  Ogni  da- 
naro deve  spedirsi  direttamente  a  V.  9.  2.  17.,  all'or- 
dine della  Sig.  Maria  Fraschina  Gnerri,  sino  a  nuove 
istruzioni  che  vi  verranno,  per  ciò  cLe  riguarda  il 
Giornale  da  Alberto  Mario;  o.  non  potendosi  aver 
tratta,  all'amico  V.  18.  26..  etc.  nostro  a  Piero.  Dal- 
l'esattezza degli  aiuti  dipendono  le  sorti  dei  Giornale. 

Il  Giornale  è  l'organo  del  Partito.  È  dunque 
necessario  lo  rappresenti  davvero.  Oltre  la  corrispon- 
denza regolare  già  assitnta  da  uno  dei  vostri,  se  pos- 
sono spedirsi  buoni  articoli  sulla  Tosc[ana]  o  su  que- 
stioni d' ordine  generale  Italiano,  si  faccia.  Quanto 
può  servir  alla  storia  dei  moderati  sarà  prezioso. 
Le  corrispondenze  dovranno  pensare  all'avvenire, 
mettere  in  luce  gli  uomini  che  porrebbero  un  giorno 
esser  chiamati  a  giovare  al  paese,  etc.  Fate  insomma 
del  Giornale  cosa  vostra  davvero. 

Prima  cura  della  V.  9.  3.  17.  dev'essere  formarsi 
una  Gassa.  ISTelle  regole  fondamentali,  il  terzo  di  que- 
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Sta  Gassa  dovebbe  venire  al  Centro  supremo.  Bensi, 
iiou  importa  mandarlo;  e  basterà  serbarlo  intangibile 
a  disposizione  del  Centro,  facendone  nota  mensilmente 
la  cifra.  Nel  caso  jter  esempio  ti' un  viaggiatore  de- 
stinato a  missione  d'  utile  generale,  il  (dentro  o  ri- 
chiamerebbe la  somma  o.  passando  il  viaggiatore 
per  V.  2S.  19.  25.  lo  autorizzerebbe  a  ritirarla.  Non 
sia  un  solo  membro  che  non  versi  una  quota  men- 
sile; e  contribuisca  l'operaio  non  fosse  che  per  jìo- 
chi  centesimi  mensili.  Ogni  donna  affratellata  s'as- 
suma, oltre  la  quota,  una  lotteriuccia  di  qualche 
oggetto,  un  dono  di  superfluo  ornamento,  una  sotto- 
scrizione d'un  soldo  da  doversi  ritrarre  dai  cono- 
scenti all' infuori  dell'associazione.  Una  fanciulla 
lombarda  ha  or  ora  realizzata  in  sei  settimane  una 
somma  di  45  franchi  a  un  soldo  per  volta.  Essa  pro- 
credette  instancabile  a  chiedere  un  soldo  a  quante 
persone  le  s'affacciarono  nelle  sei  settimane:  e  sta- 
bili altri  otto  o  dieci  cerchi  di  riscossione  siffatta 
tra  le  sue  amiche,  talune  allieve  in  pensionati  di  fan- 
ciulle. Cito  questo  fatto  unicamente  ad  esempio  e  a  mo- 
strare come  si  potrebbe,  con  pertinacia  di  volontà,  ge- 
neralizzare una  contribuzione  del  popolo  su  larga  base. 
Or  questa  è  cosa  vitale.  Senza  Cassa,  il  Partito  rimai-rà 
sempre  sterilmente  nel  vero  ideale:  con  una  Cassa  e 
avendo  programma  fondato  sul  Vero,  è  certo  di  vin<!ere. 
Seconda  cura  dev'  essere  la  provincia.  Bisogna 
di  località  in  località  stendere  la  catena,  non  fosse 
inannellata  che  da  un  solo  individuo.  E  disten- 
dersi segnatamente  nelle  parti  che  stanno  finitime 
alle  Provincie  romane.  Curate  V.  9.  19.  9.  somma- 
mente. Il  popolo  v' è  disposto  virilmente  al  bene: 
manca  di  dati  per  giudicare  rettamente  le  cose.  Ogni 
settimana  dovrebbe  recare  ai  nostri  un  ì)ollettinuccio 
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iiis.  che  avviasse  il  loro  giudizio.  K  cosa  essenziale. 
ITu  uomo  solo  non  può  far  tutto.  Dividetevi  il  lavoio. 
I.  4.  13.  6.  7.  p()trel)be  far  questo  benissimo:  do- 
vrebbe quindi. 

Le  decisioni  del  Congresso  ci  saranno  avverse.  La 
soinmessione  sistematica  dei  Governanti  e  l'inerzia 
finora  assoluta  del  Partito  hanno  avvalorato  il  partito 
avverso  a  noi,  cioè  l'Anst[ria]  e  il  Bonap|ai-te].  È 
questo  il  segreto  dei  raffreddamento  dell' Inghilt[erra]. 
Cominciano  a  non  ciedere  nella  nostra  energia  e 
nella  nostra  volontà.  Ora.  è  questione  di  salvezza 
ed  è  questione  d'onore  il  prepararsi  a  resister  còl- 
l'armi  e  coli' insurrezione,  se  i  Governanti  si  mo- 
streranno codardi  a  quelle  decisioni.  Bisogna  pie- 
pararvi  il  popolo,  crear  l'opinione  della  resistenza 
perché  l'opinione  agevoli  il  fatto  del  quale  la  mino- 
rità organizzata  dovrà  dare  il  segnale.  Le  Komagne 
sou  già  condannate  alla  restaurazione  pontificia. 
La  Toscjana]  al  dilemma:  o  restaurazione  o  un  Bona- 
parte.  ISe  cedesse,  meriterebbe  d'esser  cancellata 
dal  novero  dei  popoli.  Or  la  sentenza  dovrà  consi- 
stere nella  resistenza  locale  e  nell'italianizzamento 
del  moto.  L'invasione  e  quindi  l'insurrezione  delle 
Provincie  l'oiimne  fino  all'Abruzzo,  per  collocare  il 
Kegno  tra  l'insurrezione  delle  provincie  e  quella 
della  Si<![ilia]  eh'  è  certa,  rimane  pur  sempre  l'unica 
via  di  salute.  Un  lavoro  attivo  d' attiatellamento 
dovrebbe  dunque  dirigersi  sull'esercito,  e  general- 
mente sul  Centro.  Bisogna  trovar  modo  di  lavorare 
sul  basso  delle  truppe  toscane  perché,  a  quell'epoca, 
siano  pronte  anch'esse  a  un  pronunciamento  nel 
senso  dell'offensiva.  Cercate  tra  i  bassi  ufficiali  chi 
inizii  il  lavoro  o  introducete  nuovi  arrolati  nelle 
file.    Là  sta  la  salute. 
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L' unico  atto  veiaineiite  italiano  clic  (l(ivrel)be 
fiirsi  dmaiue  il  Congresso  è  questo:  <  tui  Indi- 
rizzo al  Congresso  stesso  nel  quale  si  chiedesse 
V Itnìiu  per  gii  Itdlidiii;  nel  quale  invece  di  iiien 
dicare  aiuti  o  protezioni,  si  dicesse:  l'Itiilia  chiede 
d'essere  lasciata  sola  alle  proprie  faccende:  nel 
(juaie.  pailaiido  in  termini  convenevoli  dell'esercirò 
francese  e  dei  servigi  resi,  s'insistesse,  citando  le 
antiche  e  le  recenti  promesse,  suU'  abbandono  di  Roma 
e  la  partenza  delle  divisioni  francesi.  »  Tur  troppo, 
temo  la  proposta  invei-ificabile  tuttora:  nondimeno, 
sarebbe  atto  talmente  degno,  che  giova  j)eusarvi. 
E  se  mai  non  credeste  impossibile  di  far  circolare 
un  giorno  fra  i  popolani  e  la  gioventù  un  Indirizzo 
a  quel  modo  e  raccogliere  firme,  scrivetemelo  subito, 
perch'io  — sottoponendolo,  s'intende,  a  modificazioni 
da  voi —  ve  lo  manderei.  L'  esempio  dato  da  una  città, 
non  v'ha  dubbio,  sarebbe  seguito. 

Per  ciò  che  riguarda  la  «luestione  interna,  è  chiaro 
che  la  formazione  compatta  del  Centro  d"  Italia  è 
l'unica  impresa  nazionale  d;ivvero.  Bisogna  agitare 
continuamente  in  quel  senso.  Ciascuna  provincia  vo- 
leva annettersi  al  Piemonte  per  confondersi  in  uno  : 
dubbio,  riluttante  o  impedito  il  Piemonte,  è  chiaro 
che  bisogua  formare  un  altro  centro  di  fusione  Ita- 
liana. Il  giorno  in  cui  il  Piemonte  mutasse  politica, 
un'unica  annessione  scioglierebbe  il  problema.  In- 
tanto, ogni  provincia  che  insorgesse  troverebbe  un 
centi!)  di  fusione  già  presto.  E  il  Centro  unito  sa- 
rebbe più.  forte  a  resistere  ad  ogni  pressione  stra- 
niera. Ricasoli  ha  doppiamente  torto,  perch' ei  dimen- 
tica il  principio  e  praticamente,  ei  sa  che,  nelle  inten- 
zioni attuali  di  LjuigiJ  N[apoleone]  le  Romagne  devono 
tornare    al   Papa  e    la    Tosc[anaJ    cadere    nelle    mani 
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d' uu  Bouaparte.  Egli  dunque  agevola  il  disegno  sriii- 
uiero.  La  Tosc[aiia]  dovrebbe  seiiameute  peusaie  ad 
eniau(Mpaisi  da  lui  lapidauieute.  Due  frazioni  dell' 1- 
t[aHa]  Geut[rale]  sono  il  precedente  più  funesto  che 
dar  si   possa  all'  Italia  e  al   Congresso. 

Sou  queste  le  somme  linee  che  la  condotta  del- 
l'Associazione  dovrebbe  eseguire.  E  osare.  V'è  una 
liisposizione  latente  a  mutar  via  nelle  moltitudini  che 
si  tratta  d'indovinare.  L'abitudine  dell'inerzia,  del 
serbarsi  devota  ai  cenni  dall'alto  è  ancora  potente; 
ma  non  s'è  pili  soddisfatti.  E  quei  che  apriranno 
risolutamente  una  via  migliore,  saranuo  di  certo 
seguiti. 

L'assemblea,  quid  è.  riconvocata,  non  darebbe  sa- 
lute: o  è  dunque  necessaria  una  rielezione,  che  or 
forse  darebbe  risultati  diversi  —  o  bisogna  cbe  l'ini- 
ziativa trapassata  nel  jìopolo.  eserciti  pressione  po- 
tente sulla  vecchia  Assemblea  e  manifesti  la  volontà 
dei  Toscani  ch'essa  non  dovrebbe  se  non  registrare. 

Addio,  fratelli.  Riscriverò  tra  non  molto.  Amate  il 

vostro 
Giuseppe. 

La  mia  ventura  sarà,  s'altro  indirizzo  non  mi 
viene  da  voi  nell'intervallo,  al  Vili.  16.  17.  5.  6. 
Ditelo  a  D[oltìì.  La  vostra  a  me  sia  alla  Vili.  15. 
31.  17.  7.  4.  22.  23.  2.  —  III.  19.  1.  2.  5.  Vili.  16.  17. 
1.").  21.  6.  I.  6.  —  I.  7.  II.  14.  3.  2.  IH.  1.  2.  —  Sotto 
coperta  D[e]   B[oni],   per  i'  auìico. 
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VDLIV. 

AD   Agostino  Casteixi.  a   Livorno. 

[Liiiiì""'].  11  dicembre  [1859]. 
Oaro  Amico. 

Una  linea  appeiiii.  Ho  la  vostra.  Come  dovreste 
a  quest'ora  sapere,  si  souo  ridesti  in  Fir[euze].  E 
quindi,  spero  che  non  mancherà  l' eccitamento  che 
chiedete.  E  dei  resto,  il  Giornale  che  ricomincia  il  21 
di  questo  mese,  soddisfarà  in  parte  al  bisogno.  Dif- 
ficoltà di  contrabbando  hanno  impedito  l'invio  di 
molte  ('opie:  ma  or  dovrebbero  esseiue  giunte  o 
giungerne  a  momenti.  No,  non  andremo  più  indie- 
tro; e  anche  l'ultimo  sciitto  è  un  passo  innanzi.  Ma 
Siam  pochi,  e  il  popolo  italiano  è  ancoia  più  in- 
dietro che  non  credete.  La  dimissione  di  Gar[ibaldij 
dovea  produrre  più  assai. 

L' obbietta le  del  llicasoli  alla  riunione  delle  quat- 
tro Provincie  in  una,  dovrebbe  avere  aperto  gli  occhi 
a  molti  pure.  Perché,  nuilgrado  ciò  ch'ei  ne  dice, 
siccome  nella  mente  di  L[uigi]  N[apoleoue]  e  che 
Bologna  torni  al  Papa  e  la  Toscana  vada  al  Gugino, 
il  tenerle  separate  è  appunto  agevolarne  il  disegno.  (') 

7DLIV.  —  Pubbl.  dii  e.  Ckcchini,  Lettere  inedite  di  G. 
Mazzini  (in  Ardi.  Stor.  Itul.,  cit.,  pp.  44-45  dell'  estratto). 
L'autografo  si  conserva  iieirArchivio  di  Stato  di  Firenze. 
A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Ca- 
8t[elli].  » 

(')  Già  dall'agosto  precedente  L.  C.  Fariiii  aveva  proposto 
1'  nnione  delle   «  quattro   provincie,  »    al    qnale  fine    aveva  in- 
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(Jouinuque.  ducclié  uoii  s'è  potato  italianizzare  il 
iiioviiiiento  prima,  uon  v'è  che  preparar  gli  iiuimi 
a  farlo  e  resistere  e  insorgere,  quando  le  decisioni 
dei  Congresso  saranno  note.  Allora,  bisognerà  fare 
ad  ogni  patto. 

Perch'io  vedo  l'impossibilità  di  far  prima,  vi 
scrissi  se  non  era  bene  di  pensare,  per  quest'inter- 
vallo, al  problema  dell'esistenza.  J\Ia  voi  non  avevate 
ricevuto  ancora  la  mia. 

Or  che  sapete  a  ogni  modo  il  quando,  che  sarà 
probabilmente  in  marzo,  giacché  meno  di  due  mesi 
il  Congresso  non  può  durare,  deciderete  per  voi 
stesso.  A  quell'epoca  sarò  in  It[aliaJ  anch' io  e  avrò 
bisogno  di  voi. 

Addio  i!i  fi'etta:  ma 

vostro 

Giuseppe. 


Lib|ertini],  Saf[fi]  sono  in  Ingh[ilterra]  Ros[alinoJ 
è  altrove  per  noi.  Mar|io]  dirigerà  materialmente  il 
Giornale. 


TÌalu  a  Firenze  dapprima  il  Marliaiii,  quiudi  il  Miughetti;  ma 
trovò  allora  e  pili  dopo  irremovibile  il  Ricaeoli.  al  quale,  afferma 
M.  Tabarriui,  balenò  «  albi  niente  il  dubbio  che  ciò  potesse 
rieseire  quale  un  avviamento  alla  costituzione  di  un  nuovo 
Rfgno  Centrale  in  Italia,  che  potesse  finire  con  1' essere  rico- 
nosciuto da  tutte  le  potenze  che  pili  avversavano  1'  unità  d' Ita- 
lia.... E  il  Hicasoli  in  quel  momento  non  voleva  altro  che 
l'unità,  l'unità  sola;  in  questa  ejjli  vedeva  la  forza  per 
l'onqnistare  davvero  la  indipendenza  che  all'Italia  era  stata 
negata.  »  Ved.  il  voi.  Ili  delle  Lettere  e  documenti  di  B.  Rl- 
caSoli,  p.  XIV  della  prefazione  e  passim:  e  E.  Poggi,  Me- 
morie eloriche  del  Governo  della  Toscana,  oit.,  voi.  I,  p.  271 
e  eegg. 
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VDLV. 
TO  Emilie   A.   Hawkes.  Florence. 

[Lugano],   Deceinber   14th,    [1859]. 

Dearest  Emilie. 

I  bave  Ilo  tiiiie,  baviiig  to  write  for  the  paper; 
but  I  must  write  to  Florence]  for  oiir  affairs  and  I 
camiot  do  so  without  seudiuj;  you  a  scrap.  I  bave 
yours  of  Noveuiber  27-30  and  I  am  glad  tbat  yen 
bad  at  least  oue  serap  of  mine: — I  know  tbat  you 
liave  a  secoiid  now — but  you  do  uot  seem  to  take 
to  auy  account  iny  lepeated  attirmation  tbat  I  bave 
been  seiiding  scraps  continuonsly.  You  stili  speak 
of  tbe  six   weeks  of  sileiice,  wbich  bave  never  exist- 


14  dicembre. 
Carissima  Emilia. 

Non  ho  tempo  perclié  lio  da  scrivere  perii  giornale: 
ma  devo  scrivere  a  Firenze  per  le  cose  nostre  e  non  posso 
farlo  senza  mandarvi  due  righe.  Ho  la  vostra  del  27- 
30  novembre  e  sono  contento  che  almeno  una  delle  mie 
letterine  vi  sia  giunta:  —  so  che  ora  ne  avete  un'altra 
—  però  non  mi  sembrate  tener  conto  della  mia  ripetuta 
arterniazione  di  avervi  scritto  di  continuo.  Mi  parlate 
ancor/I  delle  sei  settimane  di   silenzio,   che  non  sono  mai 


VDLV.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  uell' Archivio 
di  Stato  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta  l'indirizzo:   «  Emilie.  > 
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ed.  except  through  Barou  Kicasoli.  dear.  I  bave 
Sii^rgested  au  Englisb  baiiker's  addiess — how  does 
Linda  leceive  ber  money?  —  but  yoii  do  uot  answer 
the  suggestion.  Why  tben  repioach  ine  for  wbat 
is  not  my  fault?  Saie.  O[iioiiil  must  bave  told  you 
how  many  of  iny  letters  to  liim  bave  nevor  reached. 
I  see  tbe  liiies  of  Uos[euz]  in  whicb  I  ani  implicitly 
declared  dead  and  buried;  stili,  tbanks.  I  know 
everything  of  6ar[ibaldi].  dear:  and,  personally.  I 
dou'c  like  him  :  but  be  is  stili  a  power,  and  we  must 
try  to  use  him  for  some  good.  If  tlie  iiien  like  Co- 
[senz].  .\Ied[ici]  and  otbers.  would  like  me  as  they  do 
bim.  and  teli  me  •'come  and  we  sliall  follow  you 
aerosa  tlie  absurd  frontier"  as  tbey  wonld  follow 
bini  if  Ile  went.  I  would  not  look  for  bini.  1  know 
befoiv    band    everv  tbing    of    Linda,    dear:    but  niy 


esistite,  carn,  se  non  per  colpa  del  Barone  Ricasoli.  Vi  sug- 
gerii l'indirizzo  di  un  banchiere  inglese  —  come  ricevo 
Linda  il  suo  danaro?  —  ma  voi  non  avete  lennto  conto 
del  snggerirnento.  E  perché  allora  rimproverarmi  per  cosa 
di  cui  non  ho  colpa?  Per  certo  Gironi  deve  avervi  detto 
quante  delle  mie  lettere  a  lui  dirette  non  gli  sono  mai 
arrivate.  Vedo  le  righe  di  Cosenz  nelle  quali  sono  impli- 
citamente dichiarato  morto  e  seppellito;  tuttavia,  grazie. 
So  tutto  di  Garibaldi,  cara:  e,  personalmente,  non  mi 
piace;  però  egli  è  ancora  una  potenza  e  dobbiamo  cer- 
care di  servircene  per  qualcosa  di  buono.  Se  uomini  come 
Cosenz,  Medici  ed  altri  avessero  per  me  l'affetto  che  lianno 
per  lui.  e  mi  dicessero  :  «  vieni  e  ti  seguiremo  oltre 
l'assurda  frontiera.»  cosi  come  seguirebbero  lui  se  si 
muovesse,  io  non  lo  cercherei.  Già  da  prima  sapevo  ogni 
cosa  di   Linda,  cara;   ma  la   mia  speranza  era  che  si  stan- 


336  KiisTiJi, Alilo.  (1859) 

liope  was  that  slie  shoiiki  grow  tired  and  wisb  for 
London.  I  wiuityou  to  work  until  some  crisis  comes. 
Oiiuuot  you  give  yoiir  Veut[iiri]  (')  to  P[iei-oJ  Cfiroui] 
and  Gian[nelli]  for  collective  work?  Gian[nelli|  w)i() 
was  net  in  Florence]  when  I  nieutioned  friends  to 
you.  is  very  good:  and  active:  be  wisbes  to  do  so- 
inetbiug  for  you  both  :  and  you  niay  avail  yourself 
of  biiu  for  anything  you  want.  I  sliall  write  to- 
niorrow  the  liues  to  ]Mrs.  N[athau]  althougb  the  Casa 
Itiniedirti  looks  anti-italiau  as  possible.  Bless  you 
dear.  I  caimot  forget  you.  Heat  up  ali  those  wboni 
you  are  or  come  in — spoken  or  v?ritten — contact 
with,  for  tbeir  prepari ug  for  action  and  resistance, 
wben  the  unfavourable  decisious  of  the  Cougress 
will  come.     That  must  be  our  moment.     I  sball  be 


casse  e  desiderasse  Londra.  Ho  bisojrno  clie  voi  lavoriate 
fìnclié  non  sopravvenga  una  crisi.  Non  potete  dare  il  vo- 
stro Venturi  a  Piero  Oironi  e  a  Giannelli  per  un  lavoro 
collettivo?  Giannelli,  che  non  era  a  Firenze  quando  vi 
parlai  dei  miei  amici,  è  ottimo;  e  attivo;  desidera  far 
qualche  cosa  per  voi  due;  e  voi  potete  approfittare  di  lui 
per  qualunque  cosa  vi  abbisogni.  Scriverò  domani  quelle 
due  righe  alla  Signora  Natban,  sebbene  la  Caga  Kime- 
"dirti  abbia  tutta  l'apparenza  di  antitaliana.  Dio  vi  bene- 
dica, cara,  non  posso  dimenticarvi.  Vedete  di  eccitare 
tutti  quelli  con  cui  siete  o  venite  in  contatto,  orale  o 
scritto,  a  prepararsi  all'azione  e  alla  resistenza,  quando 
giungeranno  le  decisioni  sfavorevoli  del  Congresso.  Quello 
dev'essere  il   nostro   momento.  Sarò  in   Italia  verso  quel- 

(')  Callo  Venturi,  esule  trentino  a  Firenze,  che  poi  sposò 
Emilia  Hawkes,  la  quale  nel  frattempo  si  era  liivorziata  da 
Sydney   Hawkes. 
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in  Italy  towaids  the  time.     I  niay  write  laconically, 
but  I  sball  always  write.     Only  manage  addiesses. 

Your  loving 
Joseph. 

Wby    dou't   you    write   a  few  lines    to   Jes[sie]t 
Sbe  says  she  wrote  twice. 


l'epoca.  Può  darsi  scriva  laconicamente,  ma  scriverò  sem- 
pre. Soltanto,  cercate  di  procurarmi  qualciie  indirizzo. 

Vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 

Perché  non  scrivete  qualche  riga  a  Jessie?  Lei    dice 
che  vi  ha  scritto  due  volte. 


VDLVI. 

A  Gregorio  ed  Angelo  Fabbrini,   a  Firenze. 

[Lugano   ,  dicembre  1859]. 

Amici, 

Da  molti  giorni  nulla  bo  da  Fir[enze].  Perché 
almeno  non  volete  darmi  notizie,  come  vi  pregai, 
della  salute  d'Ang[elo]  e  vostra? 


VDLVI.  —  Inedita.  L'autojjrafo  si  conserva  nell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:  «  Gr[egorio]  ed  Ang[elo).  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  LXV  (Epistolario,  voi.  XXXVIII).        22 
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L' unita  è  da  spedirsi  al  n.  4. 

Il  biglietto  è  pei-  Beppe.  Vogliatemi  bene. 

Vostro  affezionatissiiiio 
[Giuseppe]. 

La  mia  prima  tra  qualche  giorno  sarà  per  A.  F. 
in  posta. 

VDLVII. 

AD  Aurelio  Saffi,  n  Londr.i. 

[Lugano],  15  decembre  [1859]. 

Oaro  Aurelio, 

Una  linea,  già  che  scrivo  a  Londra.  Bada,  che 
aspettiamo  una  Corrispondenza  inglese  pel  2°  nu- 
mero ch'escirà  nella  prima  settimana  dell'anno:  il 
primo  esce  il  21.  Non  so  nulla  delle  copie  mandate 
da  Zurigo  a  K[ate]  Cfraufurd]  e  temo  non  siano  per- 
dute. Me  ne  dorrebbe  assai.  Una  moltitudine  di  co- 
pie m'è  andata  non  perduta,  ma  indugiata  nua 
eternità  nelle  mani  dei  contrabbandieri,  sicché  non 
ve  n'è  ancora  una  copia  a  Firenze  1  Ti  son  grato,  a 
te  e  a  Xina.  per  le  £  5.  Serbale  fino  a  nuove  mie 
-  istruzioni,  che  avrai  presto.  Porrò  intanto  i  50  fran- 
chi; se  non  che.  per  quanto  io  abbia  riscritto,  non 
ho  cenno  da  Ginevra.  La  Ricci  moglie  di  Wa- 
lewski,    (')    scrive    a  Fir[eny.e]    in    piglio  di  vicere- 

?DLVII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti.  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc..  cit.,  pp.  195-196.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimeuto  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sra  l'indirizzo:   «A.  Saffi.  » 

(')  Marianna  de'  Ricci,  fiorentina,  aveva  sposato  il  Wale- 
wski   quando  era  ministro  della  legazione  francese  in  Toscana, 
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giua:  «non  temete  più  di  llestaurazioui  :  ma  pre- 
paratevi a  ricevere  il  Principe  »  eh' è  Nap[oleone]  Bo- 
n[aparte].  Vedremo:  se  v'è  mai  stata  cosa  contro 
la  qnale.  non  fosse  per  riuscir  che  protesta,  moverò 
cielo  e  terra  per  organizzar  resistenza,  è  questa. 

Il  lavoro  nostro  va  crescendo.  Ma  di  questo,  ri- 
parleremo. Se  scrivi  in  Italia  giova  incitando  a  re- 
sistere con  armi  ed  insurrezione  quando  il  Congresso 
voglia  imporre  principi  stranieri. 

Oaldesi  —  il  quale  mesi  sono  ricusava  aprire  linee 
di  commendatizia  nostra  —  oggi  rinsavito,  scrive  per- 
ché non  audiamo  in  Italia! 

Garibaldi  è  a  Como,  inalato  ancora.  (')  Jessie  e 
M[ario]  avranno  abboccamento  con  lui. 

Addio:  ricordami  a  Ifina;  ed  ama  il 

tuo 

GlUSEPPK. 

VDLVIII. 

AL  Comitato  Operaio  di  Genova. 

[Lugano],   16  dicembre  1859. 
Fratelli, 

Alcuni  dei  vostri  amici  lombardi  desiderano  con- 
tatto con  voi.  Accoglieteli.  Conoscio  le  loro  intenzioni, 

(')  Era  ospite  colà  del  luarcheae  Giorgio  Raimondi,  con 
la  figlia  del  quale  doveva  più  tardi  (24  gennaio  1860)  trasvo- 
lare a  fatali  nozze;  ed  era  sofferente  per  una  ferita  al 
ginocchio.  Ved.  G.  E.  Curàtulo,  Garibaldi  e  le  donne,  Roma, 
Impr.   Polyglotte.   1913,  p.   299  e  segg. 

VDLVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta  l'indirizzo:   «Pel  Com[itato]  Op[eraio].  » 
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e  son  buone.  Nelle  circostanze  attuali,  e  nell'impor- 
tanza cbe  acquista  sopratutto  la  Lombardia,  è  ne- 
cessario che  lavoriate  assieme.  Addio.  Vogliate  bene  al 

vostro 
Giuseppe. 


VDLIX. 
To   Emilie    A.  Hawkks.  Florence. 

[Lugano],    llecember   16tli,  [185&]. 

I  seud  a  scrap,  dear,  because  I  bave  to  write 
agaiu  to  Flor[ence].  1  wrote  the  other  day:  bat, 
did  the  letter  reacb  ?  '•  Grande  nouvelle.  "  Jessie 
and  Mario  are  going  to  see  Garib[aldi].  Jes[sie]  not 
doubting  for  one  instant  that  the  great  powers  of 
the  latter  will  convert  G[aiibaldi]  to  any  Italian 
scheme  possible.    I  thongbt,  oue  moment,  of  a.sking 

16  dicembre. 

Vi  mando  due  righe,  cara,  perclié  devo  scrivere  di 
nuovo  a  Firenze.  Ho  scritto  l'.tltro  giorno;  raa  vi  è  giunta 
la  lettera?  Grande  nouvelle.  Jessie  e  Mario  andranno  .■v 
veder  Garibaldi.  E  Jessie  non  ha  il  minimo  dubbio  die 
la  grande  abilità  di  Mario  convertirà  Garibaldi  a  qual- 
siasi progetto  italiano.  Ebbi  per  un  momento  l'idea  di 
chiedere  anch'io  un'intervista;  ma  confesso  che  non    mi 

VDLIX.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit.,  voi.  II, 
p.  162.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Rieorgiraento 
di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' indi- 
rizzo :   «  Emilie.  » 


i 
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ali  iuterview  luyself;  bnt  1  confess  I  coiild  not  front 
the  possibiliry  of  a  refusai.  Althongli  I  do  uot  be- 
lieve  mucli  iu  anybody's  power  cu  Cos[euz],  Med[ici], 
etc.  deterniinatious.  stili  I  thiiik  you  oiight  to  try 
it  ou  tlieiii  aud  devote  tbese  two  luontlis  —  I  suppose 
the  Cougress  will  last  as  mucb — to  instil  iu  tbem  as 
far  as  you  cau  the  feeliug  of  how  their  duty  is  to  resisi 
the  uufavourable  decisions  of  the  Cougress:  bow  it 
does  uot  luatter  tbey  bave  Geuerals,  etc:  bow  tbey  are 
to  serve,  before  ali.  their  owu  country.  Tbey  celebrate 
the  luemory  of  the  Xeapolitau  ofBcers  who  initiated  the 
insurreetion  of  1820:  tbey  would  make  a  bero  of  tbe 
otìicer  who  would  put  dowu  in  Frauce  tbe  despotism  of 
L[oais]  N[apoléou].  Aud  why  should  tbey  not  do  the  sa- 
nie? Tbey  are  ali  of  theui  couviuced  that  tbe  ouly  way 
of  saving  Italy  is  to  spread  tbe  iusurrectiou  through- 
out  the  JbOinan  proviuces  and  march  to  the  South. 


sentii  la  foi'za  di  sopportare  la  possibilità  di  un  rifiuto. 
Sebbene  io  non  sia  molto  persuaso  che  qualcuno  possa 
influire  sulle  decisioni  di  Cosenz.  Medici,  ecc.,  tuttavia 
penso  che  voi  dovreste  tentarlo,  e  dedicare  questi  due 
mesi  —  elle  tanto,  credo,  durerà  il  Congresso  —  a  far 
tutto  il  possibile  per  infondere  in  essi  il  sentimento  che 
il  loro  dovere  è  di  resistere  alle  decisioni  del  Congresso  ; 
che  non  importa  affatto  che  essi  abbiano  dei  generali,  ecc.; 
che  debbono,  innanzi  tutto,  servire  loro  stessi  la  Patria. 
Celebrano  l'anniversario  degli  ufficiali  napoletani  che 
iniziarono  l'insurrezione  del  1820;  considererebbero  un 
eroe  quell'  ufficiale  che  abbattesse  in  Francia  il  despotismo 
di  Luigi  Napoleone.  E  perché  dunque  non  farebbero  essi 
lo  stesso?  Tutti  sono  convinti  che  l'unico  mezzo  di  sal- 
vare l'Italia  è  di  estendere  l'insurrezione  nelle  Provincie 
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Why  sliould  they  uot  bave  the  dariug  of  their  owu 
couvictiou*?  Their  diity  woald  be  to  act  before: 
the  decisions  of  the  Congress  will  place  us  iu  a 
more  uutavourable  posirion.  Stili,  then  at  least  it 
will  be  a  duty  to  resist.  and  to  resist  witliout  iiiak- 
iug'  the  moveineiit  aii  Italian  oiie.  will  be  an  inipos- 
sibility.  Sliall  uot  Italy  tiiid  oue  siugle  (iaiiiig  man 
aniougst  the  military  leaders?  They  oiiglit  not  to 
be  left  a  single  moment  at  lest  by  you  and  by  their 
Tascan  friends.  I  shall  try  certainly  what  man  can 
at  that  time:  bnt  the  power  is  in  their  hands.  There 
ought  to  be  one  man  crossing  the  frontier:  it  would 
be  mine  to  bave  bini  followed  and  foi;  that  I  can 
vouchsafe;  and  Gar[ibaldi]  too  would  foUow  them. 
I  know  that  inost  likely  you  are  speakiiig  in  this 
sense:  stili,  I  wanted  to  teli  you  that  you  ought: 
to  them    and   to  ali    who  come  within   your   reach. 


romane  e  marciare  verso  il  Mezzogiorno.  Perché  non  de- 
vono avere  il  coraggio  delle  loro  conviuzioui?  Il  loro  do- 
vere sarebbe  di  agire  prima:  le  decisioni  del  Congresso 
ci  metteranno  in  una  condizione  più  sfavorevole.  Tuttavia, 
almeno  allora  sarà  un  dovere  resistere,  e  resistere  senza 
fare  del  inoviinento  un  movimento  italiano,  sarà  impossi- 
bile. E  non  troverà  l'Italia  un  solo  uomo  di  ardire  fra  i 
capi  militari?  Voi  e  i  loro  amici  toscani  non  dovreste 
lasciarli  in  pace  neppure  un  momento.  Io  quando  sarà 
il  momento  tenterò  certo  quanto  è  umanamente  possibile: 
ma  il  potere  è  in  mano  loro.  Bisognerebbe  che  un  uomo 
varcasse  la  frontiera:  penserei  io  a  far  si  che  altri  lo 
seguissero,  e  questo  lo  posso  garantire,  e  anche  Garibaldi 
lo  seguirebbe.  So  die  molto  probabilmente  voi  già  par- 
late in  questo  senso;  tuttavia,  volevo  dirvi  che  dovete 
farlo:  e  con  essi  e  con   tutti  quelli  che  sono  a  vostra  por- 
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Blese  you,  dear;  with  ali  this,    be  cautious  and  do 
not  make  Ricasoli  send  you  away. 
Ever 

your  faitlifully  loviiifr 

Joseph. 

\Vrite  to  Herr  Gieseler,  7.  Hirslanden,  Ziiricb — 
under  cover  ••  pour  l'iimi.  •'" 

Aud  try,  as  I  said,  to  get  ari  English  bauker's 
address  for  yoiirself. 


tata.  Dio  vi  benedica,  cara  ;  con  tatto  ciò  siate  prudente 
e  non  vi  fate  mandar  via  da   Ricasoli. 

Sempre  vostro  fedele  e  affezionato 
Giuseppe. 

Scrivete  a  Herr  Gieseler.  7.  Hirslanden.  Ziirich  -  sotto 
coperta   «  pour  l'ami.  » 

E  cercate,  come  vi  ho  detto,  di  trovare  per  voi  l'in- 
dirizzo di   un  banchiere  inglese. 


VDLX. 

A  Cesakk   Tubino,  a  Livorno. 

[Lugano],   16  dicembre  [1859]. 
Fratello. 

Ho  tutte  le  vostre,  ma  ritardate:  questa  del  2  di- 
cembre oggi  il  16. 

VDLX.   —    Inedita.    Da  una   copia   conservata    presso    la 
R.   Commissione. 
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Non  giova  illuderci:  non  abbiauio  che  noi  stessi 
e  le  nostre  rissorse:  dairing[ilteiTa],  per  ragioni  lunghe 
e  inutili  a  dirsi,  non  possiamo  sperare  aiuti.  Non 
intendono  i  nostri  jiartiti:  credono  vedere  una  metà 
quasi  dell'Italia  libera,  e  chiedono  com'è  che  non 
possiamo  avere  il  danaro  necessario  per  liberare 
l' altra  metà.  In  fondo  hanno  ragione. 

Vedo  tutto:  sento  il  male  dell'indugio,  ma  è 
impossibile  fare  prima  del  Congresso  ridotti  a  noi 
soli:  il  popolo,  comeché  migliori,  non  è  ancora  al 
punto.  La  debolezza  di  Garibaldi  ha  distrutto  tutto 
un  disegno  che  era  alla  vigilia  di  realizzarsi.  Non 
vedo  modo  se  non  d'aspettare  decisioni  avverse  dal 
Congresso  e  allora  —  mezzi  o  no  —  profittando  di 
un  momento  d'irritazioue,  cacciarci  nell'arena  e  ten- 
tare. La  posizione  sarà  più  sfavorevole  assai  ;  ma  non 
v'è  modo  prima.  Intanto  lavorare  quanto  più  si  può 
fra  militari  e  popolo  nel  Centro. 

È  triste  anche  che  né  Umbri  'né  Mai'chigiani 
abbiano  mai  potuto  sollevarsi  da  sé.  Se  lo  facevano,  si 
passava  di  certo. 

La  lettera  al  liicasoli  è  di  mesi  addietro,  quando 
cominciavano  arresti  d'esuli.  Come,  non  avete  veduto 
l'ultimo  libretto  mio:    «Parole»? 

Ove    siete?    Non  sono   ancora    giunto  a    capirlo. 
-  Il    lavoro  d' associazione    s' estende,  ma  è  lavoro 
lento. 

A  ogni  modo,  non  posso  fare  l'impossibile:  e  non 
vedo  speranza  che  pel  tempo  accennato. 

Lavorate  e  scrivetemi. 

Vostro 

Giuseppe. 
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VDLXI. 

TO  Petkk   a.    Taylok,   London. 

[Lugiiiio].  Deceiiibcr  16th,  [1859]. 

Dear  Peter, 

1  seud  £  31.0.10  wbich  yoii  will  be  pleased  to 
add  to  the  little  fund  yoii  liave,  iu  your  Laiids.  for 
me.  I  wish  that  wlieii  ou  the  first  of  the  Jauuary, 
as  before,  the  yoimg  Tancioui  couies  for  bis  £  8 
you  give,  for  the  tiuie  only.  £  12.  Please  to  give 
the  proper  iiistructioiis  to  your  ageuts. 

I  wrote  twice  at  leapit  to  you  both,  recently. 
Did  you  receive? 

llad  there  beeu  such  a  thiug  in  existence  as 
Society  of  the  Frieuds  of  Italy.  this  would  ha  ve  been 
the  time  for  an  agitation  to  iuipress  on  your  Go- 
TeriHiieut   the   uecessity  of  asking  at    the  Congress 


Iti  dicembre. 
Caro   Pietro, 

Vi  mando  31  sterline  e  10  pence,  clie  vi  compiacerete 
di  aggiungere  al  piccolo  fondo  per  me  che  è  iu  vostre 
mani.  Desidero  clie  quando  il  primo  di  gennaio,  come  per 
l' innanzi,  il  giovane  Tancioni  verrà  a  prendere  le  sue  otto 
sterline,  glie   ne  diate,  per  questa   volta  soltanto,  dodici. 

Vi  ho  scritto  a  tutt'e  due,  di  recente,  due  volte  al- 
meno. Avete  ricevuto? 

Se  ora  fosse  esistita  qualcosa  come  la  Società  degli 
Amici  d'Italia,  sarebbe  stato  questo  il  momento  di  creare 
un'agitazione  per  compenetrare  il   vostro    Governo    della 

VDLXI.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla  R.  Com- 
missione da  Mr.  G.   M.  Trevelyan. 
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foi'  the  witbdrawal  of  tlie  troops  froin  Rome — 
which  would  he  a  vital  poiiit,  to  iis — ami  froiii 
Italy  altogether.  Stili,  let  our  friends  do  wliat  tbey 
cau  in  tliis  directiou  tbrough  tbe  press  at  least. 

To  wbom  did  you  band  over  the  £  50  for  Ga- 
ribaldi's  niaskets?  I  did  receive  the  aiibscriptious 
of  Dixon  and  Bggleston,  and  sball  acknowledge  them 
publicly  by  and   by  in   niy  reviving  paper.  (') 

Ever  yours.  I  sball  couinmnicate  again  witb  you 
very  soon.     Love  to  Clem[entiaJ. 

Yours  affectionately 
Joseph. 

Will  you  and  friends  prepari-  ready  for  me  a 
copy — if  it   ean   be    found — of  the  petitiou   to  tlie 


necessità  di  chiedere  al  Congresso  il  ritiro  delle  truppe 
da  Roma  —  ciò  che  sarebbe  per  noi  di  capitale  impor- 
tanza —  e  poi  da  tutta  l' Italia.  Tuttavia,  esortate  i  vostri 
amici  a  far  tutto  ciò  che  possono  a  questo  riguardo, 
almeno  per  mezzo  della  stampa. 

A  chi  consegnaste  le  50  sterline  per  i  facili  di  Gari- 
baldi? Io  ho  ricevuto  le  sottoscrizioni  di  Dixon  e  di 
Eggleston,  e  ne  darò  presto  pubblico  annunzio  nel  mio 
giornale  che  va  risorgendo. 

Sempre  vostro.  Comunicherò  nuovamente  con  voi  pre- 
stissimo. Saluti  affettuosi   a  Clementia. 

Vostro  affezionatiseimo 
Giuseppe. 

Volete  prepararmi  insieme  con  gli  amici  una  copia 
—  se  è  possibile  trovarla  —  della  petizione  fatta  alla  Ca- 

(')  L'  annunzio  di  queste  due  sottoscrizioni  per  il  milione 
di  facili  fu  dato  assai  tardi  iu  Pensiero  ed  Anione  (n.  del  16  mar- 
zo  1860). 
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House  frolli  tbe  Frieiids  of  Italy  coutainiiig  the  quo- 
tations  of  sympatliy  with  proiiiises  of  a  speedy 
withdrawal  froiii  Rome,  in  1849?  and  the  declaration 
of  the  begiuniug  of  this  year.  froin  Lord  John,  that 
Rome  wonld  soon  be  left  free.  and  ali  siiiiilar  dates 
if  there  are  «thiTS  which  you  can  remember?  I  may 
have  to  ask   for  them. 


mera  dagli  Amici  d'Italia,  dove  soii  riportate  tutte  le 
espressioni  di  simpatia  e  le  promesse  di  iiu  pronto  ritiro 
da  Koma.  nel  1849?  e  la  dicliiarazione  nella  quale,  al 
principio  di  quest'anno.  Lord  John  disse  clie  Roma  sa- 
rebbe presto  lasciata  libera,  e  tutti  gli  altri  documenti 
simili  di  cui  possiate  ricordarvi  ?  Può  darsi  abbia  bisogno 
di  chiederveli, 

VDLXIL 

A    Llku    Fkrrahi,  a    Panna. 

[Lugano],    16  dicembre   [1859J. 

Fratello, 

Voi  siete  buono:  rimaneste,  fra  i  molti  travolti, 
fedele:  (')  volete  essere  in  contatto  con  me? 

È  algente  davvero  che  ci  stringiamo  in  uno. 
Lasciando  per  ora  ogni  questione  di  principii  da 
banda,  qui  si  tratta  della  salute  e  dell'onore  d'Ita- 
lia. Da  oltre  a  cinque  mesi  io  ho  tentato  quaut' uo- 
mo può  tentare,  quanto  uomo  può  concedere  seuza 
rinnegare,  cancellando  la  mia  individualità,  limitando 

VDLXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
l'avv.  G.  Micheli  :i  Parma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indiiizzo:   «  L[uigi|  F[errari].  » 

(')  Luigi  F'errari  era  un  commissionario  di  Parma. 


348  kimsidlaKiii.  [185H] 

il  nostro  programiiiii,  percbé  si  salvasse  il  paese  ita- 
liaaizzaiuio  il  moto,  passando  al  di  là  dell'assurda 
iimuorale  t'roiitiora,  vendicando  Perugia,  marciando 
sugli  Abruzzi,  e  presentando  al  Cougiesso  un  moto 
Nazionale  come  fatto  compiuto.  Avremmo  avuto 
quanti  popoli  e  governi  Europei  sono  sordamente 
nemici  di  L[uigi]  N[apoleone]  con  noi.  Avremmo  a 
quest'ora  tra  l' iusuriezione  delle  Provincie  e  quella 
di  Sicilia  che  avrebbe  seguito  e  seguirebbe  imme- 
diata la  nostra  dimostrazione,  il  Regno  iu  fiamme. 
E  con  quello,  potremmo  parlare  a  L[nigi]  N[apo- 
leone]  da  potenza  a  potenza.  Ho  tentato  questo  modo 
di  salute  coi  Govenmcci,  coi  Militari,  con  tutti. 
Fummo  alla  vigilia  dell'esecuzione:  poi  la  lettera 
irata  di  L[uigiJ  ^'[apoleoIleJ  per  la  Reggenza,  la  co- 
dardia morale  del  re.  la  debolezza  di  Gar[ibaldi]  per 
lui.  fecero  sfumare  ogni  speranza.  Ed  ora  dobbiamo 
probabilmente  subire  il  Congresso  :  Congresso  che  non 
può  occuparsi  se  non  di  fatti  :  Congresso  dove  i  no- 
stri nemici  sono  in  maggiorità:  Congresso  dove  i 
nemici  di  L[uigi]  lsr[apoleoneJ.  l' Inghilterra  e  la  Prus- 
sia, cominciano  ad  essere  convinti  che  noi  pieghiamo 
a  rutto  e  siam  rassegnati:  Congresso  che  deciderà 
stata  quo  per  tutto  ciò  eh' è  or  tranquillo. 

Ora.  ()  noi  siam  veramente  indegni  d'esser  Na- 
zione e  popolo  d'inetti  codardi:  o  bisogna  che  decre- 
tiamo tra  noi  fin  d'ora  resistenza  a  ogni  patto. 
L[uigi]  N[apoleone]  ha  fermo  nell'animo  la  retroces- 
sione di  Bol|ogua]  e  Rom[agna]  al  Papa  e  l'impianto 
del  Cugino  iu  Toscana.  Bisogna  resistere;  e  bisogna 
realizzare  allora  ciò  che  si  sarebbe  dovuto  far  prima. 
l' invasione  delle  provincie  romane  e  più  in  là.  Per 
questo,  è  necessario  disciplinarci,  organizzarci,  con- 
centrare   un   lavoro    attivo    segreto   fra  i   militi   del 
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Centro,  e  prepararli,  per  l'epoca,  in  cui  il  Congresso 
starà  per  disciogliersi  —  se  prima  non  si  pnò  —  a 
un  pronuHcinmento  militare  in  quel  senso,  e  prepa- 
rare il  popolo,  se  i  governanti  non  cedono,  all'in- 
surrezione. 

Sarà  tutto  questo  possibile?  Noi  so:  ma  bisogna 
lavorarci.  Gli  operai  della  vostra  città  erano  troppo 
buoni  per  essere  sempre  illusi.  Lasciate  ch'io  Adi 
un  po'  sovr'essi  e  su  voi.  Vogliate  rispondermi  se 
accettate  il  disegno.  Se  si.  ditelo  all'amico  latore; 
ed  egli  vi  dirà  le  somme  norme  del  lavoro  che  si 
estende  altrove,  onde  uniformiate  quanto  più  si  può. 
Fate  che  la  vostra  lettera  a  me.  contenente  raggua- 
glio della  condizione  del  popolo  e  di  ciò  che  vi  par 
possibile,  vada  per  via  sicura,  a  Savi  o  ad  Anto- 
nio Mosto,  negoziante  in  G-enova.  per  me.  Me  la  fa- 
ranno giungere  dov'io  sarò.  Intendetevi  pure  per  ciò 
che  concerne  le  stampe  nostre.  Vogliate  bene  al 

fratello  vostro 
Gius.  .Mazzini. 

VDLXIII. 
AD  Alberto  Mario,  a  Lugano. 

[Lugano.    dicembre   1859]. 

Caro  IVlario. 

Ecco  : 

Non  ho  ancora  Lombardia.  (')  né  altro.  Stava  per 
impostare    per    Bon[elli].  Non    ho  che  un    comincia- 

VD1.,XII[.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del   Risorgimento  di   Roma.   Non  ha  indirizzo. 

(')  L'art,  di  M.  Quadrio,  intitolato  appunto  La  Lombar- 
dia, che  fn   pubbl.   in   Peneiero  ed  Azione  del   1°  gennaio    1860. 
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mento  d'articolo,  che  fluirò  oggi.  ^Manderò  peraltro 
nella  gioiuiita.   A  che  ora  andate  voi? 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


VDLXIV. 
A  Francesco  Cbispi.  .a  Torino. 

[Lugauo],   17  dicembre  [1859]. 
Caro  Amico, 

La  vostra  del  G  mi  fece  aspettare  ansioso.  Ora 
ho  la  vostra  del  15.  Venite  a  Lug[ano].  Ma  badate:  il 
22  non  mi  trovereste  più.  Venite  subito  dunque. 
Chiedete  al  primo  venuto  della  strada  S.  Francesco 
di  Paola,  cercate  il  numero  242,  in  faccia  all'  in- 
gresso trovate  una  scala,  salitela,  suonate  alla  prima 
I)orta  e  dite  che  siete  <Jr[ispi]. 

Addio: 

vostro 

Giuseppe. 

Se  non  poteste  venire  scrivete  subito  una  buona 
lunga  lettera. 

Mi  duole  che  diciate  di  sospender  partenza:  non 
credo  pili  ad  altri  che  a  noi. 

VDLXIV.  —  Pubbl.  da  T.  Palamknghi-Crispi,  G.  Maizini. 
Epittolario  inedito,   eit.,   p.   252. 


[1859]  EPISTOLARIO.  351 

VDLXV. 
A   Fioppo    Bkttini,   a  Genova. 

[Lugano],   19  dicembre   [1859]. 

Caio  Amico, 

Se  quando  ricevi  questa,  non  bai  ancora  spedito 
i  2000  franchi  com'io  ti  diceva  a  Lug[ano]  mandali 
invece  per  Cambiale  all' ordine  di  W[illiain]  A[sburst], 
al  solito  in  Londra.  Mi  gioverà  là  meglio  che  non  qui. 

Vedesti  il  mio  libriccino? 

Sul  finire  della  settimana  esce  di  nuovo  Pensiero 
ed  Azione.  Ignoro  so  lo  vedrai. 

Addio;  amami  e  ciedimi 

tuo  sempre 

Giuseppe. 

VDLXVI. 
A  Nicola   Fabrizi.  a  Malta. 

[Lugano],  20  dicembre  [1859]. 
Caro  Nicola. 

Ho  la  tua:  non  posso  risponderti  come  vorrei, 
per  molte    ragioni  e  sopratutto    perché  devo  vedere 

VDLXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mn- 
seo  Civico  del  Risorgimento  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pu- 
gno del  Mazzini,  sta  l' indirizzo:   «  Avv.  Fil[ippo]  Bett[ini].  » 

VDLXVI.  —  Pubbl.  nella  Rivista  di  Soma,  n.  unico  del 
25  giugno  1905.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risor- 
gimento di   Roma.   Non  ha  indirizzo. 
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due  viaggiatori  e  poi  alloutanaimi  per  una  gita.  Ma 
uon  posso  lasciarti  senza  cenno,  dopo  si  lungo  si- 
lenzio tuo  e  mio  quindi.  Non  badar  dunque  al  ri- 
ciso,  al  laconico  delie  niie  linee:  bada  allo  spirito 
e  all'amicizia  inalterabile  mia. 

Hai  torto  del  biasimo  che  dai  al  mio  scritto.  (') 
Quando  mi  venne  quella  i)ossibilità  d'accordo,  l'ac- 
cettai di  buona  fede,  e  pronto,  come  tutto  questo 
tempo  bo  fatto  con  Ricasoli,  con  Garibaldi,  con  tutti, 
a  sagritìcare  interamente  l'individualità  mia.  Ma  a 
patto  che  si  facesse  da  altri.  Tu  non  potevi  credere 
ch'io,  per  una  o  due  conversazioni  non  seguite  da 
effetto,  con  F[arini|  o  altri,  abdicassi  per  sempre  ciò 
ch'io  credo  dovere,  (xli  avversi  avrebbero  trovato 
un  magnifico  e  facile  metodo  per  liberarsi  di  me  e 
del  Partito.  Io  avea  dichiarato  che  bisognava  aspet- 
tar solamente  la  concbiusioue  delle  Conferenze  :  che 
intanto  bisognava  agire  sul  Sud  vigorosamente;  e 
che,  perch'io  pure  lo  facessi,  avrei   ujia  somma,  ap- 


(')  L'opuscolo  Ai  Giovani  d' Italia.  Il  17  di  quello  stesso 
mese  N.  Fabrizi  scriverà  a  F.  Crispi  :  «Riguardo  all'amico 
che  sì  lagua  del  mio  silenzio,  ti  dirò  che  gli  scrissi  or  poco 
fa;  ma  gli  aveva  scritto  già  e  per  maucare  dì  risposta  in  affari 
delicatissimi  non  volli  arrischiare  senza  aver  sue  nuove.  Io  poi 
aveva  a  te  pur  raccomandato  dirgli  la  mia  posizione  di  aspet- 
tativa temporeggiante.  Lo  scritto  ultimo  di  Mazzini  nella  prima 
parte  è  sommo,  ma  quello  scendere  ai  particolari  del  giorno 
con  minutezza  lo  fa  passare  da  filosofo  politico  superiore,  oh© 
guarda  e  giudica,  a  partigiano  che  tenta  e  non  riesce,  e  s'adira. 
Quel  corier  dietro  a  Garibaldi  per  essere  la  settantesima  volta 
disoonfessato.  e  intervenire  pertanto  iu  una  discordia  per  dare 
accasa  in  ciò  che  non  è  chiaro,  far  Fanti  dissolvitore  di  volon- 
tariì  e  non  invece  il  manifesto  dissolvente  ed  il  richiamo  de'  suoi 
amici  da  lato  di  Garibaldi,  non  mi  piacque,  anzi  mi  dolorò.  » 
F.  Crispi,   /  iliUe  (ediz.  cit.).  pp.   103-104. 
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pena  concbiiiso  l' imprestito,  cbe  poi.  per  bocca  di 
C[rispi].  si  ridusse  iióOOO  franchi,  i  quali  dovevano  ve- 
nirmi subico.  Passarono  mesi:  fluirono  le  Conferenze: 
non  udii  piii  sillaba  da  lui,  da  te,  né  da  altri.  Si 
fu  alla  vigilia  d"  un  fatto.  Poi,  una  linea  irritata  di 
L[uigi]  N[apoleoue]  sulla  Eeggenza  bastò  perché  tatto 
andasse  in  fumo  e  si  couchiudesse  colla  dimissione 
di  Craribaldi.  Or.  devo  io  lavorare  a  scegliere  varianti 
di  Dante  o  che?  E  lasciar  fare  o  non  fare  a  bene- 
ficio di  governanti,  nei  quali  non  ho  né  posso  né 
devo  aver  fede  alcuna,  se  non  per  fatti'!  Perdona, 
Xicola  mio.  ma  se  ci  pensi  un  momento  sul  serio, 
vedrai  che  sarebbe    per  me    una    posizione    ridicola. 

Qui  ci  corre  dell'onore  e  delia  salute  possibile 
del  paese.  M'accordo  anche  col  mio  primo  nemico, 
se  si  vuol  fare:  non  mi  accordo  con  anima  viva  se 
invece  d'andare  innanzi,  si  va  addietro:  —  se  si 
trema  davanti  al  cipiglio  di  Napoleone  :  —  se  si 
fanno  divisioni  trans-e-cis-apitennine:  —  se  dei  volon- 
tari si  tratta  di  far  soldati  pel  solo  piacere  di  farne 
macchine. 

Cospirare  in  concordia  attiva  perché  la  Sicilia 
faccia  il  più  presto  possibile:  —  perché  o  dall'alto  al 
basso  o  dal  basso  all'alto,  i  nostri  passino  la  fron- 
tiera, se  non  prima,  appena  fluito  il  Congresso:  — 
e  se  v'è  accordo,  lasciarli  circolare,  come  Italiani  — 
a  quei  patti,  conta  su  me  per  ogni  accordo.  Se  no, 
ciascuno  faccia  quel  che  può.  (Jospirare  per  rovesciar 
Cipr[iani]  e  sostituire  Farini.  non  è  il  mio  geucre. 

Né  di  te,  né  dei  viaggi  di  WilsLon]  che  avrebbe  dovu- 
to esser  da  un  secolo  a  Nap[oli]  ;  né  di  quel  che  si  fac- 
cia, non  so.  Perché  debbo  rimanermi  inerte  e  nel  buio? 

Non  senti.  Nicola,  che  questa  serie  di  sommis- 
sioni a  chi  oggi  è  amico  dell'Austria,  ci  rovina,  di- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  I.XV  (Kpislol:irio.  voi.  XXXVIII).         23 
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sonoraiidoci?  Bisogna  assalire  e  in:iiciaie  al  Sud. 
Questo  è  il  delenda  Carthago.  Se  non  si  creile  po- 
terlo fare  apertamente,  si  dice  sottovoce  alla  brigata 
Roselli  passate,  e  per  salvar  lui,  si  promove  un  pro- 
nunciamento pel  quale  gli  elementi  esistono.  Poi  si 
segue,  trascinati. 

Questo  è  l'unico  programma:  si  vuole?  sou  qui 
pronto  ad  aiutarlo  e  darne  onore  ad  altri.  Non  si 
vuole?  allora  tenterò  da  per  me. 

E  questo  era  il  mio  linguaggio  allora  come  adesso. 

Scrivimi,  ti  prego,  all'  indirizzo  che  ti  darà  Tam[ajoJ. 

Ama  sempre  chi  è  sempre 

tuo  amico 

GlUSEPPK. 

VDLXVII. 

A  Giovanni   Grilenzoni,   a   Lvigano. 

[Lugano],  22  dicembre  [1859]. 
Caro  Amico, 

Eccoti  lettera  per  l'amica.  —  Ho  udito  della 
malattia  di  Spini  e  me  ne  duole  assai.  Ho  mandato 
a  Mil[ano]  lo  scritto  del  quale  ti  parlai:  non  so  se  lo 
stamperanno  là  o  altrove.  Dovunque  siasi  vorrei  fosse 
diffuso  assai,  e  ristampato  ove    possono  pel  Centro. 

Del  resto,  lavoro  e  vedremo.  Ama  sempre  il 

tuo 

GrlUSEPPE. 


VDLXVII.  —  Inedita.  L'autoj;iafo  si  conserva  nella  «  Casa 
di   Mazzini.  »   a  Pisa. 
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VDLXVIII. 

ro  Emilie   A.   Hawkes,   Florence. 

[Zurigo],  December  2^^,  [1859]. 

Dearest  Emilie. 

Altbough  far.  I  feel  iiear:  near  in  tbougbt  and 
«rratefal  love:  and  wisb  you  inay  accept  witb  a  sinile 
tbe  soinewbat  substantial  little  present  I  8end.  Not 
being  able  to  cboose  sometbing  myself  in  Florence 
and  tbere  being  nothing  to  be  found  froin  where  I 
write,  I  bave  preferred  to  order  sometbing  wbich 
may  not  altogetber  be  bad  for  yonr  bealth  and  wbicb 
will  niake  you  tbink  of  me  every  time  you  drink 
of  it. 


23  tUcerabie. 
Carissima  Emilia, 

Sebbene  lontano,  mi  sento  vicino:  vicino  col  pensiero 
e  con  un  affetto  pieno  di  gratitudine;  e  desidero  accettiate 
con  un  sorriso  il  regaluccio  alquanto  sostanzioso  che  vi 
mando.  Non  avendo  la  possibilità  di  scegliere  io  stesso 
qualche  cosa  a  Firenze  e  non  trovandosi  nulla  qui  nel  luogo 
da  cui  vi  scrivo,  ho  preferito  ordinare  una  cosa  che  può 
darsi  non  vi  faccia  del  tutto  male  alla  salute  e  che  nello 
stesso  tempo  vi  farà  pensare  a  me  ogni  qualvolta  ne  berrete. 

VDLXVIII.  —  Pubbl.  E.  F.  Richards,  op.  cit.,  voi.  II, 
pp.  163-164.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Kisorgi- 
mento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  che 
segnò  pure  una  nuova  data  alla  lett.  :  «  1-1860,  »  sta  l'indi- 
rizzo :    «  Emilie.  » 
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Pray,  teli  Linda  to  accept  the  little  uosegay  witli 
iny   best   wÌ3lies  for  ber  and   tliose  sbe  loves. 

Tbe  probability  of  uot  doiug  anytbing  befoie  ibe 
termination  of  tbe  OoDgress  unless  sometbiug  is 
realized — tbis  is  a  mystery,  but  uever  inind — for 
wbicb  tbe  place  would  prove  more  couveiiieut  tbaii 
tbe  one  I  write  from.  bas  enabled  me  to  takeu  a 
snddeu  decision  and  go  once  more  amougst  yours  to 
tbe  spot  wbere  I  bave  found  a  secoud  family  and 
wbere  I  sball,  ou  tbe  day.  sadly  miss  you.  as  every 
year  I  sadly  miss  ali  tbose  wbo  bave  belonged  to 
tbe  circle  and  who  are  tbere  no  more. 

I  cannot  give  you  aii  address  just  uow  :  I  do 
uot  kuow  wbere  1  sball  spend  tbe  six  weeks  wbicb, 
most  likely,  will  be  tbe  liiiiit  of  my  sojourn  tbere: 
perbaps,  ac  Mrs.  Bart[on|.     You  migbt  at  ali  eveuts 


Vi  prego  di  dire  a  Linda  di  accettare  il  mazzolino 
di  fiori  con  i  migliori  aiignii   per  lei  e  per    i    suoi    cari. 

La  probabilità  di  non  far  nulla  prima  che  finisca  il 
Congresso,  a  meno  die  non  succeda  qualcosa  —  que8t<» 
è  un  mistero,  ma  non  importa  —  per  cui  quel  posto  sa- 
rebbe pili  conveniente  dell'altro  da  cui  ora  scrivo,  mi 
ha  indotto  a  prendere  da  nn  momento  all'altro  la  deci- 
sione di  andare  ancora  una  volta  fra  i  vostri,  là  dove 
ho  trovato  una  seconda  famiglia  e  dove  in  quel  giorno 
sentirò  tutta  la  tristezza  della  vostra  lontananza,  come 
ogni  anno  sento  la  tristezza  dell'assenza  di  tutte  le  per- 
sone care  clie  hanno  appartenuto  al  circolo  e  che  ora  non 
vi   sono   pili. 

In  questo  momento  non  posso  darvi  un  indirizzo:  non 
80  dove  passerò  le  sei  settimane  che.  assai  probabilmente, 
saranno  il  limite  del  mio  soggiorno  lassù:  forse  dalla  si- 
gnora Barton.   Ad  ogni  modo,  potreste   indirizzare  per  me 
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seud  to  Mrs.  H.  wliere  (Jainp[anella]  was  liviug;  tbeu 

to  B[(issiej.  etc.  or  to  S.   E.   H.   for  me. 

Bless   yoii,   sweet    good    and    dearest    Emilie.     I 

think  ic  shall  be   long  before  I  see  yoii,  perbaps  in 

a  storm  :  I  liope  so  at  ali  events. 

Ever  1 

your  lovinj; 

Joseph. 


alla  signora  H.    presso    la    quale    diinorava    Campanella; 
poi   a   Besgie,  ecc.,  o  a  S.   E.  H. 

Dio  vi  benedica,  dolce,  buona  e  carissima  Emilia.  Credo 
non  passerà  molto  tempo  prima  che  io  vi  riveda,  forse 
in   mezzo   a   un   turbine:   ad   ogni   modo   lo  spero. 

Sempre  vostro  aftezionatissirao 

GlUSEPPK. 


VDLXIX. 

A  RosALiNO  Pilo,  a  Genova. 

[Zurigo),   23   [dicembre   1859]. 

Amico, 

Non  ebbi   finora  che  la  vostra  del  17.  tardi. 

Quanto  al  danaro  dell'  umico  S[tallo]  nulla,  e  non 
intendo  a  cbi  ei  debba  farlo  giungere.  Vedrete  che 
sfumerà.  Jj'ainioo  che  vi  dà  questa,  riceverà  di  certo 
copie  in  questi  giorni:  gli   scrivo  di   stare  alle  vostre 

VDLXIX.  —  Pubbl.  daT.  Palamknghi-Crispi,  G.  Maaini, 
ISulstolario  inedito,  eoo.,  cit.,  pp.  253-255.  R.  Pilo  aveva  lasciato 
Lugano  quasi  ad  un  tempo  che  n'era  partito  il  Mazzini.  Ved. 
F.  Crispi.  /  Mille,  ediz.   cit.,  p.  Ili, 
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istruzioui.  Or  voi  sapete  l'uso  da  faiiif.  Bisogiia 
mandare  direttaiiieute  iu  IV.II.7.3. 16.  e  .ueueraliiieiite 
iu  li. 4.1^.1.  [Sicilia].  Istrailatelo.  Se  ne  arrivano 
molte.  ILI. 13.4. 12,  [costi],  ere,  fate  voi.  A  1.10.11.3. 
[Malta]  ho  scritto  lagnandomi.  Ed  anche  a  Nic[ola]. 
Ciò  che  mi  duole  assai  è  il  non  veder  VI.S.2. 14.26. 
[Crispi]  al  quale  io  aveva  dato  appuntamento  sino 
al  22.  Ora  è  tardi:  III. 1.2. 3.23.7.  [parto].  Scrivo  una 
lunga  lettera  dove  sapete.  Anche  W[illiam]  II.4.3.8.3.6. 

—  8.  IShaeu]  —  a  11.18.19. V.4. 20.5.11. 1.6. VII. 3.2.W. 

—  II.2.13.20.18.22.VI1.3.16.  [Holborn]  è  indice  buono. 
Crari[baldi]  m'ha  scritto;  nulla  d'importante;  è  bene 
a  ogni  modo  il  contatto.  Crede  che  bisogna  aspet- 
tare la  fine  del  Congresso. 

P.  S.  Ricevo  in  questo  momento  la  vostia  21  22. 
È  tardi  ora  per  mutaie  e  venire  in  IV. 22. 7. 2.  Ma 
non  dubitate:  farò  breve  fermata.  E  s:irò  a  tempo. 
Contate  su  me.  Vedo  ogni  cosa.  Non  credo  a  III. 8. 
1.4.1.6.5. II. 7.  [spedizioni]  né  ad  altro  di  complicato. 
Ed  è  male  che  piani  sitfatti  sviino  gli  animi  dalla 
vera  diritta  via  che  è  quella  sulla  quale  siamo  intesi. 
L'unica  cosa  buona  e  reale  è  Tintrodurre  II. 26. 16.1. 
[fucili]  e  per  questo  insistete  con  Xic[ola],  essendo  voi 
più  vicino.  Il  lesto  sta  nel  diseguo  nostro.  Infusione 
sai  luogo  di  sangue  giovine:  se  si  riesce  a  fare, 
trasciniamo  tutti.  Se  gli  amici  che  mi  nominate  si 
convincessero  di  questo,  aiuterebbero  a  danaro  per 
1.20. 45.2. IV.22.  etc.  Ecco  intanto  ciò  che  posso  fare 
io.  Scrivo  all'amico  di  tenere  i  200  franchi  oi)uscolo 
e  aggiungerli  alle  somme  che  ha.  Vi  unisco  una  linea 
per  Bett[iui],  mio  agente,  perché  sui  1000  che  ha 
ancora  per  l'amico  viaggiatore  che  non  viaggia,  pre- 
levi 500  franchi  e  li  metta  a  disposizione  vostra  o 
di   Maurizio  per  voi.   !Maiido  fra' due  giorni  a  M[au- 
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rizioj  1300  franchi  con  istruzioue  di  tenerli  a  mia  o 
vostra  disposizione.  Son  dunque  3000  franchi  che  avete. 
Ed  è  quanto  posso  faro.  Ma  è  qualche  cosa,  se  qual- 
cun altro  s'induce  ad  aiutare  un  po'.  Il  resto  a  voi. 
Quando  crederete  venuto  il  momento  opportuno.  1.2. 
8.6.7. II. 12. 3.  [andate]  e  il  resto  come  siamo  intesi. 
Ricordatevi  che  anelo  essere  sul  luogo  III. 1.3. 1.5. 
10.11.  [prima!  e  che  la  ritengo  da  voi  parte  d'amico. 
Oltre  quello  che  vi  do  più  sopra,  eccone  altro: 
III.13.3.8.  [Mr].  IV.22.10.7.15.2.  |G-reeuì  3.II.1.13. 
W.20.3.Y.  fCowley]  1.1.3.7.15.17.  [PiaceJ  X.9.II.26. 
13. V.  11.4.  [Oxford].  Sotto  coperta  signora  N[lna] 
Saf[fi.]  per  l'amico.  Addio:  vi  scrivo  in  gran  fretta. 
Tutti  vi  risalutano  con   affetto. 

Vostro 

Giuseppe. 

Allontanandovi  spiegate  la  cifra  all'amico  M[au- 
rizio]. 

VDLXX. 

AD  Alberto  Mario,  a  Lugano. 

26   (dicembre  1859],  sulla   via. 
Caro  Mario. 

Eccovi  un  bigliettiuo  per  Stallo.  Bisogna  man- 
darlo a  Pateras;  e  dirgli  che  se  St[allo]  non  v'è  pid 
ed  ei  può  farglielo  avere  a  G-en[ova].  lo  faccia.  Se 
né  l' uno  né  1"  altro,  ve  lo  rimandi.  E  allora,  man- 
datelo voi  a  Gen[ova]  all'indirizzo:  Sig.  Fratelli  Mo- 
sto —  sotto  coperta  per  Antonio. 

VDLXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del   Risorgimento  di  Roma.   Non   ha  indirizzo. 
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Indirizzo  per  Olivero  è:  Sig.  Pietro  Olivero,  (') 
Agente,  Locamo.  Indirizzo  per  l'orino:  Ottavio  Mi- 
nolli.  mercante  sarto:  via  Carlo  Alberto,  ii.  3. 

Se  v'occorrono  altri  indirizzi,  cliiedetenieli:  ve 
li  manderò  snbito. 

A  Londra  dovrebbero  venire  per  1'  Ingli[ilterra] 
oltre  gì'  indirizzi  cbe  avete  un  dieci  copie  a  Caro- 
lina: potrebb' essere  che  trova.ssimo  nuovi  associati. 

Addio:  salati  d'affetto  a  Jessie. 

Yostro 

Giuseppe. 

Pat[eras|  dovrebbe  mandarvi  le  quote  mensili  del 
dicembre.  Kiclamatele.  Aggiungetevi  un  franco  men- 
sile vostro  —  e  serbatele  separate  dal  Giornale,  s'in- 
tende. ,Me  ne  direte. 

Le  copie  per  Liv[oruo]  e  Fir[euze]  per  la  via  di  Ge- 
nova —  30  per  Fir[euze]:  altre,  non  so  quante  per 
Liv[ornol.  Istruzioni  precise  a  (ien[ova]  perché  man- 
dando a  Liv[orno]  il  tutto,  separino  le  30  per  Fi- 
r[enze]  :  e  ingiungano  di   mandarle  subito. 

Chiedete  a  (irilfenzoniì  che  vi  dia  pel  Giornale 
l'indirizzo  della  Maucegazza.  (") 

Pei  Ducati,  a  lui. 

Dategli  oltre  quei  ch'egli  ha  indirizzo  di  Luigi 
Ferrari  del  fu  Giacomo:  via  D.  Barnaba,  n.  35.  Biso- 
gna mandargli,  avventurando  alcune  copie  del  1°  nu- 
mero, e    scrivergli,  come    a  nostro   e    per  mia    com- 

(')  Pietro  Olivero,  di  Vercelli,  fin  dal  1832  era  stato  affiliato 
alla  Giovine  Italia.  Andato  in  esilio  a  I^ocarno.  dove  si  dedicò 
al  commercio,  fu  sempre  devoto  al  Mazzini.  Ved.  la  nota  alla 
leti.  CXV. 

(')  Laura  Solerà  Mautegazza  era  da  più  anni  in  relazione 
epistolare  col  Mazzini.  Ved.  la  lett.  MMMLXXI.  La  sua  villa 
sul  Lago  Maggiore  er.a  stata  sempre  sicuro  rifugio  agli  esuli. 
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missione,  clic  cerchi  abbonati,  etc.  !''  in  Palina  (tiì- 
l[enzoni]  s'incarichi  di  farli  ginngeie. 

l'er   Bologna   —   Quadrio  se  ne  occuperà. 

L' in<lirizzo  di  (Jostantin[<)poli]  è  Architetto  Lui- 
gi Stoiaii.  Fai'inacia  Ottoni  in  Pera  —  Oost[anti- 
nopoIi|  —  meglio  ancora  pel  primo  invio:  General 
Steam  Injr.  Company  —  (Jostantin[opoliJ  —  sotto. 
per  Adriano  Lemmi   —   da  300  copie. 

L'indirizzo  Quinet  è  Veyteaux,  près  Montreux. 
Oanton  de  Vaud. 

A  Londra  son  pure  i  jìiccoli  depositi  che  tro- 
verete notati  nella  lista  Woltì'  —  presso  Holyoake, 
Triibnei',  etc. 

Joni  a  Bellinzona  —  ma  D[e]  B[oni]  vi  manderà 
domani  indirizzi,  etc. 

F.  De  Boni  è  centro  della  Lega  Unitaria  per  la 
Svizzera.  Zurigo  essendo  posizione  centrale:  voi,  pel 
Ticino  e  se  venisse  modo.  Grigioni.  Date  però  —  per 
regolarità  —  conto  mensile  a  D[e]  B[oni]  di  Locarne. 
etc,  se  pur  pagano. 

VDLXXL 

TO  Clkmkntia   Tavi.ok,   London. 

[London],   Deceuiber   30t.h.   [1859]. 

My  dear  Friend, 
I  delayed  iny  tbanks  to   the  expression  of  yonr 


30  dicembre. 
Mi.a  cara  .amica, 

Ho  tardato  a  ringraziarvi  dell'espressione    del   vostro 

VDLXXI.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla  R.  Com- 
missione da  Mr.  G.  M.  Trevelyan.  Ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Cle- 
mentia  Taylor.  The  Elma,  Aveuiie  lioad,  N.   \V.  » 
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kiiid  iiffectioii  until  tbey  coiiM  be  collective  :  but 
you  already  kuow  tliiit  rlie  maraschino  ciurie  late; 
aud  tben  of  iiiy  iiusettled  pbysical  coudition.  I  felt 
very  ^rateful  howevei-  to  Peter  and  to  you.  aud  I 
legret  very  niucli  iiiy  not  beiug  eiiabled  to  teli  you 
so  and  conununicate  in  words,  as  I  do  in  feeling, 
to-morrow.  I  bear  froni  Caroline  tbat  you  do  not 
come  as  we  boi)ed.   to-niorrow  evening. 

I  ani  souiewhat  better  :  not  well.  But  no  doubt, 
I  sball  be  so  witbiu  two  or  tbree  days.  As  for 
general  iniproveuient,  working  less,  etc,  it  is  inipos- 
sible;  now  especially  tbat  we  are  probably  near  a 
war  whicb  wili  be  led  in  Italy  by  L[onis]  N[apo- 
léou]  and  Piedniont  and  tbrow  us  back  some  tweuty 
Ave  years.  if  1  do  not  succeed  in  breakiug  tbeir 
scbemes.  I  am  in  tbe  niidst  of  a  river  between  two 
contrary  tides    aud  must  sink  or    swim,  à   la   garde 


gentile  affetto,  in  attesa  di  potervi  mandare  un  riugra- 
zìamenco  collettivo;  ma  voi  già  sapete  che  il  maniscliino 
è  arrivato  tarili  ;  e  sapete  anche  dei  miei  disturbi  fisici. 
Xe  fai  tuttavia  assai  grato  a  Pietro  e  a  voi,  e  mi  rincresce 
nioltissifuo  di  non  potervelo  dire  a  voce  e  di  non  poter, 
domani,  comunicare  con  voi  a  parole,  come  faccio  in  spi- 
rito. Sento  da  Carolina  clie  domani  sera  non  verrete  come 
speravamo. 

Io  sto  un  poco  meglio:  non  bene.  Ma  certamente  sarò 
rimesso  fra  due  o  tre  giorni.  Quanto  a  un  miglioramento  ge- 
nerale, al  lavorare  meno,  ecc..  è  impossibile  ;  specialmente 
ora  che  siamo  probabilmente  vicini  a  una  guerra,  che  sarà 
condotta  in  Italia  da  Luigi  Napoleone  e  dal  Piemonte  b 
che  ci  riporterà  indietro  di  venticinque  anni,  se  non  rie- 
scirò  a  frustrare  i  loro  disegni.  Io  mi  trovo  in  mezzo  a 
un  fiume,  fr.a    due    correnti    contrarie,  e  devo    affogare  o 
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de  iJieu.  tbeu! 

Wheu  you  will  bave  read.  both.  the  fortlicoiuing 
Westminster  Revieu;  I  sball  daini  it  froni  friendsLip 
for  tliiee  or  four  diiys. 

Ever  yours    very    affectiouately 
Joseph. 


salvarmi   a  uaoto,  à  la  yarde  de   Dieti,  dunque! 

Quando  avrete  letto  tutti  e  due  il  prossimo  numero 
della  Westminster  Review,  cliiederò  alla  vostra  amicizia 
di   prestarmelo  per  o  tre  o  quattro  giorni. 

Sempre  vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 


VULXXII. 

To   Matilda    Biggs,  Barden. 

Loiidon,  Deceniber  31'',   [1859]. 
Deaiest  Matilda, 

An  irrepressible  wisb  for  spendiug  tbe  New  Year's 
Day  bere  brougbt  ine  acros.'^  tbe  Alps  :ind  tbe  Sea 


Londra,   31  diceml)re. 
Carissima  Matilde, 

Un  invincibile  desiderio  di  passare  qui  il  Capodanno 
mi  ha  trasportato  attraverso  le   Alpi  e   il  mare,  dove  ho 

VDLXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  couserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimeuto  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. 


364  KiTSTOi.Aitio.  [1859] 

iuid  rliiougli  the  most  liorrid  iinexpected  siiffering 
of  tlip  seven  liours  piissage  froin  Osteiul  and  liere  I 
ani.  wisliiug  onlj-  for  yoii  to  complete  wliat  seusatioiis 
I  can  bave.  VYhat  a  pity  that  at  least  at  this  fixed 
day.  once  in  the  year.  you  are  uot  ali  togetber!  / 
wonld  trave!  the  doublé  and  tbrongh  a  doublé  danger 
to  ineet  you  ali.  You  will  receive  or  bave  received 
—  for  I  hall  provided  it  shoukl  he  sent  indepen- 
deutly  troni  my  note,  in  case  of  obstacle  to  iny  rea- 
ching  —  my  little  Indian  preseut.  Let  it  be  wel- 
come as  usuai  by  a  loving  smile.  I  love  you  so 
ninch.  dear  Matilda,  that  1  feel  I  deserve  it.  I  re- 
ceived your  very  dear  long  note  at  Zurich.  where 
1  bad  souietbing  to  do  and  stopped  two  days.  1  felt 
wery  grateful.  I  wanted  a  long  note  from  j'ou  very 
much.  I  reacbed  yesterday  and  saw  Caroline.  Ja- 
mes. Bessie  and   \Yilliam.     I   sball    for  tbe   present 


1 


passato  le  pili  orribili  inaspettare  softerenze  in  sette  ore 
<H  traversata  da  Osteuda.  ed  eccomi  qui,  dove  non  man- 
cate che  voi  a  completare  le  mie  sensazioni.  Che  peccato 
che  almeno  in  questo  giorno  fisso,  una  volta  all'anno, 
non  siate  tutti  riuniti!  Io  viaggerei  il  doppio  e  soppor- 
terei un  pericolo  doppio  per  potervi  trov.ire  tutti.  Rice- 
verete o  avete  ricevuto  —  perché  avevo  provveduto  affin- 
clié  fosse  inviato  indipendentemente  dalla  mia  lettera,  in 
caso  elle  fossi  ostacolato  nel  viaggio  —  il  mio  piccolo 
dono  indiano.  Graditelo,  come  sempre,  con  un  sorriso  af- 
fettuoso. Vi  voglio  cosi  bene,  cara  .Matilde,  che  sento  di 
meritarlo.  Ricevetti  la  vostra  cara  lunga  lettera  a  Zurigo, 
dove,  avendo  qualcosa  da  fare,  mi  fermai  due  giorni.  Ve 
ne  fui  assai  grato.  Desideravo  molto  una  lunga  lettera  da 
voi.  Sono  arrivato  ieri  e  ho  visto  Carolina,  Giacomo,  Bes- 
sie e  Guglielmo.   Per    ora    abiterò    dalla    signora    Barton 
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live  at  Mrs.  Earton's,  St.  Mark's  Place,  Fulbam  Koad, 
where  you  iiiay  address  to  tbe  old  uaiiie  Silva  or 
what  yoH  like.  I  left  Jessie  aud  Mario  at  Liigauo. 
I  heard  some  days  before  leaving  from  Emilie,  wlio 
had  received  one  or  two  of  seveu  letters  o(  mine. 
At  Floreuce,  they  seize  letters  as  under  Austria. 
Biit  of  tbe  couditious  of  tbe  country,  I  sball  speak. 
I  may — but  it  is  not  probable — be  sumuioned  away  by 
a  telegrapbic  despatcb  from  a  point  to  wLicb,  in 
case  of  action,  I  bave  pledged  myself:  but,  in  tbe 
regular  course  of  events,  I  sball  be  bound  to  be  ia^ 
Italy  only  towiirds  tbe  end  of  tbe  Cougress.  when 
we  shall,  with  or  -(vitbout  chances.  resist  any  encroa- 
cbment.  Tbis  will  give  me  from  six  weeks  to  two 
niontbs.  I  sball  tberefore  see  you.  before  my  going, 
whenever  you  sball  be.  Meanwhile,  I  do  love  and 
bless    j'ou  aud  your    daugbters.  aud    tbe   two    little 


St.  Mark's  Place.  FwlLam  Koad,  dove  potete  indirizzare 
ai  veccliio  nome  .Silva  o  quel  che  volete.  Lasciai  Jessie 
e  Mario  a  Lugano. 

Qualche  giorno  prima  di  partire  ebbi  notizie  di  Emi- 
lia, che  aveva  ricevuto  solo  una  o  due  delle  mie  sette 
lettere.  A  Firenze,  sequestrano  le  lettere  come  sotto  l'Au- 
stria. Ma  dello  stato  del  paese  vi  p.arlerò  a  voce.  Può 
darsi  —  ma  non  è  probabile  —  che  io  sia  chiamato  per 
telegramma  in  una  località  nella  quale,  in  caso  d' azione, 
ho  preso  l'impegno  di  essere;  ma.  se  gli  eventi  si  svol- 
gono regolarmente,  sarò  tenuto  ad  essere  in  Italia  solo 
verso  la  fine  del  Congresso,  quando,  con  o  senza  proba- 
lità  di  successo,  dovremo  resistere  ad  ogni  usurpazione. 
Questo  mi  concederà  da  sei  settimane  a  due  mesi.  Vi  ve- 
drò quindi,  prima  di  partire,  dovunque  siate.  Intanto  sa- 
luto con  affetto,  e  benedico  voi   e  le   vostre  figliuole,  e  i 


366  KP1STOI.AUIO.  [18ó9j 

augels — Maud's  souvenir  is  vcry  touchiuo; — aiid  do 
not  venture  to  bless  Mr.  Biggs.  bat  I  seiid, 
througb  you,  a  cordini  friendly  sbake  of  liands.  I 
sball  wrice  again.  Do  uot  luind  my  bandwriting: 
it  is  owing  to  a  little  treinbliug  of  tbe  band,  the 
consequence  of  tbe  ncrvous  couditiou  in  wbicb  tbe 
suffcriiig  of  tbe  traversée  did  put  me. 
Bless  you.  dear  dear   ^Matilda.      Ever 

your  loviiig   friend  and  brotlier 

JOSKPH. 

due  angioletti  —  il  ricordo  di  Maud  è  iiss:ii  commovente 
—  e  non  oso  benedire  il  signor  Biggs,  ma  gli  mando, 
per  mezzo  vostro,  una  cordiale  stretta  di  mano.  Scriverò 
di  nuovo.  Non  badate  alla  mia  calligrafia:  ne  è  causa  un 
po'  di  tremolio  nella  mano,  in  conseguenza  dello  stato 
nervoso  in  cui  mi  ha  messo  la  softerenza  della  traversata. 
Dio  vi  benedica,  cara  cara  Matilde.  Sempre  con  afifetto  il 

vostro  amico  e  fratello 
Giuseppe. 

VDLXXIII. 

AD  Adrblio  Saffi,  a  Oxford. 

[Londra,    dicembre   1859).  mercoledì. 

C^aro  Aurelio. 

Anzi  tutto:  a  Mario  è  morto  il  padre  cb'egli 
ama  tenerissimameate  :  non  lo  sa  ancora:  lo  saprà, 
compito  il  lavoro  del  secondo   numero.   Intendi  bene 

VDLXSm.  —  Piibbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
6.  ilanini,  ecc.,  cit.,  pp.  176  177.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non 
ha  indirizzo. 
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che  non  potrà  occuparsi  a  scrivere  pel  terzo.  Scri- 
verò io:  scrivi  tu  pure.  Senza  escludere  la  ('orri- 
spondeiiza  inglese  che  devi  seguitare  per  mantenere 
la  tradizione,  se  ti  viene  idea  di  scritto  che  faccia 
una  colonna  e  mezza,  rassegnati  e  caccialo  giù.  (*) 
Fiu  da  Lugano  ho  scritto  a  Blintl  i)erché  mandasse 
corrispomlenza  germanica:  l'avrà  fatto?  lo  farà? 
Se  lo  vedi,  come  un  tempo,  puoi  insister  tu  pure. 
Puoi  anche  dirgli  da  parte  mia  che  sono  qui.  il 
dove  sono  e  che.  se  può,  lo  vedrò  volentieri.  (^) 

Hai  alcuno  in  mente  che  potesse,  fra  gli  Unga- 
resi.  sommare  in  una  buona  corrispondenza  i  carat- 
teri delPagitazione  attuale?  Se  mai,  suggerisci.  E  cosi 
di  quanti  potessero  aiutare  il  Giornale  per  altri  paesi. 

Blin<l  ha  lo  stesso  indiiizzo? 

Quel  Carski  che  ti  prese  le  5  lire  è  reperibile? 
Io  non  posso  cacciarmi  ora  con  Zeno  (')  e  il  mondo 
della  stamperia:  ma  se  si  potesse  sapere  come  rag- 
giungerlo con  un  biglietto,  dovresti  scrivergli  e  dirgli 
che  dacch'ei  non  ha  potuto  soddisf.ire  al  debito  suo 
—  lo  pongo  come  cert;ezzii  —  ti  ripaghi  faeend.o 
bene  alla  causa,  scrivendo  qualche  articolo.  (*) 

(')  Una  corrispondenza  inglese  scrisse  A.  Saffi  nel  n.  del 
13  gennaio  1860  di  Pensiero  ed  Azione;  una  seconda,  non  fir- 
mata, ma  cerCamenr-e  sna.  col  titolo:  Politica  inglese  sulle  cose 
d' IttUia.   in   qnello  del  3  febbraio   1860. 

(')  K.  Blind  inseri  due  articoli  in  Pensiero  ed  Azione;  il 
primo,  intitolalo:  La  situazione  della  Germania,  nel  n.  del 
20  gennaio,  1'  altro  :  Condizione  delle  cose  in  Germania,  in  quello 
del  3  maggio  1860. 

('j  Zeno  .Swietoslawski  era  stato  a  Londra  il  tipografo  di 
Pensiero  ed  Azioue. 

(*)  Lo  scrisse  intitolandolo,  con  motto  mazziniano:  Ai  Cen- 
tro, al  Centro,  mirando  al  Sud,  e  fu  pubbl.  nel  n.  del  24  feb- 
br.iio   1860   di   Pensiero  ed  Azioue. 
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A  Bliiid  vorrei,  se  uuu  s'è  facto,  che  si  regalasse 
(la  i)arte  mia  una  copia  dell'  ultimo  mio  Opuscolo. 

Hai  ricevuto  il  Giornale?  Malgrado  .Mario,  è  scor- 
retto più  che  mai.  Pazienza.  A  ogni  modo  il  Giornale 
è  ora  cosa  vitale  per  noi  —  e  inoltre,  bisogna,  or 
che  costa  meno,  cercare  di  far  si  che  n'  esca  retri- 
buzione alla  collaborazione.  Mantengo  mensilmente 
Q[uadrio]  e  ti  confesso  che  non  ne  posso  più. 

Bisogna  dunque  tra  noi  tatti,  ciascuno  co'  suoi 
ricordi  e  colla  sua  noticina.  veder  di  divideie  gli 
abbonati  inglesi  per  gruppi  capitanati  da  una  delle 
nostre  amiche  per  la  riscossione  del  trimestre  che 
non  si  può  mandare  a  Lug|ano]  stante  l'esiguità  della 
somn)a.  Carolina,  la  Taylor,  Caterina,  etc.  se  ne  occu- 
peranno lietamente:  aiutate  tu  e  la  Nina  la  sorella. 

Bulewski  ha  sempre  lo  stesso  indirizzo? 

Sai  dov'abiti  Koss[uth]? 

Puoi  sapere  da  Blind  o  da  altri  se  Ledra  abiti 
sempre  Acacia  Teri-ace,  etc.  ? 

Tu  che  circoli  liberamente,  abbimi  sempre  in 
vista  e  il  mio  lavoro  italiano  e  il  Giornale  —  e 
quanti  dati.  nomi,  cose,  ti  paiono  poter  essermi  utili, 
nota  sopra  una  carticina  per  me. 

Quando  parlo  d"  articoli  intendo  anche  sopra  scritti 
italiani  o  francesi  sulle  cose  d'oggi,  che  tu  forse  vedi: 
il  Giornale  deve  consistere  d'articoli  più  corti  del 
solito  :  quindi    stile   reciso,  laconico,  da    giornalista. 

Schiavoni  ha  ingegno  sufficiente  per  far  qualche 
cosa  di  buono  su  Napoli?  (')  8e  si,  lo  farebbe? 

Addio:  affetti  a  Nina;  ^.^^ 

Giuseppe. 

(')  Nicola  Schiavoni.  di  Mandarla  (1816-1904),  condannato 
a  trent'anni  di  ferri  per  la  parte  da  lui  presa  nel  moto  rivo- 
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Monteoclii  dov"è?  in  quali  umori?  Prima  di  tutto 
dovrebbe  abbonarsi  al  Giornale  ;  poi.  lo  vedrei  vo- 
lentieri. Ma  a  lui  pure  di'  clic  non  ne  parli  con 
altri. 


VDLXXIV. 
TO  Jbssie  WnrrK  Mario,  Lugano. 

[London.  Deceniber  ,   1859]. 

Dear, 

I  bave  your  "'cbit  chat"  about  Gar[ibaldi].  Send, 
either  through  Eov.  or  Garl.  the  enclosed  to  Gari- 
b[aldi].  I  leave  it  opened  for  you  and  Alb[erto]  to  read 
and  copy  it,  if  you  choose;  then  to  seal  it  and  send 
it.     The  answer,  Gar[ibaldi]  may  send  through  Garl. 


Cara, 

Ho  la  vostr.t  «  cliiacchieratina  »  su  Garibaldi.  Man- 
date a  Garibaldi  l'acchiusa  per  mezzo  di  Kov.  o  di  Garl. 
La  lascio  aperta  per  voi  e  per  Alberto,  perclié  la  leg- 
giate e  la  copiate,  se  cosi  vi  piace;  poi  sigillatela  e  man- 
datela. La  risposta,  Garibaldi  può  inaudarla  per  mezzo  di 

liiziouario  in  seguito  ai  fatti  del  15  maggio  1848,  era  uscito  dal- 
l' orrido  bagno  penale  di  Moutefusco  il  19  gennaio  1859  per  essere 
deportato  in  America  insieme  col  Settembrini,  il  Poerio,  e  gli 
altri  che  invece  poterono  sbarcare  a  Cork,  in  Irlanda.  Fu  di 
quelli  che  s'accostarono  al  Mazzini  quando  giunsero  a  Londra, 
dissentendo  dal  gruppo  «  piemontesista.  »  Tornò  in  Italia  nei 
primi  mesi  del  1860  e  1' anuo  dopo  fn  eletto  deputato  per  il 
collegio  di  Manduria. 

VDLXXIV.  — Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di   Roma.  Non  ha  indirizzo. 

Mazzini.  Scritti,  eco  ,  voi.  LXV  (EpisloL^rio,  voi.  XXXVIII),        24 
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or  Rov.  whoni  he  kiiows  to  be  iu  contact  witli  me. 
If  he  afives  the  liaes  1  ask  for,  well  and  good.  If 
not,  it's  ali  talkiiig;  and  no  real  hope  can  be  put 
in  him....  I  have  goue  thiough  ali  the  lenjjth  of  the 
chapter  and  caunot  go  further. 

Of  coiirse,  I  have  not  talked  one  word — nor  will 
talk — about  the  sweec — meat,  etc. 

Some  of  the  first  nuniber,  please. 

I  sent  an  article  three  days  ago. 

Ever  your  very  affectionately 
Joseph. 

Do  you  send  the  paper  to  W.  Murray.  Ardven? 
He  complains.  Erede  will  be  atteuded  to.  I  know 
him. 


Garl.  o  di  Rov.  sapendo  che  sono  in  contatto  con  me.  Se  mi 
dà  le  linee  che  gli  cliiedo,  bene.  Se  no,  son  tutte  chiac- 
chiere: e  non  v' è  da  riporre  in  lui  sicura  speranza.  Io  ho 
percorsi)  il  capitolo  sino  alla  fine,  -e  non  posso  .andar  più 
oltre. 

Naturalmente,  non  ho  fatto  parola  —  né  la  farò  — 
del  piatto  dolce,  ecc. 

Alcune  copie  del  primo  numero,  per  favore. 

Ho  mandato  un  articolo  tre  giorni,  fa. 

Sempre  vostro  afi'ezionatissimo 

GlOSKPPB. 

Mandate  il  giornale  a  W.  Murray,  a  Ardven?  Si  la- 
menta. A  Erede  si  penserà.   Lo  conosco. 
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VDIiXXY. 
A  Giuseppe  Garibaldi,  a  Fino. 

[Londra dicembre  1859]. 

Non  avete  risposto  all'  ultima  mia.  Ma  uou  monta. 
Vi  scrivo  peusaudo  ai  paese.  So  quanto  accadde  tra 
voi  e  Torino;  le  vostre  proposte,  le  promesse,  i  ri- 
fiuti per  debolezza.  Ma  s' altri  è  debole,  non  dovete, 
non  potete  esserlo  voi.  Siete  vincolato  al  paese  e 
non  ne  tradirete  la  fiducia  e  l' aspettazione.  Fratello 
e  non  capo  —  eh' è  parola  non  intelligibile  per  due 
come  noi  che  lavoriamo  a  raggiungere  uno  scopo 
come  il  nostro  —  volete  avermi  con  voi?  Volete 
aver  fiducia  in  me,  nella  mia  lealtà,  nel  mio  amore 
al  paese,  com' io  l'ho  in  voi?  Ditemelo.  Io  sono  per 
ragioni  nostre  per  poche  settimane  in  Londra,  ma 
appena  importasse  che  ci  unissimo  anche  personal- 
mente per  fare,  sarò  con  voi.  Non  v'  è  che  uno  scopo: 
r  Italia  libera,  Eoma  centro,  i  Francesi  fuori.  Quanto 
al  re.  io  sono  e  rimango  repubblicano.  Se  io  fossi 
un  giorno  chiamato  ad  una  assemblea,  i)roporrei  co- 
me individuo  per  lui  —  se  avrà  agito  —  la  presidenza 
a  vita  della  repubblica  italiana:  ma  ripeto,  come  in- 
dividuo e  per  debito  di  coscienz;a.  Sento  i  tempi, 
rispetto  il  paese,  non  agirò  contro  lui,  non  cospiro 
per  repubblica:  non  do  che  la  parola  Unità,  spingo 
all'annessione,  a  riuscire  a  far  moto  in  Sicilia  od 
altrove,    patteggiando    solamente    l'accettazione  im- 

VDLXXV.    —  Piibbl.  da  .1.   VV.  Mario,  Della    rila   di   G. 
Garihaìdi:   >Iilaiio.   .Sonzogno,   s.   a.,   pp.   396-397. 
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mediata.  Se  il  paese  lo  elegge  a  re.  sia  :  a  lui  di 
meritarlo,  separandosi  da  chi  lo  tiene  vassallo  e  cac- 
ciandosi in  braccio  alla  Nazione.  Qaanto  a  noi  e  al 
modo  di  raggiungerlo,  non  ne  vedo  che  uno:  l'in- 
surrezione di  Sicilia,  e  contemporaneamente  o  su- 
bito dopo,  un  moto  per  liberare  Perugia  e  fino  agli 
Abruzzi.  Credo  cbe  uniti  francamente,  lealmente,  po- 
tremo riuscire.  Se  questo  è  possibile,  ponete  in  mano 
mia  due  linee  tìruiate  da  voi  (contate  in  me  pel  se- 
greto) ch'io  possa  mandare  o  portare:  se  riesce  un 
moto  in  Sicilia  essenziale  alla  salute  d' Italia.  i)ro- 
mettete  di  appoggiare  quel  moto  al  Centro,  gittan- 
dovi  a  minacciare  il  Regno  dall'altro  lato?  Venendo 
il  caso,  o  ottenete  da  chi  credete,  o  provvederete 
mercè  gli  elementi  nostri'e  vostri  un  pronunciamento 
per  passar  oltre.  Io  sarò  con  voi.  o  in  Sicilia,  come 
vi  parrà  meglio.  So  che  si  ciarla  di  guerra  all'  Au- 
stria pel  Veneto  :  ma  se  si  farebbe,  sarebbe  coi  Fran- 
cesi e  a  condizione  d' abbandonare  il  resto  d'Italia. 
Il  mezzo  eh'  io  propongo  salva  i  due  pericoli.  Tor- 
neremo al  Regno,  per  terra  e  per  mare  a  Venezia. 
Garibaldi,  fra  noi  son  poste  nubi,  raccolte  special- 
mente da  falsi  rapporti.  Due  anime  come  le  nostre 
eran  fatte  per  intendersi  ed  amarsi.  Ma  comunque, 
il  paese  è  al  di  sopra  di  noi  due.  ed  è  in  suo  nome 
ch'io  v'offro    lealmente   d'intenderci.  Rispondetemi, 

vi  prego. 

[G.  MazziìniI. 
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VDLXXVJ. 
TO   Emilie   A.   Hawkks,  Florence. 

[London,  December  1859]. 

I  felt  tliat  you  would  seud  yonr  blessiiig  in  some 
sbape  or  otber.  You  are  an  ang;el.  May  you  too  be 
blessed  and  aee  uiy   Italy  free  ! 

Tours  e  ver 

JOSKPH. 


Sentivo  elle  avreste  mandata  la  vostra  benedizione  in 
una  forma  o  nell'altra.  Siete  un  angelo.  Siate  anche  voi 
benedetta  e  possiate  veder  la  mia  Italia  libera! 

Sempre  vostro 

GiDSEPPK. 

TDLXXVII. 
AD  Aurelio  Saffi,  a  Oxford. 

[Londra,   dicembre   1859].    venerdì   mattina. 

Caro  Aurelio. 

Fauimi  il  piacere  d'informarti  bene  del  quanto 
costi  il    mandar  sotto  fascia,  a    modo  Giornale,  due 

VDLXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Mrs.  Hawkes.  » 

VDLXXVII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc..  cit.,  p.  129.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  SjvUì).  Non  ha  indirizzo. 
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copie  del  mio  libricciuo  Parole:  una  al  si<;nor  Ali 
gelo  Maiigiui,  San  Francisco  —  California:  l'altra 
—  e  bisogna  che  parta  gabbato  —  al  sig.  G.  B.  Cu- 
neo, Buenos  Ayres,  Sonth  America;  e  mandarle.  Mi 
dirai  poi.  insieme  con  gli  Stamps.  quanto  bai  speso. 
Ci  vedremo  questa  sera?  Ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

Imposta  un'altra  copia  a  Capei  Loflft,  Esq.,  Bar- 
ford  House,  Bridge  water;  e  un  altra  al  Generale  Giu- 
seppe Avezzana,  New  York,  U.  S.  ;  e  Lo  finito. 
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